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TWA quella Sala dalla parte del Foro , e 
sotto il regno de’ goti avea quella spesse 
volte servila come una Suprema Corte di 
Consiglio , la quale radunavasi in circo- 
stanza di straordinario bisogno. Vi si per- 
veniva da un portico coperto , e per mez- 
zo anche di uno stretto corridojo : ma era questo 
un comodo passaggio , di cui faceano uso i soli ma- 
gistrali ,0 il Sovrano quando glie ne veniva a grado. 

Giunto sul limitare , Pomponio fei mossi, inchi- 
nando umilmente quella nobile sembraglia. — « A- 
vanti , illustre Presbitero (a) ^ avanti » disse Teodato 
con rauca voce « vi è qui una scranna convenien- 
te alla dignità vostra, m — Il principe goto pro- 
nunziò queste parole con enfasi maligna e sprez- 
zante ; ma Pomponio, il quale si era quivi recato 






(a\Nonie gcnorico ,cho dnvasì anticamente alle persone ecclesiasti- 
c( e. È tolto da una voce grt‘ca,rh'è compaiittiva del noiue ptvsbis 
(" V uhio J. II sacerdo/io atcordavasi alle sf>lc pei .soiic di età avvan- 
zbla. l Italo jt'W) serviva di t^uel vocabolo quando voleva r<H:are 
ingi. a’ >cK'c:nioU. 
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non per tra(t;ir di causa propria , ma per difende- 
re la virtù oltraggiata , e tentare di convertir l’iio- 
nio corrotto nelle colj )e del secolo , abbassò con ri- 
verenza maggiore la calva fj'onte , cd andò a pi'cn- 
dere il posto a lui indicato. Il re allora cominciò 
a parlare sommessamente con Vitine , che stava a 
lui dappresso. 

Vasta era la Sala di udienza , ed aveva le fine- 
stre situate a molt’ altezza dal pavimento, le qua- 
li sporgevano da occidente verso il Purgatorio ad 
Arco (a), e dal lato op|iost i sulla strada de’Ti ibu- 
nali , che allora dicevasi di So/e c J^nna ^ a cagio- 
ne de’ tempi di Apollo e di Diana , che quivi pres- 
so avevano una volta esistiti. 

Il sole cadente spandeva gli ultimi raggi di lu- 
ce a traverso le invetriate nella Sala(b), e sulle per- 
sone che componevano il consiglio. — Sorgeva di 


(a'' Sono varie le ópiiiioni iIcgH sciillori intorno alla caiitia , che 
fece tiare a (|(iesta strada rajr^ìmito j cd alcuni prclendoiio so- 
stenere elle rahhia trailo dal perchè quivi mi tempo aliifava 1’ Aicon* 
le, clic alla Città piesiedeva. — Ma è da sapersi che In iiitr/./o al qua- 
drivio formato dalla dcllTi strada co’tiiie vicoli , quello clic va giù det- 
to de’Bi^i e prima d' Arco hrmìato , c 1‘ altro supcriore che pur di- 
cevasi d Aìvo , cd ora d' Atri^ sorgeva alcuni secoli imlieti'o un’ 
alta e forte tonti di mattoni sosletinla da qualiro inagnidei archi , dove 
stava uno de' seggi dellaCittà iioslra. Sotto i viceré , trovandosi in Na- 
poli D. Pietro di Toledo, costui , tra le altre opere che fece , ordinò 
Ja dejnoli’/Ione di questa tonc e degli archi , a (in di rendere jiiii co- 
moda c pili spedita la via che mena a’ trihimali ; come jiaiimeiite fo- 
lti togliere un altro arco , che slava verso Seggio Cajmnna , residuo dei 
portici che adornavano il Palazzo Augnstale. Può coiieliiiidersi dunque 
che da tali arihi sìa rimasto il nome alla strada. Al giorno d'oggi 
SI osservano lo reliquie di quelle fabbriche c de* sedili di maiiiio in- 
castrate sotto l'antica casa del Pontano , eh’ è di fronte al vico Bisi, 
dopo quello della Pietra santa; cd in seguito costo quella de' principi 
di Moiilemilello : mi il volgo ne ignora l' antico uso. 

(h) L’ uso de’ vetri fin da tempi di Augusto si cono.scevn. Quem 

speculiana semper <i Jlatu yindìcaruut. — Scnec. lib. (>: 4 , 
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fronte 1 ’ allo trono del re , cd aveva in aml)i i Ia- 
ti i rostri, eh’ erano una sjìccie di pulpito, donde 
al popolo si faceano le concioni ; in mezzo vedea- 
si y nrn pe’ solenni giuramenti , intorno alla quale 
si slendoano vali ordini di sedili , a forma di sc- 
micerehio, tulli conceiilrici , e clic appoggiavano so- 
pra un lato dell’ ara , come sopra di un diamelio. 
— Teodato , in abito di egregia e ricca seta , stava 
assiso sul Irono , ed aveva alla sua sinistra il mi- 
nistro favorito , cioè il Conte Vilige. I signori radu- 
nali pel Consiglio occupavano que’ sedili , e ciascu- 
no aveva un posto più o meno cospicuo , in pro- 
porzione del merito c della dignità loro; ma tulli 
indossavano vesti eleganti in lana , in seta ed in 
altri vaghi tessuti (a), e portavano delle armi a’io- 
10 (iaiielii. 
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(a) Il iio.''lro Rrpno v provvivVto di lana , scia, canape , lini , e hain- 
itapi ; i qitalt peneri lum solo vi si prod'jcono in aMutiulunza , ina 
vaiilaiit) mia I itomi qiwililà , e dagli arlini vengono adoperali nelle 
più Ircllc inanifaltiiic. — Per la lana, non so nc ]>uò de^idc^arc una 
(jiiaiitità mtiggiore , allcso il giandissiino numero di j ecore , che vi 
ahliiamo in varie provi urie , ed in parlicolare nella Puglia , dove rac- 
ropliesi in larin di qualità migliore , ««ondo Mar/àale /lù. , c/«- 
gr. t|nc||n di Canos;i j>oi non e pregiata, perché alqiiatilo rti- 

slica , e gli antichi se nc servivano per tesserne ima sptrie di veste 
della pftìola , che i senatori ed i nobili adopravano in teni]>o di piog- 
gia edalloiché rocavaiist all’ anfiteatro : molti però i' aveano foderata 
di pelle , e scorleatn la chiamavano. Ora le iiuslrc lane Itaii di mol- 
to miglioralo in nurzEa , allego le cure di Alfon.so i d’ Aragona , 
il (piale fcrc venir le preorc dalla S|»agna , c le iniieslò alle nostrr ; 
COSI la fabinica drilc pannine che tiencsi in Napoli , in Picdimoiitc 
d* Alifo , etl in nitri luoghi , rict)nosoc da lui la sua origine , e gareg- 
gia con quella di Olanda , di Venezia , d’ Inghilterra ^?e di altre nazio- 
ni. — I.’induslria d< Ila scia è partieolai*e u quasi tulle hi nostre pro- 
viiirie , e prinripalrnenlc alla Calabria , clic , per ablnnidarc di buoni 
muri , .somministra maggior copia di alimenti a’ bachi. L' uso dcMta- 
chi è di un’epoca ass;n remota, ma il Surainnnte lo riduce a’ tempi 
di (wit.sliniano , e così lo narra: — « Proropio seguilo da Zonara , 
» scrive* che a ttmj>o di GiuNtiniario impinadorc in Co.staidiiiupoli »i 
» inctmiiiiciassero a tessere li drappi di seta , i quali orano ivi [Ktr- 
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Stavano nel prim’ ordine i minislri consolari ; j 

quantunque gl’ iinperaclori avessero di mollo limi- l 

tata questa carica , essa era generalmente ambila , ] 

perchè serbava ancora il simulacro dell’ antico splen- 
dore , ed i goti se ne trovavano al possesso per la- 
vore di Teodorico , il quale aveva ottenuto il pri- 
vilegio dall’ oriente di fare anch’ egli quelle nomi- 

» ( iti ila mcrccitanti persiani , non sai’emlo eglino come si (accs>e- 
>1 IO, nè che quelle tessiture fossero <li fila di vermi. Ma poi ne pii- 
» mi anni del detto im|ieradore , venuti in CosUiiliiiopoli dui uuma- 
» ri indiani , diedero notizia , come i vermi di questo lavoro 
5» vano : c promisero all' impcradore portarli la semenza di quelli, 
j) come già fecero. E queda fu l’origine dell’*arle della seta in Eu- 
« ropa, nella gran città di Costantinopoli, donde poi si sparse per 
» lutto il mondo, » — Riguardo noi alla nostra fabbrica de' drappi 
di seta con oro e con argento , ed a quella della lana, siamo tenuti 
albi cura del re Ferdinando , che qui I’ introdusse. Il Gianiionc cosi ne 
palla al ciip. 37 del Uh. 27 : — « Era l’arte della Scia incominciata 
ì> già ad introdursi in molte città d' Italia. Onde egli dopo la mor- 
ii le della regina Isabella sua moglie nell'anno i 45 U pensò introdiir- 
»> la anche in Napoli. E fatti da diversi luoghi chiamare più penti 
it di quella , fìnulnicnte scelse Marino di Calaponìc \cncziano, dì que- 
jj sfarle sperimentato maestro.il quale, ricevuto dal re in prestito^ 

» mille senili per servirsene dì lavorare , fece qui les'Cre diajipi di 
iì scia e d'oro. £ per maggiormente accrescerla , fece fianco cd ini» 

)j mone d’ ogni dogana e gabbellu lutto ciò che la seta ,010 I h t > , 

M c le grana , e ogif altra cosa bisognevole per servizio di quest arte 
13 tanto per tingcie , quanto per lesecre , c far broccati , c Irle di o- 
« 10 , fiis?e esente da ogni pagamento. Di vantaggio sUhilì ,chc i la- 
» voranti di quelli dovessero essere trattali , e riputali lutti conte na- 
» politaiii ; che nelle loi*o cause , tanto civili quanto criminali, non 
)) polcsscro essere riconosciuti da niun Irihuuale o ufì;ciale^, occcito- 
?> che da IcroConsoli . • - Tantoché si cresce perciò in Napoli un 
« nuovo Tribunale , che si chiama deiV te delia Seta, n Oltre a 
questi generi, il nostro suolo produce molto lino , tra i altro in luo- 
ghi alquanto freschi, col quale in Terra di Lavoro , nella Costa di A- 
mailì ,ed in Terra di Bari si fabbricano delle ottime tele. Segue al li- 
no il canape, che, schlen di minore durata c di uso più comune , 
viene intanto ado[ cratn per vele di navi, per funi, ed altro siinile. 

In ultimo abbiamo il hainhagio , os>ia coltone, che nasce in Teri a di 
Otranto , ed in alcune paiti della Cahihiiajc viene lavoralo pci te- 
le, biancherie da tavola .covcrtini da letto , c jer altro accora ; nc m 
di ve jasNir si>Uo silenzio che. imito alla se!a . rie.ìCC a mara'igha (ei 
l.*\oii di cortiu ggi, di guaiiiimenti da camera , e di cose sinuii. 
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ne (a). La loro insogna era la i>esle pahnala, il ba- 
stone di avorio la luna dorata sulle scarpe. 

Seguivano i Correttori ,' ì quali avevano ìà spa- 
da, c la clamide , giacche 1’ iillìcio loro era di co- 
mandare a’ soldati nelle rispellive provincie, prero- 
gativa già tolta a’ consoli da Augusto (b). 

Finalmente sedevano nel terz’ ordine i Presidi , 
ch’erano semplici governatori delle minori provin- 
cie ; ed avevano le st(;sse insegne de’ Correllon. — ■ 
cc Sicché . rlolto Piesbilero « riprese a din' Teo- 
dato , quando ebbe finito di parlare all’orecchio del 
Conte « bisogna dire che qualche urgente negozio 
vi stia a cuore, per averei sccuìli al Palazzo An- 
gustile in momeuli , che ci troviamo impegnati iu 
seriissimo Consiglio. >i 

t< E vero M i'ls|)ose con dolcezza Pomponio a è 
vero che un caldo affare mi ha spinto a reeanni 
da voi ; ma sebben questo riguaidi più il vostro c he 
il mio bene , io però non aveva intenzione d’ inter- 
rompere il Consiglio. E se qui mi vedete , vi inac- 
cia attribuirlo piuttosto al comando , che da voi 
stesso me n’è venuto. >j 

« Oh bene! . . oh bene !.. » pronunziò crollan- 
do il capo Teodato; poi con un certo tale amaro 
sarcasmo proseguì ; — « Siamo certi della premu- 
ra , che han per noi i Cattolici. Parlate dunque. « 

(a) Procopicr , de bello golbico , lib. a , cap : 5. 

— .... et C astìodorius lib. 8 Var. epist : i. ) docci: Euthnri- 
cum Thcodorlci rcgii gcnerum , qui anno Christi 5ig fustis nonim 
dedit , tntòeam cnnsuiarcm a Justino Augusto accepisse. «t E os gr- 
» nitnrem meum in Italia palmata' clnrilalc decorastis » inquii A- 
thalaricus , golhorum rex , Eutharici Jilius ,Jusliniano Augusto lo- 

J fuens. — .intonino Paggi , in disscrt. Ipatica , stVe consulari in Pro- 
egnm: n. i^. 

(b) Guido Pancirolo , eap : gg. 
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r< ^’i prego n perdonarmi ^ o Signore (a) , se vi 
cliietlo in grazia elle mi accordiale una segiela u- 
dienza. >j 

« Se non trattasi di pericolo di vita , o di altra 
imminente sciagura , avrete la pazienza di atten- 
dermi fino a pochi altri istanti. >:> 

« Salò a’ vostri ordini w ilissc il Vescovo , ed al- 
zossi in atto di allontanarsi dalla Sala . . . ma Teo- 
dato con queste parole lo rattenne ; — « Ohibò, 
santo vecchio , voi non dovete lasciarci. E gran fii- 
vore jier noi che qui vi troviate voi pure , c son 
dolente ... in vero dolentissimo , per non avervi de- 
bitamente convocato. Ma non giungeste fuori tem- 
po : si tratta qui di un affare non men caldo ed 
interessante del vostro; ed è buono che voi pure 
ci diate il vostro sentimento. Che ne dite , illustre 
Conte Vitige ? w 

« Io approvo e lodo moltissimo la saggezza vo- 
stra » disse il Conte , e lanciò un rapido sinistro 


(a) Questo titolo eli Siffiion (lavasi a’ Moiiarclii (in cla};li aiilicli' 
teiiipi. Augusto ]MU() c Tilioiio lo rilìutarono, conio iiulcceiite; all’al- 
ta dignità luio. Cajo Caligola c Uoiniziano lo usarono. Trajano , sr- 
comlo il dello di Mar/ialr , pirfcii (jucllo d' inipcradorc. Settimio Se- 
vero , Antonino Caracalla ,e inoltialtri lo esigettero , tranne Alessan- 
dro Severo, che inihi di essere con quel titolo noininato. Ma da Co- 
stantino in poi tutl’ i SoM'ani lo posero in uso, talché nelle mone- 
te e ne’iuariui si trovano chiamati Domini. Procopio f Hist.jliTan. 
cu/i. ilo. J narra che Giustiniano e sua moglie Teodora non si fma'a- 
no chiamare con altro titolo, che con quello t\\ Detpotes c Doxpimt^ 
cioè »S'i£r/i ore Q Signora. Sappiamo ancora che oltre gl' imperadori , 
c le donne Auguste , anche i goti allorché cominciarono a legnar nel- 
l’ Italia , assuiifcio il titolo Z>o/mVnj,s ; il Grillerò f yag. iCS. n. 9. , e 
1S2 II. i 4 ‘ ) attcsta colla dcscriiione ili inoiicte e di inarini. — 
Scrive Cassiodoro f''* Uh. 10. f^ar: rji. si c s^iUh.i). rp. (., Uh. 10. 
ep. s.J che il ic Tcodalo chiainaia la regina Am.ii.a.sckta , sua so- 
rella , piwcelli’iitissiiiiam Do.MSJst sororcni incanì. Ksscn.Iosi accor- 
ciato (pici titolo, c poi accordalo a varie dignità, come eca;lesia..li- 
che,cusi secolari. 
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sguardo sul Vescovo « airii veggo clic sua domi- )ti> 
nazione non si lascia sbigottii c da latitilo , nò da 
ris|ietlo umano, per far valere la carità de’ buoni 
Cattolici anche in simili adunanze. « 

o Da bravo il mio conte ! «gridò Tcodato con 
una espressione di sardonico contento ; e trasfuse 
r umor suo in tutta la brigata. Poi soggiunse : — 
cc Voi però non gli avete fitti tulli (|uelli elogi , 
che son dovuti a’ meriti suoi. Vi è forse ignota la 
sublime dottrina, di cui è fotnila la sua mente? 
il ricco le.soro di scienze , che alla gioventù profon- 
de nelle pubbliche Scuole di Napoli (a)? Se da ve- 
ri goti non avete avuta la capacità d’ intenderlo , 
apprezzatelo almeno per ciò che ne decantano i suoi 

(j») Anticamente le scienze e le lettele s’ insegnavano da' loro prò- 
fessol i in qinilunquc luogo essi trovavansi. Platone * che insognava in 
un l'osc'Iicllo nominato j4c.v(ulemia » fui cagione clu* gli .scolari suoi 
8i ajq elinsjcro jdvcadvtnici. Poi vennero ticstinaii i portici a tale uo- 
|»t»jc la gioventù studiosa quivi si rgccoglicva , trovandosi in ogni 
ciMà quc>ti portici nellcTcì me , c pi’csso tulli gli altri pubblici e<lì- 
fi/ 1 . Cosi da Zenone , il quale istruiva i giovani sotto i portici di 
Stnja , furono chiamali Stoici i suoi discepoli. Ma i romani per lo 
più ciò facevano in luoghi privati,, elig si dicevano —<c Pri- 

ma di Adriano » dice il Gianuone f ì. / , c<w- .9, panv^r. i J << ncl- 
r inclita città di Roma non vi erano pubbliclie Accademie. L maestri 
nelle loro privale stanze, clic essi cìuaniavano pergole ^ insegnavano 
alla gioventù . . . Adriano fu il primo, che jiclla regione 8. del fo- 
ro romano fondò T Ateneo, ove pubblicamente dovessero insegnarsi 
le discipline , c le lellorc, E quel luogo , clic è posto alle radici del 
Monte Avenliiio, ancor l'ggi nianticne la memoria delle scuole dei 
grtY^i. » — Napoli , come città gi'Cca , teneva iic’ passali tempi le 
pubbliclie Scuole sotto i portici , i quali stavano dappresso al mare, 
ed erano ^niolto ricebi di nianui e di •pitturo. l-'ilo.strato nc fa men- 
zione in qiie.sti lenuini: _ , , , ^gV 0' vatpu TOi ^ Ngot'Jro* 
XiVceif aywvtfS'i ■ffo’Xic gV IVoeX/ae oJ^KiTcti^ ytvot E'XXwi'éì, 

Xflei' ct^uKU ^ c'èiy xrf/ ^ruf airtiS'ecf tÌp Xoyw E’xxwxnioi «- 

ar l'HXs^gVa) ìi ptot txU fxt'KÌTas ptu'tv t&T psanf-^ 'Jrotuff^xiy 

^onéiifTx feV/ twV oIkìxv th 
KflÉTi’xyor J'g Iv tìt paptfjttyat 

mpos $othuoffx/y iy «rat tu i^ctKoS'o'pttjTO xxtx x- 



Digilized by Googic 







lO 





pai ligiani. La sua lingua , mi servo di un esempio 
clic non dis])iacerà a Messere , è come la verga -di 
Mose, la quale operava prodigi dovunque si vol- 
geva. Vedetelo nella nostra reai parente Amalasun- 
TA , che , per opra di questa lingua ...» 

« Cortesissimo signore w interruppe Pomjxjnio con 
voce mansueta , ed umile alteggiainento « il sogget- 
to di q.uesto discorso mi sembra indegno del vostro 
decoro. — Anche d’ uno scherzo , come del sale , 
non deve farsi molto uso (a). — Poi noti è questo 
il tempo di perdersi in simili parole , mentre più 
serio pensiero ci occupa la mente ...» 

« Modestia ! . . modestia! . . » gridò con sogghi- 

nuor , e»«' rtTTctpmv , oì/Jiai , » xai iri'i'Tt opopir , ec^piira 
iK 7-9 'yvp'pnvtxor -viKteyif ifpsmTo piiii u'v xat Ai’wtf , o- 
»oV*f ÌTaii'li irp’jipù , f/.x\iret S't StStiypa^ecìt , ùifpfioa'ptèyiiiii 
avTH TC'oaaii' , Sf , f’jito;’ foKtiy,ix oÌtuSòs ti< O'it'txi , 
ffo^ict yeip ir etvWiit nrKtaKyy i^uypa^Mi £’>» (lir 

iy Vitti àv fpteturl! <ù/t»y S'uy ivettvtiy recf ypupùs nv ìi «• 
pa vio! tjT ^t'yta xOfuS^u risf , tif ito* J'txetTO»' «iTw, ?<>.»- 
* 09 f, x<ei (tetrSetynr , Ss iirtpv\itT<ri [ttivntrct 

ttU Ttit , Ketì l’J'tfTo' un tpitHrtufttyX. r A. — ns>i^i ; .W rime 
apud Nt'apvlitanos og'hatur certameri : ci\.»itas vero iUaiii Italia est., 
suuftfue illi origine Oraci , atque prryhe cjrrultt , lUfde ri dic 'ntìi 
stutiiis grcFcissant. Mihi igitur cuin /mìMre dtcùimure minime prtt- 
posi/utn f.v.vr/, adnlrscentcs hospitis dnmum fr 'que/tfantes ^ qmytidie 
molesti fin n‘. Extra moenia autem^divcrsalatur y in Suòurùio a/ì 
mare vergente , in quo pnrticus quadom favonio vento obvei'sn ex- 
cedijicata crai ^quatnor, ut pnto ^ vel quinque vontignationiius Tyr- 
rhenum ivspicn ns mare : refulgebatqiie ea lapidibus ^qttoscumque In- 
xus cnmmeitduf: maxime vero picturis spi ndebat ,, suspensis in ea 
tafulis, quas , ut mihi videtur^ non sine studio collegerat aliquis , 
plurimornm enim pùtorum in wsis cospù un ars fuit. Ego aulem et 
ipse pii'luras oraiione commendare Vitstitueram ; cratque pratvrea 
hnspiri filius admodum juvenis , qui decinium jnm annum attigisset, 
awiiendique et discendi esset pet'cupidus , qui ipsas lustrantem me 
obst ì\'td at ^ Htquc interpreian'r^ rogabat ,etc. 

(.’i) Pemophili simil : 4 

— Tot yiKna», xaSecTtp ìh — 
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giio maggiore Teodato « Poro . . . mi sembra elio ab- 
bia ragione , faccmloci rammentar del motivo , [>er 
cui «jui abbiali! radunato Consiglio. Converrete sem- 
pre incco,o colleglli , che sua modestia è a par» 
te del fatto comunicatogli forse dalla stessa nostra 
parente , e die interessandosi egli nella causa di 
lei . si è recato da noi a precipizio |)cr inlonaici 
ipialclie resa. » — Il volse uno sguaido d’ iriti lligen- 
za all’ adunanza. Allora si levò nella Sala un leg- 
giero siisurro , e tutti mormori, vano conilo il Pre- 
lato , perchè lo aveano sujjj osto adeicnie delhi re- 
gina e del Cataldo. 

« Il Signore» riprese il Vescovo « romjie all’ ini- 
quo la strada dell’ errore; ed è questo uu seguo 
della sua misericordia. Egli non vuole la molle del 
peccatore, ma che si converta e viva. Guai però a 
colui , che si ostina a persistere nelle .sue turpi col- 
pe ! Iddio ritirerà la sua grazia , e lo lasceià in ab- 
bandono sull’ orlo della voragine , sulla quale egli 
ciecamente passeggia. » 

« Messere ! » disse il principe con alquanto di 
corruccio « voi forse sognale, o volete prendervi una 
licenza che io non soffiirei. Badate bene a quel che 
dite; nò vogliate qui farla da Vescovo (à)^ perchè 
chiunque ardisce di ollèndcrini , «’wx« »c«i , vi par- 
lo con S. Matteo , ‘riT x/jiVti" (b). È poi questa, se 

(u) Cicm’ da xpioìie , secondo il senso die Tcodato volle dare a quel 
vocabolo.*^ Vescovo , in latino Kptscopus inspctlorc ), deriva dal 
greco escopa , protorito tinello del verlu) sceptome ( ch'cumspìcio J, Pici- 
80 gli ateniesi era il Vescovo uu inagislrato , il quale invigilava su- 
gli ufTari della provincia, K cosi andic diinmavanu i gioviiielti dal i 8 .** 
fino al anno dell età loro , itert lic in qui i tempo andavano scru- 
tiiiiiudo il paese . accu>cclir , in raso di bisogno , avessero ]x)tuto Iro- 
var>i iiif iMiali delle sue strade e luoghi. 

(b) Retis vi'.t juJìvii capitali^» Matlh. ni. 

^ ’i' ^ i' ■‘5 'Si' ? 
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no ’l s;i|W'to, In jjmn Snin drl Consiglio, nè mira la 
vosira Chiesa : e. la sciamia su mi si tltie non è la 
|)in snhiinie tlrll’ mliforio , da fiirvcla prciHlerc per 
lina delle cattedre , donde fulminale le vostre pre- 
diche. (rtiardate a’ miei fianchi : vi .sono qui i ro- 
stri , e , sempre che lo voglio , jxissono e.sscre oceii- 
jiati da più idonei soggetti per prolìèrii vi delle eon- 
cYoiii analoghe a’ nostri veri interessi. Or , intendo 
il gergo delle vostre parole : ma piacciavi rispon- 
dere ad un quesito , che vi propongo, w — 

Teodafo dalle parole di Pomponio avea compre- 
so il line della sua visita. Intanto , traendo profit- 
to dal figurato [larlare di lui , proseguì ii discorso 
nel medesimo senso, facendo uso però di tali voci, 
che avessero jwluto negli ascoltanti confermare i 
sospetti , eh’ egli aveva in loro fatti nascere sul pre- 
teso attentato della regina. 

Pfi'sc dunque un contegno tanto fiero e super- 
bo , che incuteva spavento: la sua fiontc si aggrin- 
'/ò , i suoi occhi si armaiono di un cupo .sjilendo- 
re , e le sue labbra cominciarono ad essere agitate 
da mi movimento convulsivo. — Un profondo si- 
len^io successe nella Sala ; i goti petufevano immo- 
li dalla faccia del loro principe ; . reio Pomponio non 
cambiò di posilur i e di tisonoinia , e nel suo assie- 
me scorgevasi la dolce ti’anquillità dell’uomo nega- 
to a se stes.so , e che niente ha da temer dal mondo. 

« Se una persona » prese a dire Tendalo , ed ap- 
poggiò un pugno nel fianco « se una jiersoua cono- 
sce di aver dritto so[)ra un terreno , ed uno stra- 
niero se le presenta a contrastargliene il posscs.so , 
fino a giungere ad olfenderla altamente nella pro- 
pria casa , sliiuerostc voi la condotta di costui me- 
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ritcvolci di lode, o della più fiera vendella ? w 

cc Col dovuto ])cntiesso « disse il Prelato « pria 
di rispondere alla vostra dimanda , chieggo snjjere 
se la persona da voi detta , sia nella circostanza di 
poter vantare questo dritto. >j 

cc S’ intende bene » aggiunse Teodato fissando più 
severo lo sguardo sulla faccia di Pomponio : ma co- 
stui avea di nuovo abbassata la fronte « Bisogna 
dar per sicuro che la persona da me sup[X)sta pos- 
sa far valere tale dritto tanto sul terreno co’ mez- 
zi che la forza sua le somministra , quanto'' su gli 
insolenti,! quali ardissero muover 'dubbi e qui- 
stioni su questo proposito , eoi cacciarli di casa sua 
da villani ... da ribaldi. » 

C< Ma non sarebbe perciò lodevole la condotta 
del piepotente >j disse con freddezza e quiete il ve- 
scovo. 

« Del prepotente ! voi dite . . . del prepotente ! 
E vorrete intanto sostenermi essere ben fatto che 
un vii paltoniere si vada mischiando negli affini 
altrui , senz’ altra ragione che quella di un ozioso 
pretesto ,'o perchè 'colui eh’ egli odia, non 'ha la 
stessa maniera di pensare, o non adora gli*’ stessi 
dogmi di religione? Sentite il mio consiglio ,’ san- 
to Padre, ed abbandonale un partito che' può sen- 
za dubbio compromettere la vostra stihia e la vo- 
stra pelle. » 

« Or , giacche cosi mi parlate » disse il vescovo 
« giacche lauto apertamente vi siete spiegalo » sog- 
giunse ; e la sua persona si rizzò , e comparve con 
tutta la vivacità di un giovenile entusiasmo « io 
vi dico che — siccome vi è pericolo di vita nel 
bere il veleno da un boccale sebben di oro , cosi 
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egiialmenlc è noccvole prendere un consiglio da un 
animo che in fondo è perverso (a). — TeodaJo , o fi - 
gliuol del demonio , ascolta tu piuttosto la voce del- 
la mia religione : abbandona il nefando ()ensiero di 
recare ingiuria a questo terreno , che si è reso Vi- 
gna del Signore, o paventa l’ira di Dio. Novello Bal- 
classarre , tu osasti profanare i vasi del Tempio , il 
tuo banchetto fu suggestione del diavolo , ma .... 
la fòlgore della maledizione scoppierà sul tuo ca- 
po .. . guarda la mano tremenda eh’ è per segna- 
re le misterio.se [lai-ole di tua caduta . . . vedi là le 
armate braccia che dalla Grecia vengono in danno 
tuo ; e la pietosa regina Amalascnta da te vili|>e- 
sa , e . . . M 

« Ribaldo ! . . fellone !.. » urlò Teodato , e pre- 
cipitandosi dal suo seggio , corse come per investi- 
re il malauguroso profeta. — L’impensata arditez- 
za del Prelato lo avea quasi stordito ed annienta- 
to; ma le ultime parole di Pomponio lo scossero, 
e lo spinsero a chiudere la bocca a lui. 

Il Vescovo , all’ impetuoso risentimento di Teoda- 
to , tacque e riprese il consueto umile contegno , 
abbassando la calva fronte e la destra , che in atto 
niinarcioso aveva alzata contro il principe goto. — 
« Milenso pretaccio!, .vigliacco cristiano! » pro- 
.seguì Tcodato « ringrazia 1’ età tua , ed il sacro luo- 
go che io non voglio profanare col punire un pari 
tuo , se non li fo stra|)pare la lingua. Ma . . . bada 
bene ... sia questa 1’ ultima volta che mi ti vegga 
dinanzi , se tieni cara la tua vita. Olà , ritirati , e 

(a) Drmophil. sim. 

— Tai/Vo'r iV»' l’x ^pvaóvwvriifitou pàpfjttntoi> Setneffiftoi' rt- 
ù»yX,ect wetpi piKou ùyvùiitt/os fftfi/JwM’cu» hctfil^can» — 
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(osto , priacchc con un calcio ti abbia a Far misu- 
rare l’altezza ciel Palazzo. » 

Al f(M'iiio comando del principe , Pomponio si 
mosse ed uscì dalla Sala. Il veccliio Edìcone Fu il 
primo ad accostarglisi , e con premura ed incertez- 
za guardavalo in volto, come |>er dimandargli del- 
Taccadulo. — «Fratello ! »gli disse il Prelato« pre- 
ga il cielo per la pace de’ cattolici , e per la vita 
di Amalascnta. » — « Oh Dio ! >j sciamò il vecchio ; 
e traendo il Vescovo per un andito remolo ; — 
« Che ci è di nuovo, o padre? » soggiunse « qua- 
le altro delitto ha meditato l’iniquo?» — « Nien- 
te ha egli maiiiFestato con parole ; ma nel suo si- 
lenzio io ho letto molti sinistri disegni. Intanto sta 
vigile, e se ascolti cosa, vieni subito a Farmene con- 
sapevole. » — Allora uscivano in un cortile. Coloio 
i quali ve lo aveano veduto entrare, si Fecero subito 
dintorno a lui per raccogliere dall’aria sua qualche 
notizia sull’ oggetto di quell’ udienza. Camminava il 
Veiovo a lento passo, tenendo gli occhi bassi , e la 
Fronte aggrinzila come da Funesti pensieri; e senza 
Fermarsi , abbandonò il Palazzo Augustale. — Gli 
astanti dettero Fuori diverse idee e sospetti sul con- 
tegno del Prelato; ma in (ine conchiuscro ch’era 
iiu oncepibile quell’ avventura , ma che a momenti, 
o al più tardi collo spuntare del giorno , avrebbe- 
ro trovato il bandolo di cpiel mistero. 

Ma Pomponio, dati appena pochi passi Fuori del 
Palazzo , venne assalito da un subitaneo tremore in 
tutte le membra, e da un Freddo tale, che a sten- 
ti jrotè trascinarsi fino alla propria casa. E quan- 
tunque avesse avuto desiderio di recarsi da Ama- 
laslinta , non potè per allora efFetluire il disc'guo 
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suo, c fu coslrolto a giacere. 

Tcodalo , libero dalla presenza di Pomponio , tra- 
versava in lungo ed in largo la Sala con passo 
tanto sollecito , che parca volerla divorare, h^gli se- 
guitò a tenere per qualche tempo la mano tesa , 
come per additarle ancora al prete di uscire da quel 
luogo. I signori componenti il consiglio si teneva- 
no nello sti;sso cupo silenzio, cd attoniti si guarda- 
vano r uno r altro attendendo l’ esito e lo svilup- 
po di quella scena. Il re finalmente bàttè col pu- 
gno sopra di una tavola , e jioggiando la persona 
tutta sopra di una gamba , così pi ese a dire ab’ as- 
semblea : — « Udiste , o signori ? vedeste a quan- 
to alto grado di ribalderia e d’ insolenza giungono 
i Cattolici, fino a venirci a minacciare in luogo sa- 
cro? E chi è costui, se non un fautore di Amalv- 
scNTA , un amico dell’ indegno Cataldo ? Ora non 
mi resta altro per filivi esser certi delle loro ini- 
que trame: vogliono rapirmi questo terreno^ eh’ è 
dovuto a’meriti miei^ e farne impadronire quel vi- 
le di Giustiniano. E sono obbligalo a Vilige , il 
quale jersera mi campò dal ferro di que’ congiura- 
ti ; ma non so poi .sempre credermi immune dai 
loro attentati, e voi senza dubbio, estinto me, ca- 
dreste sotto il duro servaggio de’ greci. Pensate dun- 
que al gran periglio che ci minaccia , e decidete 
una volta del destino di Amalasum’A e del Cataldo, w 

Appena il principe cessò di parlare, si sentì nel- 
la Sala tin confuso susurro di voci. Tcodalo pas- 
seggiava leiilainenle , quasi per dar tempo a quei 
signori di preparare una sentenza. Dojio qualebe i- 
stanlc succedette un profondo silenzio , ed altro ru- 
more non udivasi die quello prodotto da’ passi del 
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Snvrnno. Finalmrnlr Vilirr fu il primo n parlare 
e cosi disse : — « Potentissimo pi iiicipt; , io penso 
alle parole di quel vecchio spione , e vi scorjio le 
nere insidie , che ci vogliono tendere i Cattolici; 
essi ili vero han concertalo di volgere, sopra noi 
la colpa deir orrendo tentativo , che loro andò l;d- 
lito jerseia ; nè in altro modo si può «piegare il 
parlar gergone di quel vecchio , quando ha detto 
che da voi si volt a recare ingiuria alla pietosa 
regina j4m at.asvnta. « 

<■< Sì , ben la pensi » soggiunse il re, che ave- 
va indovinalo il line di quell astuto ragionare ; e 
rimontò sul Irono « Ceco che i miei nemici tenta- 
no denigrare la condotta mia con tali scellerate ca- 
lunnie , e ... Vi ripcilo , o signori , che quel Ca- 
taldo il quaie avea finto di mischiar.si ne’ giuochi 
di naumachia, non montò sulla nave che p-r met- 
ter mano alla congiui’a cominciando dal misero ca- 
pitano mollo annegalo. Poi ricorderete ch’egli fu 
trovato nel giardino pria che gli altri ginocalori vi 
fò.ssero calati ...ET indegna mia parente ... vi 
fu alcuno tra voi che non avesse udito un alto gri- 
do di lei? ( bbene , quel grido fu prodotto dall’ im- 
provvisa comparsa del fedele Vitige , il quale sor- 
|irese entrambi in atto di scagliarsi sulla mia per- 
sona. Cielo ! e perchè ho meritato io (juesto tralta- 
inento? è questo dunque il compenso che Amala- 
suNT.v mi lende pel bene « he ho latto allo stato ? . . 
Ora non mi resta altro che la schiavitù o la morte. « 
Questo malÌ7,io.so ragionamento che in apparen- 
za era 'insto, e conteneva delle, verit.à lam]>anti cd 
ineluttabili , guadagnò l’animo degli uditori , i qua- 
li a pieni voti pronunziarono la morte de’ .suppo- 

— OjtMrcrto — r l-nlfllji ; pii. M. 1, 
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sti trnclilorì. Ti odalo alloro rd il Confe si ricam- p 
biitioiio un’ oaliiata . t; quella cspriiueva il coiiteu- ^ 

10 drir oticiiiito trionfo. % 

Ma nell' adunanza tiovavasi un certo tale sog- ^ 

getto , il quale (ino allora non et'a stato veduto , 
j)eriliè stava ritiralo nell’angolo il più mnoto del- «> 
la Sala. Era costui ('.assiodoio. Fin dall’ istante in ^ 
cui Teodato c Vitige avean prodotte quelle nere ac- 
cuse nel Consiglio, il saggio uomo avea compri su ^ 
tutto l’ ori-ore del tradimento , che si volea maechi- ^ 
naie ; e si selitì più volte spingere ad aprir le lab- ^ 
bra in difesa deli’ amicizia e dell’ innocenza. Ma 
troppo vcrisimili el-an le menzogne studiate da quei )e< 

due ; ed il jrovelo segretario non sc|)pe trovare un ^ 

mezzo da rompere queiripocrila tela d’inganni. 1\- ^ 

gli dunque giaceva immobile ed inos.servalo nell’o- ^ 

scuro suo posto colla fronte ap|ioggiata sulla palma ^ 

di una mano; ma .si .sentiva nel petto comprinn-ie 

11 cuore per l’ amarezza , e pro[roneva seco stes.so 

di abbandonare una volta quella Cnrle abbomine- )&} 

vote ch’era come un nido d’inganni, e ritirarsi in i®* 

luogo sjrartalo a riacquistar la tranf|nillilà deli’ ani- 
ma sua (a). ^ 

,,, » 
(*) Poi< hè TcoJafo venne dati' armata di BclLiario baltuto'e disfatto, 
Cassiodoro , qncsto sa(;i>io uomo , ^iti|■o^si in Calabria , dov'egli tene- ^ 
va i moi averi , c sentendosi da una M-urcta voce cbiamiire alla vita 
monastica , lece costruire presso Squillare , sua jiatria , un ampio uft. 
nistcro a sue spese , dove poi nel 5(ì5 ve.-li l' arsito religioso sotto la ^ 

regola di S. Benedetto; e vi mori dieci anni dopo. Fu quello il cele- r®* 

bre monislcro dello yivarUnse dalla quantità tir' vivai di pesci , che )®^ 
tra le ullic deli/ic vi esistevano.! Saraceni lo devastarono e lo | oseiw ìrP 
in mina. Quivi il Cassindoro eompusc le sur rq ere tanto lodate e dal iOr 

Tritemio , e dal cardinale Bon i., c ila Kiiaardu Siinonio , c dal Cardi- ^ 

n .le i) iroliio. Il Bellarmino ^ dj script. Ecclesiali, ad Cassiodorum J j@> 

fi il catalogo di q ielle Opere , e cosi le numera : — <f Historia trinai. ^ 

» fila ex Socrate , Soxomeiio , et Theodoretu. Cliroiiicon ad Theodori. 
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Il re,(|tian<lo t^bbc dato calma al pi imo ìin|ic- 
to delia ^loja ^ e lesa pili felina la liiiL^ua , si ri- 
volse air uditorio , e disse : — - ft Alito dum|ti<' non 
ci resta a risolvere, o colleglli ; la fatale seiilviiza 
è già pronunziata. Soscrivetevi a quella , e poi ri- 
tiratevi tutti che di soverchio vi ho qui tratteiiiili. 
Ma . . . dov’ è -il segrelar.o? . .Cassiodoro ? costui 

» cum regeiii , ad aonum usqte óiq. Libros la de le' us gistis golhu- 
» rum varionun. Libros la variaruiii cpistolaruni 'I l iMiloiU'i l' gis. 
» De anima , lib ; unus. iustiUitiunes divmarum libr rain 1. a. Coni' 
» putus PascbulU. Commentaria in piallili)!! i-l Caidii.-a. U>' Scoiiimuti- 
» bus,etlropis sacrxScripturs. De Uiligiapbia , ex vcliribiis gruiu- 
» malicis excepla. |De ceptcui diwiplinij, » — Avendo i goti spen- 
to nelle nostre tene il liinie e lo splendore delle lettele, Cassiodo- 
ro il quale sotto Teodoriro non avea tralasciato d' insegnar pubblica- 
mente in Roma filosofia aristotelica , cacciati poi i goti , proccuiò dal 
suo monastero far rinascere per le lettere il gusto ed il piacere col 
suo libro intitolalo </e htstitationibus divinariim literarum. In que- 
sto fa parola , tra I’ altro, delle lucerne eh' egli inventò co' lumi del- 
la scienza nialemulica ; e queste eraii fatte con tal meccanismo, che , 
ripiene una volta d' ogiio , duravano poi per molto tempo con chia- 
ra luce , senza che più vi avesse iulluito umano ministero. — Punì- 
l'i'miu, die' egli stesso ,elù'l>l nocturnis rigiliù mtinnictis lucenuu , 
conseiyatrices iUuminuntiam Jlammarum , ipsat sibi outrientes incen- 
di um: qua-, hunia no ministerio cessante ,prolixe custodiant uberri- 
mi luminis ahuntantissimum clarilatimi ubi elei pinguedo non de- 
Jivit , quumvis Jlammis ardenhbus jugiter torrealur- — Cosi egli pro- 
pagava r amor per le lettele, sebben fosse dolente di non aver potu- 
to a tale oggetto fondare un' Accademia, per le turbolenze rbe so- 
pravennero all' Italia. Kd egli medesimo nella prefazione del ceiina- 
to libro lo narra in questo modo : — Cum propter bella fèìventia 
ac turbolenta nimis in regno Italico certandna, desideritun meumnul- 
latenus vaUtisst tn implrri , quonium imn Itubet locum pai is res tem- 
poribus inquietis ; ad hoc dii’ina charitate probos esse computsus : 
Ut ad vicem magistri intivductorios Hiros istos , Domino prastan- 
te , conservaverim : per quos ( sicut lesiimo J et Scripturarum Divi- 
narum series ,etSieculurium Liteniium compendiosa nolilia Domi- 
ni munere panderetur. — Di questa sua cura Icllrraria ne forma un 
elogio il Cardinale Baroniof' ad annum 53S J in questi tcrinioi i hac 
de his Cassiodorus ; in eo liiLorans , ne docta Latinitas in ter bari a- 
ricos vepres omnino silvesti ret .... E Niccolò Causino facendo lo 
stesso del Baro n io , cosi s«:rive : magna Jlunlii Cassiodori mens , qui* 
iniir hunc iaculi golhici l-arhiriem quasi sjdus quuddam eluxit. 
Stj lo veuiatH depietatui , il Jin-ile iiivi iiit. 
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®*( tcjlora mi si dilegua davanti. « — Cassiodoro com- 
parve , ma da’ suoi moli e dall’ aria del suo volto 
apjianva il suo disturbo , ed il cordoglio suo. — 
(I Ebbene «disse a lui il Sovrano k voi,o amico, 
non vi degnaste questa sera di mischiarvi tra noi ? « 
et Slava qui a’ vostri ortiini >j rispose lo storico; 
e la sua voce si commosse , e divenne tremola ed 
addolorala. — « Mi pare « aggiunse Tendalo « che 
qualthe causa vi alll.gga . . . olà , Cassiodoro , par- 
lale. Io voglio conoscere il motivo del voslio pe- 
nare. >j 

« Signore ! « dis.se il segretario « la mia jieua è 
inconsolabile , perchè ... la Jalala icntenza è già 
fJi'oìiuiizit.tu. >i 

« Ah ! duiK|uc. . . ìì gridò con sorpresa e cor- 
ruccio il Sovrano , e calò dal liono, mal polendo 
reggete ad un nuovo eccesso di furore « dunque 
in voi debbo supjjorre un mio nemiui?. . un com- 
plice de’ traditori? . . voi che ho tanto stimato! . . 
Ma no , non vi è ragione, nè rispetto che valga a 
Ialini rivocar la sentenza ... e , giuro al cielo, do- 
mani vi darò subito esecuzione. « — Ed in cosi di- 
re si) se la destra , e la poggiò sull’ara iti attestato 
della sua felina risoluzione. 

« Vi prego a perdonarmi « disse placidamente 
Cassiodoro « posso ben io commuovermi alla sven- 
tura dell’ amico , ed e.ssere in.sieiiie fedele al mio So- 
vrano. E «lebbo pure sup|)orre che il mio stesso So- 
vrano , nell’ allo che manda a morte la sua paren- 
te , il suo valoroso comandante , e che fa valore su 
di loro il rigor delle leggi , senta ancora nel petto 
iiileiierirsi il cuore per la cara Amalasunta , e per 
1 amico Cataldo. « 
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« Ah sì, miei signori » disse il re con appaitii- 
za ili cordoglio «■ son dispiacinlo del (risto caso , e 
credo ciuscuii di voi convinto dLiriiiterao dolor mio. 
Ma .... qualora la mia sola persona fosse in peri- 
colo , io. . .siatene sicuri , abbandonerei (|ualuii(pie 
idea di punizione. Però , (|ui si tratta del cnmnn 
danno , nè debbo pernu'ttere die 1’ antica nazione 
de’goti cada in misera schiavitù }ier coljia mia. in- 
tanto, se tutti voi , die siete nel Consiglio adunati , 
potete sentir le pretenzioni di Giustiniano , e rinia- 
nervene in pace, io mi contento di as.solverc i rei; 
ma . . . sappiate che all’ istante io rinunzierei a que- 
sto grado , per non soffrire la vergogna della mia 
sventura. » 

Teodato tacque , attendendo una risposta dall’ u- 
dienza : ma Vitige si fe’ sentire il primo , e parlò 
nel modo seguente : — « Poiché nelle mie vene 
scorre lo stesso sangue de’ goti , io dovrei a nome 
della nazione gridar vendetta contro i .suoi tradito- 
ri , e bramar senza dilazione la morte di Asiala- 
sc.vrA , e del Cataldo : però , vi;ggo jiure tra i miei 
colleglli qualcuno, cui una male intesa pietà dipin- 
ge lòrse severa e {irecipitosa la giustizia delSovra- 
IK>; onde prego a nome di tutti il mio Signore , a 
sospendei e per ora l’ esecuzione della sentenza , per- 
chè tutti possano meglio accertarsi deH’error loro, 
e della malvagia condotta degli accusati. » 

A questo parlare Teodato corrugò lieramente la 
fronte, e guardò in faccia a Vitige con aria di sor- 
presa. Allora il Conte , con un rapido cenno degli 
occhi , gli le’ coiuprendere che aveva in meirte un 
progetto. .. ed il re calmossi ,e mostrò all’ assem- 
bler di aver ceduto alle preghiere del Conte. E per- 
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thè griindc ora la sua smania tli coiiostere i soii- 
limoiili di V'itij^o , sciolse subito il Consiglio , c vol- 
le rimaiior solo col conlideiilo. I goti , allribiiendo 
la comIoUa di Toodalo ad un tratto di sua clemeti- 
za , si ritirarono contenti di lui ; e lo sfosso Cassio- 
doro ringraziò il cielo che aveva ammansita la Fe- 
rocia del tiranno , e riposò meno agitato. 

Quando tutti si Furono ritirati , Vilige projiose 
al Sovrano di rapire segretamente Amalasonta di 
sua casa , e conlinarla in ignoto luogo, a fin di far 
ciedere a’ goti die (|uella avesse presa la Fuga da 
Napoli , per unirsi a’ nemici del trono. Teodato ap- 
provò quel piano, ed aggiun.se con un’orrf.Tida be- 
stemmia die co.si avrebbe obbligala colei ad ubbi- 
dire alle sue voglie; ma poi peiisaiulo al Cataldo, 
disse die quel diavolo sarebbe stato capace ambe 
quella volta di Frastornare i loro passi. — « Oli ! 
la vedremo « Vilige rispose con tal allo di orgoglio 
« ma . . . a jimposilo , signore! .. voi mi diceste di 
averlo sMdalo in quella sera?. . « 

f< Vilige Inoli parlarmi di ciò che [lolè uscirmi 
dai labbro in quelli iiiFernali momenti. » 

c« Anzi io credo molto a proposito rinnovar que- 
sta disfida , peicliò così potremo tener lontano il Ca- 
taldo dal monte Posilijio; e nello stesso tempo non 
vi sarà dilTicile far sorprendere colui come un as- 
sa.ssino, mentre voi potreste fingere di recarvi ad' 
una caccia (a), od a qualche necessaria faccenda , cui 

(a) FÌU dal tempo de’ goti usavano i nostri principi di recarsi ai 
piaceri della Caccia. Pirli o Giannotie f Uh. ai , caf}. 6 , parte i J co- 
sì nc parla:*— « QuanU; i nostri principi o sian Coli , o Longobar- 
di , o Normanni , o \ero Svevi fo>:a.*ro stali appUcitì alla cacciarsi c 
(Kitulo iinlare ne’ precedenti Uln i lii i|m sta Storia , c sopralnllti Fede- 
rico i." iiiipciadoie , e Maii('rcdi 2 >uu t.gUuulu , t liv uella caccia iic 
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penseremo ; c così lia versa mio con buon scfjiiilo di 
uomini il luo^o , dove tenderein 1’ agguato al Catal- 
do, c’ impadroniremo della sua jxirsona , iacendo cre- 
dere eh’ egli vi si sia recato andato per mala iu- 
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cnnipilai'ono pailiuoLui liliii. Le mcilesinic jedate fuioiio calcate da 
que’ le aiif^ioini , i qiiuli , avendo collocata la loio Reggia in Napoli , 
nè emendo a qut’ tempi questa Città circondata da tante ville ed or- 
ti, nè i suoi piani ridotti a quella cultura , che oggidì si vedo, ma 
racchiudendo la provincia di Tcira di Lavoro ampie foreste e ho.'chi, 
quivi il loro consueto eiercizin eia la caccia. Onde nielti iilli/.iali si 
vedeiono nella Casa Regale di Napoli , destinati per assisteie al lesi- 
la caccia , i quali aveuno il loro ca|io chiamato il gran fiiivylivre , 
che tence sotto di se molli maestri lòrestieri , c questi avcaiio mol- 
ti cacciatori sotto di se suboiiliiiali. L' autorità e giurisdizione di 
questo tflìciale chiamato da’ nostri il Montirm maggiore , nel regno 
degli angioini non si era distesa tanto , quanto si piocuiù allargar- 
la poi nel Regno de Spugiiuoli j poiché a qcc’lciiijii il gran maestro 
delle foreste non estendeva la sua giurisdizione, che nelle tòiesle de- 
maniali del Re. Ma dajioi essendosi stabilita la caccia | ei Regalia del 
principe , si vide di autorità sua non aver termine iie cuiiiiiie : tan- 
toché concede egli licenza a cacciatori di poi tar aiuti, e cacciare |ier 
tutto il irgno(aiicorcbè i Baroni nelle loro Invcstitiiic vengono pure 
investili delle Idieste.c ragioni della, cuccia), e tiene proprio Audi- 
tore, c particolur Tribunale. » — Cosi sappiamo clic il re Ruggiero 
tenne le si.e cuccic in Lago Pesile , non parlando io qui di quelle , 
che vi ebbero i goti , ed i longohaidi , perchè costoro propriamente 
non le tennero certe c formate , come nazioni più proclivi alle armi 
da guerra , che a quelle da caccia. Tra i monaichi svevi son da no- 
minarsi il re Federico , e Manfredi suo tiglio,! quali erano di conti- 
nuo dediti a' divcrtinicnli della caccia }cssi le ebbero principaliiienle 
in Puglia , dove Federico, avendo superalo un gran cignale, vi cciehii’i 
un banehetto, talché il luogo cliiaiuossi ^pncciin , e coiroltanieiite dal 
volgo Predila , o Procina-,c quivi in ineiiioria fece custi ime un |ia- 
lagio o castello . cosi fahhriconne degli altri ne' vari luoghi , dove te. 
nea stanza in occasione di caccia ; come il Castel (iuaragiame da(>- 

1 n esso Minci vino , il Castel ili Monte Sirico in temiorio di Moiitcpi- 
oso , quello dell j4quila vicino Gravina , quel di Lago Pesile in ter- 
ritorio dì Avigliano, c quel del Monte sistcnie nel territorio di An- 
dria in Puglia. Tra gli angioini c degno di nienioria Carlo i.°, elic- 
le tenue nel luogo detto Bosco reale , alle fahlc del \ esuvio ■, lo sto.- 
so leggesi di C-'ilo 2 . ”,6 diRnbcrlo,iI primo de' quali se le godi Ite 
in V ICO Equeiisc ,ed il secondo vicino a Castello a iiiurc di Stallia j ed 
il medesimo si sa di Giov..iinu ]>rima , c del le Andrea .-.uo luaritn , 
che sovente iicavaiisi iti Avcisa ] er le caccio co' falconi e co' c.ini. 
Cosi pure tra gli aragorc i vi fu Alfonso i ." e Ferdinando , che iiicl- 
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teiizinno rnnlro di voi. » 

T-OOilnto (rovo Ix'iio ndaMalo a’ «noi (ini rmcHir 
proposta ; e restò (ulta la notti- ron A'iti^o a con- 
certale il modo da mandarla ad eflétlo. 

"= '»°«»»i>»)a)t^;®i-C<fcc<q«(«»»-»- 


tn M ne dilrltaronn ; gli .nofi ijiri però li' dismisero : ma >oUn Cai Io ili 
Itorlioi.e si riiinovai-ono , tali he tanto presso i laghi d' Agiiano e di 
Patria , che nell' ise.la di Proi ida ,cd in Puglia , ed in pinvineia di Sa- 
lerno^, ed altros-e , quelle enceie han ridestata la delizia ed il piace- 
re de’ Sovrapi. 
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A Stefano , da che lasciò Amalascnta al ’ 
monte Posilipo , non chiuse più pii occhi 
8^ w riposo del sonno, perchè teneva il cuo- 

ll -È dell’ immagine di lei. Egli seu- 

ÉI&6s^MÉ *‘' ® bisogno di rivederla ; ed ni- 

sieme gelosi riguai'di l’obbligavano a te- 
nersene lontano : onde la sua pena si aumentava in 
ogn’ -istante. 

Era in questo stato , allorché nel l’alba , che se- 
guì la notte del tremendo consiglio , gli fu annun- 
ziata la visita del Conte. Stefano trattava costui con 
tlifGcIcuza , perchè ne avea sospettata la dubbia fe- 
de ; pure si alzò per andargli incontro , e cortese- 
mente lo accolse e lo ricevette. — « Voi forse «quei 
gli disse « non vi attendevate , o collega , la mia 
visita , e inaggiormeiitc in un’ ora sì strana. Ma ces- 
serete di stnjnrvi , quando vi avrò fatto conoscere 
che io vengo jier jrarte di Teodato. Ed avrei scel- 
to momento j>iu op|K>rtuno per recarmi da voi , se 
in tutto questo giorno non mi tenesse occupato un 
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av; sf)iii‘.sinio u(Kiie. >j — Oli! quarafììirc ! . . le dispo- 
sizioni per rapire nella noUe AMAtAStxrA da sua 
casa . 

f€ Lo arca già supposto, mio caro Vitige» disse 
il Cataldo n quel banchetto ha avuto un esito fune- 
sto , luentre sinistri furono i fini , per cui venne 
inihandito. » 

« Vi confesso che quest’avventura h [ler noi in- 
concepibile » risjKisc il menzognero n il re seuibi a 
d’allora un forsennato , ed è l’oggetto della comu- 
ne sorpresa. La gran Sala del banchetto non prc.scn- 
ta che una scena di ruina ; egli ha posto in pezzi 
tutt’ i Vasi e gli al l odi della mensa ; ed urla e gri- 
da contro di voi. » 

•-( Seiitiaino dunque che manda a dirci questo 
Jiirioso signori-? >j 

o Kgli dice ch’issendo stato da voi altamente of- 
fi-Ko , vuote che ce ne diate ampia sotidisfazioue. » 
o Io credo , onesto Vitige , che non esitereste 
punto ancor voi a prendere le difese della giusti- 
zia , qualora da un prepotente suo pari vedreste in- 
sullarìa ed ojiprimerla. » 

« Oh! senza dubbio. Ed è perciò che tutti, co- 
noscendo il leale vostro cuore , hau meco detto che 
.senza un folte motivo , non avreste voi dato causa 
al Sovrano d’ irritarsi in quel modo. Intanto mi spia- 
te per voi , che io tanto stimo. Vedendovi e.s|iost(j 
allo sdegno suo ; onde io stimerei conveniente che 
in segreto questa notte vi allontanaste da lSa|)oli , 
e i he ...» 

<•« 1) sjiensatevi , mio caro amico , di propormi tai 
consigli. Non mai ho commessa azione , che fosse 
ini!e_.,na dì un buon suddito verso il suo padrone ; 
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nò avrò inai la debolezza di licori «ai- a tanto \ilc 
< s()(?dicntc , jier sottrarmi al suo ill‘^iu^lo c jia/'/o 
silcgno. Ho braccia e coraggio abbaslair/.a per fare* 
da me solo la mia \cndctta. x> 

« Oli Stefano ! voi vi lìile tras|Kirtare dalla pas- 
sione , nò ju'nsate alla vostra salvezza , nò asnillale 
i consigli del vostro amico ! ('.onie potreste voi ar- 
riscliiaivi nel dubbio cimento? Tendalo è sempre 
circondalo dalle guardie ; |>oi ò conosciuta la sua 
glande piaizia nelle armi ; nò pncliò dubitassi del 
valor vostro ,io vi avea j)io[)Osto di scegliere la stra- 
da più sicura. » 

« La mia causa sarà decisa dalla soite. Or non 
debbo rispondere che aU’ambasciala mandalanii |>er 
mezzo vostro dal mio leale signore. >s 

« Ebbene , giacche voi così pirlale , io vi deblx) 
imporro da parte sua ; — « che da oggi in avanti 
l'iiiuiiziate al voslio grado , ed a lutti gli onori che 
vi giKlcte ncirc-sercilo goto , e che ricono.sciate da 
lui solo que’ beni , eh’ egli stimerà conveniente di 
assegnarvi. » — Stefano amaramente sorrise a tal 
discorso; jwii crollando il capo, soggiunse ; — « III 
vero io son dolente , e sol per voi il quale avete 
[ireso un incarico , che non vi fa punto onore ; giac- 
che non si avrebbe dovuto da voi ascoltare , non 
che profli.rirc , una sentenza che reca onta sì ma- 
nifesta alla giustizia. Questa insiillanle minaccia pe- 
rò forma la mia gloria , e la condanna di colui che 
a me vi ha mandato. Or sappia egli che io no’l te- 
rno , e che ninno ardir.'i impunemente contrastarmi 
que’drilli , che ho ereditali da’merili miei, w 
o N'oi fate torto , o Cataldo , a’ sentimenti del mio 
cuore u disse il ribaldo Vitigectc dovrei esserne of- 
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feso ; i>ui' Io [)erdono allo stalo dolente dell’ ani ino 
voslio. Ed eccomi costretto a palesarvi un fallo , 
che la mia niudeslia e dilicatezza^ mi faceva a voi 
nascondere. Sappiate dunque che 1’ esito di quello 
istantaneo consiglio doveva essere la vostra fatale 
condanna. Io solo , profittando dell’alto favore che 
mi accoj-da il Sovrano, ho perorata la vostra causa, 
ho riuniti i voti de'compagni , ed alla morte vi ho 
sottratto, u 

« Che sento ! e qual’ era il delitto che mi .s’im- 
putava? » 

« Una segreta cospirazione. » 

« Oh calunnia tremenda !.. e vi fu alcuno , che 
mi creiletle capace di tanto indegno procedere ? w 
c< Stefano! niuno nell’ assemblea teneva un cuo- 
re come il mio; ma . . . quando io parlai , ogni al- 
tra ragione dovette cedere alla mia. Però non fui 
egualmente fortunato a dissuadere il Sovrano da un 
feroce pensiero ; egli vuole che , negando voi di ri- 
nunziare al vostro grado , domani all’ alba vi rechia- 
te sul Carojx) , presso 1’ anfiteatro , dov’ egli vi segui- 
rà per decidere colle armi la vostra contesa. » 

« Oh bene; così egli parla da saggio: e, quan- 
tunque io sia a lui inferiore nel maneggio delle ar- 
mi, [)ure lo starò servendo nel luogo indicato. Cre- 
do che dovremo oprar la lancia e lo scudo? » 

« Egli ne ha lasciata a voi la elezione. » 

« Sia dunque questa , se casi gli piace ; ovvero 
la spada, lo andrò munito di entrambe. » 

« Sia » disse Viiige ; e prese congedo. — Ahi! 
con quant’ arte il ribaldo cercò trarre 1’ odiato ri- 
vale nella rete , che gli avea preparata ! . . 

Alquanto dopo giunse l’amico Cassiodoro. Stefa- 
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no raccontò a lui il sop^cUo dui colloquio , cho a- >p 
vc\a aMilo COI) Vitigu; |Kiò |;li tacque i motivi, ^ 
pc quali si eia rotto con TuoUato, — « Io sosjK-l- ^ 
to » disse Cassiodoro « di qualche tradimento. Co- ^ 
nosco abbastanza l’indole del signor nostro ,edul- 
r ainbasciatoré clic vi ha liiamlato; onde tenK) che ItJ» 
abbiano nere intenzioni sopra di voi. Sì, è j>ro[n io 
carattere de’ ribaldi ricoriere alle ingiurie ed alle 
ollèse , allorché non hau mezzi cd anni da abbai- ^ 
lire r onore de’ loro in mici (a).Ma , Stelano ! la vo- 
stra vita mi è cara ; s|)elta a me dunque di alTron- )i? 
tare il pericoloso cimento , che , sebbene da molti 
anni io abbia abbandonate le armi , pur vive anto- )b> 
ra nelle mie vene il sangue dell’ illustre mio padre. *3 
« No , amico : io tiop[>o stimo la vostra amici- ^ 
zia, la lealtà del vostro spirilo; nè soffrirei che per >e* 
ragion mia mcllesle a rischio i vostri lièi giorni. 
Piuttosto piacciavi accogliere questa mia pieghie- 
ra : se la sorte mi saia sfavori vole ... se fia che io 
cada sotto il ferro del ribaldo. .. vi raccomando il 
mio nome; esso non avrebbe difen.sori , estinto me,' 
ed io temo che delle lingue malediche me lo ini-^ ^ 
derebbero oscuro (>d odioso, >3 )i> 

« Voi vivrete >3 di.sse con enfasi Cassiodoro >3 1 d ^ 
io veglierò sempre alla difesa deH’amico e del suo ^3, 
nome; e percltè la malvagità non abbia a trionfa- | 3 » 
re su di voi, non mancherò pur io d’intervenire ^ 
sn)(ìampo,e servirò da testimone c da giudice al- ^ 
la condotta dell’ avversario. •> — Così parlando , un ^ 
leggiero rossore colorì le .sue guancie , ed ora quel- ^ 
lo un fenomeno prodotto in lui da un sacro senti- ^ 

(a) injurias fune prosiliitne , dim se supcratos turpitcr agfio- ^ 
scuiii, — CuModoro , lib, 7. , ep. -37. iS* 
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inclito. . . il scnlinicnlo dell’ amicizia. 

« N i delibo alleile prej^aie » Stefano aggiunse 
“ clic , se lesici ò siimiinlieiile , vogliale far |ici veni- 
re ai suo indii'izzo un foglio , clic io reclierò me- 
co chiuso nel petto. Fuori di voi , al mondo io non 
Ilo fatto conto di altro uomo , e voi miIo conosce- 
rete in (|uel foglio il segreto del cuor niio.u — E 
gli s inumidirono gli occhi. 

tc Inli ndo, intendo » disse 1’ amico « Ed a voi 
non dispiaccia d’ avermi un segno nioslrafo del \o- 
stro sensibile animo. IMi.sero chi non sente! . . Ma 
via . . . (acciam cuore : il vostro braccio fiaccherà 
1 orgoglio del prepotente ,e l’Italia sarà a voi le- 
iiula del piu importante servigio. Però, Stefano, 
VOI comprendete cln? (|iiesla terra è ormai divenu- 
ta |ier \oi nemica e pericolosa : io ho già deciso di 
abbandonar la coite di un malvagio, e di passare 
a vivere .soli’ altro cielo ; acconsentile voi a seguir- 
mi » — Stefano stille alquanto in .silenzio, come 
oi lupaio in mesto pensiero; ed amaramente sospi- 
ro. Poi condiscese alla proposta dell’amico, e si la- 
.siiarono , rimaneiulo di accordo che quel disegno sa- 
rebbe .stalo risoluto dall’ esito delle armi. 

Pomponio in (juel giorno non si sentì forza ba- 
.slanle p<-r recarsi d’ Amalascnta a palesarle i ne- 
ri sensi e le osdire minacce di Teodato ; ma , stan- 
do a giacere, concepì un subitaneo progetto d’ in- 
Aolar la regina dalle mani di quel ribaldo ; e pen- 
.sò di efrolluirlo nella prossima notte , allorché al- 
r estenuante calore del giorno fosse succeduto il soa- 
ve fresco delia sera. 

Dall’altra parte la Regina de’ goti , allorché nella 
'mente le si aflàcciuva 1 iininagine del giovine gre- 
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fo,noti jwtcva non accoi’goi-si elio il suo cnoie da 
un ck)lcc turbamento veniva sorpreso. — Amore è 
un fuoco invisibile, ignoto, ma jiossente e dispoti- 
co. Egli s'insinua ne’ cuori per gli ordii e p*r !<’ 
orecchie , o per entrambe le strade : e tosto die vi 
ha posto piede , s’ ingigantisce , rende di se piena tut- 
ta la {lersona , ed alla stessa volontà domina senza 
leggi , e .senza ragione. 

ÀmaCASCnta invano avea resistito all’ incanto ded- 
le rare qualità, che arritx:hivano lo spirito del Ca- 
taldo ; ella ornai sentiva pel guerrieio nn principio 
di amorosa passione , quantunque ognora si fòsse 
sforzala ad allontanare dalla sua mente quella im- 
magine gradita e temuta. Talché sovente cogli oc- 
dii rivolti al cielo , andava esclamando ; oh Dio! — 
è cosa piii dura servire agli aflètti , che a’ tiran- 
ni (a) . — 

Sla non mai la dominò con tanto imjicro il jicn- 
sare al Cataldo , quanto dal momento incoi pir o- 
pra sua venne salvata dalle mani di Teodato. La 
memoria di quell’ interessante benefìcio riscalda\a 
la sua fantasia con tanta eflicaeia , di’ ella era già 
tutta di lui. E quando Pomiwnio la lasciò per re- 
raisi dal Sovrano , la mi.sera sentì scendersi nel p< t- 
to un molesto ..senso d’inquietudine e d’ incerto ti- 
inoio , come il nero presagio di dviver presto divi- 
dersi e |M:r sempre da colui che amava. 

Occupala da queste luttuose idee , non tiovava 
riposo in c[uel giorno : ricorse perciò alla Bibbia , 
suo prediletto libio che nel greco idioma avevaio 
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iiTij)rcsso(a) ; ma gli sfossi conforti della religione , 
che quello a lei presenlava , non fe giovavano più 
come una volta ; |)ciche lo spirilo suo era tulio 
vólto al diletto Cataldo. Invano .Matasunta si era a- 
dnprata |>er distoglieie la zia da quella insolita tri- 
stezza; anzi accadeva che i gentili modi e le atTel- 
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(il) L' arte à’ imprimcn o (U starpparv ,cioù I'Arte Tipocrafica , 
non lia presso noi un' origine cerei , pcreliè gli ScriUori clic nc par- 
lano , tic altriliinscoDO la invenzione or a(piesta,or a quel l’altra gen- 
te , camminando essi sempre a tastoni , per ninncanz;i di sicuri ino- 
numcnti. — Vi è chi la vuol nata iu Ocrinania,c proprio in Ma- 
gonza, da Giovanni Giitteinbcrgo , nell’anno i44'a: Ira questi ascri- 
vesi Filippo Beroahlo^ de im'enlnribus literaritm , C(ip. 7 . J, il qua- 
le cosi si esprime : — Jnaiines GulU-mbergus , nationn Tìicutoniciis, 
equestri vìr digiiilate ( ut tib rjus t niitenniii is aceejn Jvrinius om- 
nium in civihtte Oetmaiiitx , quam Maguntiam vocant , littiic impri- 
mendurum litiraritm ortem exeogitavit ,primumque ibi exrtveri ra- 
pii . . . Non majori industiin repertn ab eodemf ut f , runt J auto- 
ri novo Atramrnti genere, quo iiuoc Imprrssons tiuitum utuntur, ^ 
— Paolo (ìiovio la vuole originata nell’ India. — An igo S|ioudano ^ 
r ad annum iAìi 1 trascrivendo oucsta ed altre simili oiiiiiioui , sog- 
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f ad annum trascrivendo questa ed altre simili opinioni , sog- 
giungo in ([iicsti termini : — Anno ars Trpographiea exeogi- 

tatur in tube Aigentinensi a Joanm Gnltemhergio artifici:. Ean- 
dem pcstra ani il Jounnes Mentef , ibidem Atgentiiiix, Sixins Un- 
singer item Argentinas traduxit Neapolim in llaliam , et I/alileiicns 
Hnn Romani, ut dieunt ìEimphAingus , et Fulgosius. Al Platina 
et olii tale inventum ìvrerunl ad Joannem Faustinum Magunlinum 
sub anno t44'ì- Fantus reroJoi'ius a Carainis , India popiiUs , per 
Scylhns et Aloscas 3(16 ad nos p. n'cnisse , seribit, Geuebratdiis ad- 
dii et l'emistaio’os , quorum uri em , piorum memoria, Castclfaui ut 
umutm micm orruparunl. — Altri assicurano che i Cinesi l’al'liiaiio 
coiiosciiila fin dagli niiliehi tempi. Cosi lo Spondano : — Qui vero de 
rebus Siuensibus j<7'q« •/■«nt, j los.eguc , usque adco vi tir. ut es.ie a- 
pud Siueu.'cs biiiic 01 lem , uuUum ut iuter eos extet origiuis ejtis 
moiiumeutum. — Kd Angelo Rocta ( in append. ad Biblioth. V ili- 
can. ^ io confcriiia , soggiungendo che un Padre Gesuita , il quale per 
iindiei anni era stalo a ju opag.-.r la Fede nella Cina , aveagli detto di 
aver' quivi Iclli dc’lihri stampali in rarnUere c linguaggio cinese cir- 
ca 400 anni prima di Cristo. — Quamvis autem , die' cy^li , impresso- 
la hujus generis ars in Europa a parla Virginis fueril in- 

venta, ut multi scribiint , enm tanien in magno A'inartim regno an- 
te àiiiios plus ntinits bis mille in uni fiiisse ,alque mine esse , ac - 
cepi a illicliale Hogerio ncapolitano , Societatis Jesu; qui , cum un - 
(Ldm niinos ad Chrislianam Eidem pi-opagandam co in regno vitam 
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tuosc cure di lei upproru udivano viojipiù l’ infelice 
regina nel dolor suo , jwrehe ignoto a lutti era (juel- 
l’ amoroso s»-gielo. 

Non vedendo tornare il Vescovo, nè conoscendo 
ciò che glk»era con Teodato accaduto , Amalasi n- 
TA avrebbe voluto correre da lui . . . ma la rat- 


du:xei^t , nunc Ronuun ab ejiis re^ni incolis missus , ait: se Uf^ìsse 
libros y yeHiis et caracleribus Siuiacis tniyressos ante Saluatorìs /lO- 
stri j4Ji^entuni uimos circitrr (fuadrtngt tiios. Kaccoglieiido le va- 
ne tradUioui cJ autuiità de^li ScriUoti :>u Ul proposito , e metU*n> 
doto in coiifi'onlo tra 1.>ro,son di pai'ci-e , e con quatche fondaiiien> 
to con^oUiii'u cito , in loaltà la SUin|>a sia stala moltissinù anni |>n> 
Ina del *4V^ cunoscLuta nel imiiido j e clic poi , pcrfezioii da inGer- 
niaiiia e ridotta a nuova Idi iua , ahhia fatto in Knrnpa il passap^io. 
('osi ne pensa infatti il Passeuo(^m pnde/jom. /-no-T/i./rV'/iV.^ , al- 
lorché narra di avere osservalo nelle sosdizioiii delle autidie lucer- 
ne alcune lettere rovcsclc . . . <futE cum ùa sint y e^li conchiude , 
mirari non desino vetercs tam yroxime Typoyrafdkicam arteoi atti- 
gisse y et illam adeo tenuisse > ul integrvs srnsus ex compactilibus 
litteris quandoifue excuderint ytiec tanien tdterius progressos , ut gbi- 
riam artis , quain primi romani i/n^ener/ifil y Germania sibi vindi‘ 
COÌVI. — Cosi pure Àbramo Uosse^ in ptxefiu. p. i 2 .yde V urte de 
graoery Parisiis i'4^ J y quantunque , |>er inaucanza di pruovc, 
non attribuisca a'^li unlictii f inven/.ione della Stampa , pure li cxìii- 
fessa Ipriti nello incidere a rilievo; Ceco lesile parole: Keteresqui' 
df'm noiàsse calatidi artvm in gemmis , in viiris , m metaUis , in Ugno , 
etc.ysioe imagitics <Ì9vtyK\tVTiKCàt eminerent y «W %yy>jjirrriMM< 
excaveventur. Ordii può contrastare che queste immagini a rdie- 
vo siano per la Stampa talvolta anche servite? Ma, {lassiamo olU*e : 
noi sappiamo dalla Storia die, tra gli altri mezzi , di cui gli antichi 
si scrviviiiio per trajiiandai*e a* postei'i con pili durevoli monumenti 
i loro pensieri , ciavi anche quello d' imprimere o di scolpire sopra 
tavolellc ]>cne imerniciate con cera le Opere loro ; a quale iio|ni si 
servivano di uno strumento detto stiUt , caI era quello un ferro aguz- 
zo , che facoa V uflìcio di bulino. Or io dico che talora quelle tavo- 
lette doveauo servir loro coinè una specie di tipo, da cui, applica- 
tavi sopra la carta o {MUgaiiiena , se ne poteano estrarre delle copie 
per via di {iicssione. E questa ima opini>me non sembrerà strana ed 
azzai tlosa , allorché ci facciamo a considerare che nella Cina da im- 
ineniorabili leihpi,a rap]x>rto del citato Angelo Rocca , si è fatto 
u-o di questo meccanismo per le stampe de* libri. Mi duole soltanto 
che per ie varie sriaguit: , cui è andata sempre soggetta 1* Italia sot- 
to le inodszioiii de* popoli settentrionali ri manchino de* docnmcnli 
validi a dimosltarc che da*uostri anche si conosceva. Ma facendoci 
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felino in casn riipparizioiio «li «clic strani: figuro, 
olle ili (|uaiidu in c[iiimilo comparivano e si dilci ira- 
\aiio no’ dintorni della sua casa. — Poco prima di 
mezzogiorno un uomo, J’ abito del quale indicava 
la londizionc di un villano , si rennò dielm il tron- 
co di un albero, e da quel punto si dette a guar- 
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all caaniinnr dap|>i-esso l'indole della nazione cinese, noi troviamo clic 
CSS.V non la ceilercMie in perspicacia c vivacità d indegno alla j iii 
culla di Europa , se il suo sistema politico di vivere in perrella se- 
grcpazionc da ogni altro popolo , non le avesse tolto di potere svi- 
liipi aie c pcrfttzionar tunic licllc cognizioni , che ha sortite dalla na- 
tura sul ramo delle arti c delle scienze. Cosi Staunton c BaiTow nei 
loro viaggi alla Cina chbcro occasione di conoscere questa verità, c 
di l'aria noia nelle opere li in. E noi dovremmo sempre ricordarci 
che il grande impcradore Kang-hi , qii.nido i PP. Gesuiti Io istruiva- 
no in alcune delle misti c scienze , diceva loro » rJic la Cina già <ln 
)> due mila anni prima dell’ Eiirona conosceva 1’ uso della bussola , 
» della polvere incendiaria , c àviVj4rte TifMif^ni/ìca. » Trigaut, c 
con lui non pochi alti i , san di parere clic la Stampa siavisi inven- 
tata da 6oo anni prima di Cristo. M.a , sciiz' appigliarci iil detto di 
questo o di quell’ alleo Scrittore, possiamo esser certi che da remotis- 
simo tcm}x> .i cinesi ahhiano coiinsciiita quest' arte , qiiantiiiiquc I' a- 
vessero adojicrata in modo assai diverso dal nostro. Giacché , doven- 
do essi stampare un libro , Io fan prima scrivere roncliamentc danna 
jersona .Kidella a tal nicstici'e , quindi lo |iassano all’ intagliatore. Al- 
lora cosini ne incolla i fogli sojira tuvolcllc ,c col bulino ne va in; (■- 
enndo le lince del carattere con t.iiila prccisioiie, che la co|iia imi !- 
la dillériscc dall’ originale. Ciò latto, si consegnano le lavuletic alio 
Stuiipatnrc, il quale adattando su di loro In caria , non però inutili- 
dita, con una l.ai-gn spazzola la preme, onde il foglio prenda I’ in- 
chiostro; cd il foglio lo prende, a siinililiidinc delle carte stampn e 
da' nostri tìgnrari sulle lamine di rame o di altro metallo. In t;.lc 
modo quelle lavoli'ltc (lossono servire a più migliaja di copie, c veni- 
re anche riloccatc , quando acc.adesse di doverle linnvninentc .adopra- 
re. — É questa dunque la più antica maniera di stampare de’ cine- 
si : nè giù da loro ignoraiisi i nostri caratteri mobili ; ma ne £inn i 
essi scarso uso , c solo per EdiI li , dove occorrono poche |>arolc , per- 
ché riuscireblic loro mollo incomodo il fondere incirca sctiaptaroil.i 
cifre , delle qu.ali si servono nella lingua loro. — Or , non trovando- 
si ditlirreiiza alcuna Ira l'aulico modo de' romani di scrivere ad im- 
pressione collo stile sulle taiolcttc , c quello de' cinesi di cui questi 
si son sempre serviti per l.'i Slam[ia , poirebbesi bene ammettere ebe 
anelic i nostri avessero atloprala qnesl’artc fin d;i niollissimi .secoli 
-iddiclro. Né vari*cbbe ccrtaim nli- il dire che l' uso dell’ ii-chiostro non 
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dare con mollo studi» ed attenv’ione quella |)tirto 
delia casa , dove sjmrgeva la camera delia regina. 
Lo straniero jierò aveva una tale vivacità di liso- 
iioiuia e di movimenti , die mal conveniva al ca- 
rattere di villano ; e .sembrava piuttosto una ve- 
detta , un esploratore sul camjM) di battaglia. — 

sia iHM di .intìc.a sco|>crta ; giacchi' questo ligiiorc , sebben di iin ge- 
nere diverso da quelli inventato dal Giittcmlicrgo, ma che pure i«)- 
tea servire per le antiche lavoletic o caratteri di legno , era materia • 
adoprata non solo dagli EgÌ7.iaiii , da'gre>ci , da' romani , dagli chrei , 
dagli crcolaiiesi , e ila alil i |io|)oli , ma dallo stessi) Mosé , nelle serit- 
tiirc di cui irovansi siicsso usato le vov'i aitamus , chartti , folum-. n , 
jltRAtitìiTVit ,Atk.ìmk\tjiiwm-,<siSl ù )>en chiaro clic sulle carie o 
papiri non avrebbesi potuto affatto adoprare lo stile per ini idervi i 
euràttcri j oUrachc non si v«le esempio che al vocabolo clutrttis o 
inunros siavi aggiunto irisciilinns , ma scriptas o illatas. Anzi io teo- 
vo che 1' inchiostro vanta un’ epoca più antica delle tavolette, non 
avendo scoperto nella sacra Scrittura ebraica ed m ino|ti jibri ^ci 
da me letti la minima voce , che avesse potuto darm’ indizio di ta- 
volette o d’ incerate , ina piuttosto vi trovo spesso' usato rò juèhse*’, 
e T«' /uibrtt^ovda.Cosip.-essoOrapollorAi. i.,cap. t 4 .,pug. a-V, 
e, Ut. 1737 dove parla degli Egiziani , leggiamo: £itKToy en/V» 
vctPitriSttfty ò itfA>‘(,xeti (x<»ytoy,xai ME/i\^ vtipà^ti/yt 
tt t’x TÌ( iveautyut «Vi’ ffvyytyiytf ype^f^t* > * 3 ^ *« ypttffi j 

vaprrum ei appouit^Snceiths , et juucum , ely^r/i.4^i!vri;.ii 
siine ex eontm genere , qui scrihendi gnari sint. Ed altrove fi. «, 
cnn. 38 .,pag. SnJ : Psi’yuirTvi S't ypà(l(ti*rct iT/sXiirr-sf , » npo- 
ypctuuctTtix , i mipoKs » MEAAN , ? xoaxtyor y k 

: --tigj ptius litteras, aut sacrum Scrtham , aut fmem m- 
ì.uZes, Atramkstvm , crAiim , et juncum ; 

melile Alessandrino ('"ó’ii'o/n. I. 3-, /'«o- 7^7 j erfiV. J 

ET»( i'i o' itp^peWKcréCi Wwr»' 

, i^ifiKtoy Tt «V ^ ^ 

KON MEAAN , Xoà ftjólwv ,p’ ypatputrty ■ deinde aiilem sa- 
crorum Scriba procedil ha, ras p-nna( in capile , Itbrum in man - 
bus, et rasculum,ù, quo ScRirrORiv:» jTRAMRSrvst, etjuncum, 
quo sciibere solent. E , per non trattenermi pm sopra 
esce dal priiioipale mio scopo , timseo co rammentare «j >“ ■* “ 

Cieoronc* .come rilevasi dalla lettera a 5 del l.b 
anche scriveva , c Giustiniano lu'Ha nreliizionc della ^ ( 

contrahentium pnetis )Sa parola de! calamajo, c dell - 

Che se le ragioni finora addotte non bastassero a coiivinccic d hl- 
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’k Non mollo dopo, Amat.asi nta vidr un* iillrn p< r- 
sona con grosso l'ardf'llo sulle spalle , sgravarsi del 
ce; peso innanzi al viale « he dava 1’ adito alla casa , 
^ e rizzarsi, e slendersi , e fare simili smorfie di chi 
^ senta dolore alle reni per carico portalo ; nello sl«’s- 
'5»; so tempo si accòrse che colui lanciava delle occhia- 
li le cuj)e e misteriose in lungo ed in largo di quel 


forp (Iella remota ori|*tne di <|ucsl* Arte TiPor.RAprcA , e si pretcndes* 
scro dalla Storia documenti più sicuri e più chiari, io mi sento spin> 
gere ad esclamare che già di molte altre cose, le quali , per mancan- 
za di monumenti , noi reputavamo ignorate dagli antichi, abbiamo 
poi scoj)erto eh" essi ne avcaiio cognizione j verità che viene compro- 
vala dal quotidiano scavo di Ei'colano. Onde io bramerei che- dotti ed 
avveduti archeologi fossero attenti a smentire tali pretese nuove sco- 
perte spacciate per proprie da inetti novatori , che nc rapiscono la 
gloria c se cosi si fosie fallo , nè il Gutteinbergo avrebbe tolto al- 
r Italia il dovuto suo merito , ne da taluni altri si sarcbltc preteso u- 
siirparsi l'invenzione delle moderne vetture n *'/?pore , mentre non é 
qiiCAta che una semplice applicazione c modifica dell' antica macchi- 
na detta Molypila costrutta da Cartesio dietro le prime cognizioni 
tratte da Eolò c poi da Aristotile sulla forza d»'l vapore , la 9 *'®' 
le egli ridusse a far muovere una ruota , come dalla sua descrizione 
f PìiYsic. Edmiin. Purchot. Meteor. J Ed ho voluto cosi palesare la 
mia opinione *, che che nc dicano i crìtici , a* quali risponao con un 
bel motto , che si trova scolpito sopra una gemma del R. Museo Er- 
cnlanesci il qual inolt-o o sentenza è cosi espresso : AEFOTSIiV 

A 0EAOT2IIV AEFETnSAN OT MEAEI MOI-ioi: 

JJicu'it lina volunt , dicant: mru non inrnr’sf. Ma , sia stato chiunque. 
l' iiivonlorc della Stampa , noi siamo |ier(’) debitori a Ferdinando di A- 
ragona , il quale , appena perfezionatasi quest' Arte in Germania , la 
léce pa.ssarc in Napoli- — « Nel medesimo tempo » dice il Siiinmoiite 
al toni. 3.,pag. 4^8 « s’ introdus.se in Napoli i u4r te di stampare li- 
» bri , condotta da Arnaldo Bruscelle Kainingo , come nota il Pas.saro: 
» il quale ottenne dal re alcune franchizie. S’ accrebbe poi quest' ar- 
» te nella venuta di Carlo 8." re di Francia per alcuni maestri fraii- 
» zesi ,cbe quivi si «xindussero; in tanto che da tempo in tempo si 
» è andato raffinando ed ampliando. Poi , ritrovandosi 1’ imperadore 
» Carlo 5.° in Napoli ranno i536, ad istanza di Agostino Nifo di 
» Sessa, eccellentissimo lìlosofo, medico, ed astrologo concesse all' i- 
» stessa arte privilegi e franchizie grandi : facendoli esente di qual- 
» sivoglia galletta , e pagamento della carta bianca , che sei ve per la 
>1 slum|ia de' libri ,e ligure stampate. Altri dicono che quest' arie fu 
» portala in Napoli da Sisto Biassenger d'Argentina nell'anno i47« - » 
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cs^ luogo , (juasi avesse voluto inisurarnc la estousionr; 
c t:lii‘ talora S|>iiigeMclo come alla sbadata uu [>as- 
so al di deulro de’ pilastri , clic limitavano il via- 
^ le , rollo stesso interesse e premura proccurava lùr 
^ conoscenza del terreno. — ■ 

cPi Queste e simili scoili! intimorirono Am.vt.ascnta, 
talché non ebbe coraggio di locarsi dal Vescovo, 
rfv come desiderava ; c passi) il rimanente del giorno 
rat agitata da funestissima smania. 

Intanto Stefano non potea pen.sare al cimento. ;d 
quale doveva esporsi al giorno dopo , e non solTn- 
re una certa mestizia, cui andava consociata l’ idea 
di poter perdere la vita, e con quella l’ amore di 
Amalasonta. Il foglio , che avea commes.so a Cas- 
siodoro di far jXM venirc al suo destino , ov’ egli sot- 
<p; ,to le armi di Teodato fosse perito , era diretto al- 
la reirin I , e conteneva un’ iiiiienna confe.ssione del- 
<iit' la (lamina , che avea jier lei concepita , c la pie- 
‘ ghiera di serbare eterna memoria del principio di 
sua ino te. E ,li inianlo, sebbene avesse bastante II- 
lincia nella jierizia del suo braccio , desiderava pe- 
rò li vedere la regina , e parlai le un’altra volta , le- 
I?' ineiido che quella avesse dovuto essere l’ ultima per 
^ lui. 

Slimo'alo dunque da questo desiderio , cd insie- 
' me ratteiiuto da rispetto per colei , passò il l ima- 
ueiile del giorno in quella penosa alternativa ; nè 
cp; delle passo fuori di casa , occupandosi unicamenl(; 
^ a vergar diverse carte, alcune delle quali egli la- 
cerò e rifece. Ma quando alla mancante luce diur- 
«s; Ila cominciarono a succedere le ombre della sera , 
^ sentendosi come opprimere il enore , egli cercò nr- 
spirare l’aria aperta della campagna , ed ,iiidossa- 
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l;i una lucida armadura , uscì tacìtaiueule per la pr)i- 
la PiiteoUma (a), la quale sorgeva nell’ attuale piaz- 
za di S, Domenico Maggiore (b) ; e prese' a radere 


(a) Cliiamavasi PuteoUuia , ed anche Cumiina quella |M>i'ta , n«r- 
cliù menava a Pozzuoli ed a Cuma. Stava essa propriamente dove sor- 
ne r oliclisco eretto al santo , opera cominciala dal cav. Fansaf>a , e 
compila , sotto Carlo 3 .** di Borbone, da Lkmicuico Antonio \’ac- 
carci ; in falli cavandosi di questo le fundamciila , si rinvennero gli 
flq ili (Iella ]x)rta, e gran parte delle muraglie di opeia greca , lo qua- 
li si allungavano verso il palazzo de’Sig. Sangri , c(jmc poi vi furo- 
no scojHTlc, nell’ occasione di essersi rifatto il palazzo e le fondaueii- 
la dal cav. D. Mario Gioflrcdo. Al len>|K> degli Angioini fu lia- 
S|K>rlata verso la casa professa de’ PP. Gesuiti c S. Chiara , e si chia- 
ìuò Portn Reale ; donde poi prese il nome quel tratto di strada, che 
si stende da Toledo alla piazza di S. Domenico maggiore, c si disse e- 
guaimente strada Puleolaua o Cumana , c quindi anche Reale. Poi , 
solto Carlo 5 .", venne trasferita nella strada Toledo, costo la Chiesa 
dello Spirito Santo , dalla qiudc ricevette il nume ; ma i nostri Edili , 
jH-'r ronderò piti iihera la stiada , la fccerck demolire. 

(b) In fondo a qmsta Piazza si alza il magnifico Tempio di S. Doa 

meiiico Maggiore Era ipiivi negli andati tempi una Chiesa dedica- 

la a S. M iclicle , cois ini os|)ctl.alc jic’ |M)vcri infermi , cd un monaste- 
ro di Basiliani : cd il luogo veniva dello a Morjisa , forse da’ suoi fon- 
datori , o dal cngnoiiH? di qualche contigua famiglia. Nel 1 1 16 il |)on- 
lellcc Pasipiale a." tolse la Chiesa a’ Basiliani , c la diede a que’ di 
S. Benedetto. Ma nel iqqj tra questi Bonedettiui insorsero alcune qiii- 
slioiii in materia di culto} onde il papa Gregorio 9." in.-mdò loro aU 
culli religiosi dell’ ordine di S. Domenico , che di fresco dal Santo e- 
resi istituito , i quali , avendo conciliate le dillcrenzc di quelli ,si fer- 
marono poi pi-cs.so di loro- Cosi dopo qualche tempo si fecero cede- 
re da’Bcneilcttini , coll’ assenso di Gregorio , c di Pietro arcivescovo 
di Napoli , la Cliiisa ed il monastero; e nel ia 3 i iic entrarono al (mis- 
se.^. — E’ antica Chiesa non oltic|iassava lo spazio compreso dall’ a- 
trio , che vidi dopo f attuale porta minore ; iIumi attuale , |wrch(' cpic- 
sla a cui si accede per l’ alla s.caUiiata , era aiitiramentc la inaggio- 
le. Quivi , in una delle c.ippellc a sinistra, i padri es|>osero rinim.i- 
j;ine di S- Doineiiieo , al quale dedicarono la Chiosa ;c nel roii) la 
eoiisaeraroiio ])er eonecssione del papa Alessandro — *Ma trovan- 

dosi i] re Carlo 2.“ li’ Angui nelle mani di D. Pietro d’ zVragona , al- 
lorcliiì la Sicilia , dal lato di questi ' jicndciidn , si era ribellata col fu- 
nesto vespero al primo Carlo , il pr.igionicro fe’ volo a S. Maddalena , 
di cui era divoto, che le avrebbe al.’aito un tempio, se fosse uscito 
da tanta dissavvcniiira. Ricuperata in fatti la libertà , c succeduto al 
legtjo di Napoli ]ier In morte del pad.vc , egli adempi al volo , e nel 
1 2H3 pose mano alla tibliricazioue del nuovo tempio , servendosi del 




)e> 


)e> 

)e> 

)8x 


>8> 

I 


sei 


;e> 

ìe> 

ìe> 

ìe> 

ie^ 

)8> 

ìe> 




! 9 > 

)»> 

ie^ 

)&> 

)85 

'|8> 

> 3 ' 


fti 

•'<p 


Digilized by Google 





- 39 - - 


kSiSi^S:>SiSiS^^^9>SL{k9i&&SL&ML&^SL&$L5i 



la strada arenosa , die alla sinistra di lui si butta- 
va nel mare. 

Era pensiero del Cataldo di passeggiare tutta la 


).o 

>0 

(*» 


disegno del nostro primo Masuccio « il quale Io modellò sul guslo 
gotico , che a qiic' tempi ancora vigeva; c venne dal re dedicata aS. 
Maria Maddalena , quantunque a’ napolitani fosse ognora piaciuto no- 
minarla di S. Domenico^ — Morto Callo nel i3og, volle lasciare ii 
proprio cuora nella Chiesa , il quale da* monaci si conserva nella Sa- 
grestia imbalsamato in una picciola urna di avorio : il suo corpo fu 
sepolto in Provenza , nella Chiesa di S. Maria di Nazaret , anche da lui 
edificata , e tenuta da monache domenicane. — - Succeduto al Irono Al- 
fonso I d’ Aragona , la Chiesa venne iicr sua cura di molto ahhel- 
lita ; ma i tremuoti del i 44 ^ i4a3 in gran parte la ruinaro- 

no ( onde fu ristaurata col disegno di Novello di S. Lucano , insigne 
architetto di allora. Finalmente nel 1676 moiuignorc Fra Tninuiasu 
Kuflò di Bagnava la riformò , c la ridusse al cospicuo stato , che al 
presente conserva. — Nella Chiesa è osservabile pe’ vaghi marmi Tal- 
tara maggiore , opera del cav. Cosino Fansaga di Bergamo: lìniicheg- 
giaiio questo altare due scale di marmo ^ le quali danno accesso .ad 
una cap()clla sottoposta al coro , dell’ illustre famiglia Gunvara. I.alo- 
ralniculc alla crociera si veggono alcune memorie alzate dal Masiic- 
cio secóndo a’ figli di Carlo a.°, cioè a, Filippo , principe di Acaja c 
di Taranto , ed iinperadore di Costantinopoli ; od a Giovanni , duca di 
Durazzo : vcdcscne anche un’altra eretta a Bernardo del Balzo, conte 
di Montcscaglioso , e ad Andrea gran giustiziere del regno. Verso la 
porta piccola trovasi collocato un jnmiumento al cav. Giov. Battista 
Marino , col suo busto in bronzo lavoralo da Bartolomeo Viscoiitini. 

— Le cappelle tutte sono da ammirai'si pc’ lavori in genere di pittu- 
ra , e di scultura , opere de' migliori artisti di que’ tempi ; ed io tra- 
lascio di farne una minuta descrizione, per essere bravo : ijuclla i!cl 
croccBsso è da osservarsi per la ricchezza de’ stucchi dorati , pc’suoi 
lielli armadi di noce , e |>cl quadro del Solimene sotto la volta; ma 
più per le nobili sepolture che conserva ; talché T c derivato il titolo 
di Cimitero ; tiene quella di Alfonso i.° ; di Ferrante i.", di lui fi- 
gliuolo ; di Ferrante a.” , nipote del 1 .“; della regina Giovanna sua 
moglie , che fu figlia diGiovaniii, fratello del detto Alfonso ; d’ Isalu'l- 
la , figlia del re nominato ; di Maria d’ Aragona, marchesa del Vaslo; 
di D. Antonio d’ Aragona , duca di Montalto ; diD. Ferrante , sih> fi- 
glio; ed altre si de’Sig. d’ Aragona , che delle più cospicue famiglie. ' 

— La porta maggiore della nuova Chiesa c dal lalo del chiostro, rii 
è opera di Baiiolomeo di Capoa , gran protonolario del Regno. Nel 
i6o5 poi Vincenzo di Capoa , conte di Altavilla e principe della Ric- 
cia , la rislaiirù di uniti alla facciata. — Nel detto Chioslro stavano 
antiiMmentc i pubhliei Studi, che poi furono trasferiti fuori porta Co- 
stauliiiO{ioli : quiviS. Tonnnaso insegnò Filosofia , Logica , e Teolo'da. ì®* 
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nodo , poi ché il sonno gli era fuggito dagli occhi ; 
c ili recarsi il primo sul Campo di battaglia. l'!gli 
tliuiijuc passeggiava sul lido coll’ animo in preda a 
ti isli pensieri : — Tante speranze concepite dal suo 
cuore. . . tante soave immagini di gloria , di amo- 
re, di felicità poleano essergli rujnle da un pillilo 
solo !.. 0 per mano di un l ibaldo ! . . — La vi- 
ta non era già un tesoio per Ini ; egli sempre l’a- 
vea guardata come un bene , che a momenti polca 
jierdere : ijuante volle , nelle strane sciagure che a- 
vevaiio agitata la sua vita , era stalo in procinto di 
chiudere gli occhi nel sonno eterno della molle ! 
ina quella morte gli sarebbe stata meno penosa , 
j'crchè allora il suo spirito era meno dominato da 
passioni e da desideri. Ma se fosse morto per ina- 
no di Teodalo !.. oh fosco e luttuoso destino ! . . 
oh liliale momento, che potea recare al suo nome 
una marca ignominiosa , e rapirgli il confòrto di re- 
star di sè una grata memoria ili Amalasokta ! . . 

Quest’ ultima idea sbigottiva il sensibile Stefauo. 
Egli avrebbe voluto spiegare a lei la passione sua, 
e conlidarle il dubbio evento , cui slava £K.t espor- 
re i suoi giorni ; ma jioi pensò di custodire gelo- 
saineiile ipiel si'greto , e [lorlarlo seco nella fossa , 
sperando che dopo la sua morte , Amalasunta aves- 
se conosciuta la causa della sua sventura, e che allora 
non avrebbele negata una furtiva lagrima amorosa. 

‘ Immerso in questi pensieri , egli non si avvide 
del camino che uvea fatto; e , quando entrò in se 
stesso , Irovossi poco lungi dalle quiete falde diPo- 
silipo (a), sulla strada , che colla denominazione la- 

(a) Posilipo, in latino Pausilypiim , cosi detto dall’ anieoità sua , 
cioè : aVa T«vV«4if TÌi( > marni istjue ressatione. 
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cQ! lina noi ancor diciamo di Mergellhia (a). ^ 

^ Chiara i: ris|»lcndcn(u la luna si elevava sul fir- ^ 
c« iiiainenU): la bianca casii . di Amalaslxta a|)|)ariva ^ 
«8; su (jucl nionle da mezzo agli alberi ed alle lion- ^ 
^ di , ed era agli occhi del Cataldo come dìlella ci- ^ 
«8{ nosura a navigante desideroso di giungere al jHir- 
^ lo. Kgli lentamente vi si avviò , non polendo dare ^ 
<0^ Ivgge al suo pietle ; e , quando fu a poca distanza j0, 
«8^ dal fronte principale di quella casa , appoggi!) le 
^ spalle al tionco di un albero , e rimase immobile 
<8i a consid(;rare quelle mura, dove l’ oggetto de’ suoi ^ 

^ .sospiri si trovava. 

3 Ala la i-egina , «issando il ronzio di quelle sira- ^ 
ne |)ersone , avea dcqiosto ogni sospetto c timore , )fP 
^ (|u.'inluii(|ue sentisse ancora nel suo seno cirsccre ^ 
c©| queir anànno , che 1’ incerta sua sorte le Ragiona- 
^ va. — La sua casa era sulla parte alla del monte , 
ce) che in tali punti furono soliti gli antichi romani ^ 
^ collocar tra noi le loro abitazioni di piacere ; e noi ^ 
^ sappiamo ihe iinunclie in Capo di monte (b) , sito il ^ 

^ • , " " 

<8{ (u') Cnsi detta a mergis , cioè da' inci dili , i quali un tempo vi tc> ^ 

c8( ncaiiu sjaiix.i. 

t8{ (l>) È quedo monte posto al settentrione di 'Napoli, ed era luogo ^ 

cQl f] ei|ueiilato dagli aiiticlii. Scrive il canonico de Magislris^stiiftct AV- ^ 
c» clrs. iVe<(p._^ elle, ili occasione dell' orrenda peste accaduta nel i(i5t>, Jgj 
(gl essendosi quivi ritirata molta gente , come a luogo di rirogio , vi si ^ 
(0J rinvcnncio molte monete dell' im|>eradorc Diocleziano , c non poclii ^ 
^ vestigi della dimora fattavi da' Komani. » Ora è celelire quel sito |>el ^ 
^ niagiiifico Palazzo di delizie costi iittovi dal leOarlo 3." — Poirliè fu ^ 
dal iioiiiiiiato Sovrano stabilito il soggiorno di Portici | er sua amena ^ 
Villa, volle egli formarsene aiiclie un albo vicino alla capitale , jicr ^ 
la caccia de' quadrupedi. Onde venne scelto il vertice di questo inoli- ^ 
le pel sito del Reai Casino j ed il Brigadieie Mcdraiio ne loriiiò il di- ^ 
M'gno. Nel 1^38 si pose inano alla fabbrica; ed il re con |H>nipa so- 
leiiiic volle piaiitariir egli stesso la prima ]>ictra, I lavori furono di- (8- 
retti da Angiolo Carasalc. È 1' edificio situato sopra un vasto piano, )® 
ed il suo ingresso piinci|>alc è posto in direzione di oeeidentc : lia 
la forma di un rettangolo , i cui lati occidentale ed orientale sono 


— Gjkmvccio — r Isolctta ; pari. 11. fi. 
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j»iù ricvr.lo di’ c dietro N;i|'oIi , <'.>-.si jjodelleio di 
Jjilibiicaisclc. l^e.s|)iiavasi pereiò mi qi:d!a caia iiii’ 
aria grata c saliitili i’a : ma la regina .Milliiva nii’oj;- 
jMC'sbioiic al respiro , c a irò u> e ire all’aperta eam- 

E agiia. Per lo passato, nuiilre ognuno godevasi il 
eiieficio del sonno , ella avea taloia abbandonale 
le sue stanze, per reearsi a respirare l’amica aria 
di sua villa; ma quella volta si uliva mi maggiore 
desidénio , ima s[iinta a poilai visi. Peidiè diiinnie 
ninno si fosse di ciò accolto, Amalascnta scelse 
ima scaletta remota dal [ii ineipale coi tile , c si di t- 
te a jiasseggiare tra i diversi viottoli ili quella villa. 

Erano qiie’ viottoli liain Iieggiati da spalline di 
A erzura , ( he dall ima c Tallra jiai te liirmavano co- 
me un’alta muraglia. .Maialasi via \i si aggirava, 
attendendo con impazienza il ritorno di Pomponio; 
cil oh quante e quali sensazioni le agila\ano il cuo- 

ITiAfpiori altri tli.r : a' t(ra;?i*r) angoli )i:i fpi: t!rn cimili !<m i , od 

in tutto vi ó ìiii|uogala la it^diu ] It'tui — APokIjt m |ni> 

se inailo all oiera, il Midn dd iimiilc std cjiialp eiau^i a|>j*o{;;*ialc lo 
fondt'mi-Dia , redi Ito c miiiartiò <ii niinaio ^ mui sì liictie a tciU|K)ii- 
paro alla falibrica ^*cr mozzo «li Vere inic.'ii pilnutri : così veiimr > pio- 
H’giiiti gl’ Ìmx>nii])rU'ti lavoii,od al giorno (Tiggi iic v<*<1o aiirlic 
nionato a totniìnc il laio .«clfeutrinuaU* , citi! | cr luolti anni ira ri- 
masto incompleto. La ima più dWiziosa >c({iita l'ha voi»o In ]);nlo 
di niczzogioi no , donde poitcsi rcdt’so orizzonto del cratere , e di lt:l- 
la laCitla h UojMista. Jaii quivi ccllocalo il H. Museo Farneyo, rac- 
colta incstinial ile de' più vaghi oggetti di arto condotti da Parma in 
Napoli dal re Otrlo : \eniic pi i q(; 0 !*lo Mc.sin lra>j orlato.iic’ltegi Stii- 
<11, poco dopo il Ptdazzo Irova.-'i il reai Hom IicU ) .O'sia il Parco , 
il quale c chiu^o da forti mura , c sUmdcài da occidente ad oriente , 
c volge sul Lto M'tlridi iunalc per più <li Ite miglia. 11 suo inpiesK» 
è assai bollo icr la iiigcgnift^a dtstnhuzittnc degli stradoni ,e pc’giu i- 
chi di in(’r‘.i4le che tanno iifHcio di pariti edi nicchie a di\«T*..c .sta- 
tue ohe vi Mino : il riinimcnlc del icrrcno c fornito di scoltiiie.c 

J irox’vednlo di |iesehicie c di fimlanc. \ orso il Irmdo del Paixx) sta un 
u(‘po o raichiuno per la cctccia ite' fapgiani , la quale al solo Ite c ri- 
serhata.lt luogo tic* quudni pedi , che i.n Unipn in gran iiuiiicro visi 
atùuenta>;no , è sulla parte orieirtalc del bosclicUo. 
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re , [ìCiiSiindo ni liscino , cui si era esjioslo il Ve- 
scovo iu‘1 recarsi a jini larc a Tcodalo ! . .liilanlo, 
•piasi avesse [loliilo cogli occhi sollecitare la coni- 
jriisa (li Ini , ella spingeva il piede nel senliere , 
che menava liiori di (jnella villa . . . allorché le par- 
ve di udire una sorda v(Ke pron.uuziare il suo no- 
me. Fu come nn incanto quella voce , mentre la re- 
gina restò immobile , e tese meglio le orecchie . . . 
e senti un fioco sospiro. In (|uel punto gli occhi 
suoi luron colpiti dalla lucida armudura di un uo- 
mo , che a poca distanza da lei stava immobile , 
colle sjialle appoggiate al tronco di un olmo. 

Air impensato incontro sbigottita , era per torna- 
re indietro.. . . ma l’ incognito guerriero accortosi 
di lei : — « Regina ! « disse , ed avanzò un timido 
])asso « Regina . . . arrestatevi . . . son Cataldo. » 
« Steliino ! » sciamò Amalaslnta « voi qui !.. e 
con qiu'lle anni indosso!..» 

et Ah ! » disse con tremola voce 1’ amante « voi 
dunque ignorate i perigli , che minacciano la mia 
regina ! o .siijiponete che jicr lei non vegli un cuo- 
re sciii|)re jnonlo alla sua difesa ! » 

« l'i vero: io conosco la mia pericolosa situazio- 
ne; nè ho dimenticati i benefici ricevuti dalla fe- 
deltà vostra. Ma ... Stelàiio , io vi prego a jiensar 
piuttosto alla vostra salvezza. Per me vi fia rajti- 
to del cielo contro (juclf inicpio , e forse anche le 
armi greche verran qui a momenti per liberarmi 
da tanta oppressione. Per voi qual mezzo vi sarà 
( ho vi campi dalla sua vendetta , qualora ajicrta- 
mente ei vi venga prendere le dilèse di me , che 
sono la sua nciiiii a V Oh ! se potessi colla mia vita 
proc(:urai\ i (piclla felicità , che meritate ! voi 1’ uni- 
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co nel inondo, il qnal scrbnle memoria per la cli- 
sceiulentc (101*11 Amali . . . per la fijjlia tlel valoro- 
so Tcodorico ! »> 

re E viva s<!rberò ognora quesla memoria , men- 
tre r illustre discendente degli Amali si è degnata 
a me volgere uno sguardo benigno. Intanto ... io 
solo passerò nel numero degli estinti colla trista i- 
dea di portare anche meco il mio nome , c di non 
essere pianto d’ alcuno. >j — 

Amalvsuxt.v si confuse a questo discorso del Ca- 
baldo , e stette alquanto in silenzio ; ]>oi disse ; — 
(( Stefano! . .ah ! vi sarebbe senza dubbio qualche 
jiersona . ...» e tacque ; ma il tuono , ccl quale 
pronunziò quelle |K)che parole , fu ripieno di tanto 
energica passione , che meglio non avrebbe [wtnio 
sjiiegarsi. 

Come una pianta , la quale , ornai appassita sot- 
to gli estivi ardori del Sole , c quasi abbandonata 
sull’ arido terreno , se da benigna pioggia vien ri- 
storata , rialza subito i languenti rami , e ])in ri- o- 
gliose le foglie al cielo; così il cuore di Stefano fu 
ravvivato dalle soavi parole di Amalasunta , ed una 
dolce speranza vi prese luogo. Egli allora con jiiò 
tenera emozione di voce riprese ; — « Forse I’ al- 
ba del prossimo giorno spunterà per me funesta e 
luttuosa .... Sarebbe mia stoltezza se mi lasciassi 
abbacinare da vana lusinga ; son minacciato da seri 
jierigli , nè posso esser certo di parlare un’altra vol- 
ta alla mia l>cnigna Sovrana . . . È d’ uojxì dunque 
che io vi porga, o regina, un’umile preghiera ; se 
inai cadrò sotto il ferro del jirefiotente !.. se una 
trista avventura mi obbligasse ad andar di nuovo 
ramingo per terre da voi lontano ... se jier impen- 
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salo accidente vi p;iiingessc notizia clte io mi fossi 
unito a nemici de’ goti ...» 

« Voi mi S|iaventate .... » disse la regina con 
visibile afiknno « qual ragione vi è da farvi conce- 
jtirc si triste immagini? . . . Stefano , voi siete do- 
minato da una calda fantasia , la quale vi trasporta 
a strani pensieri ; o volete usarmi del mistero. » 
tc Perdonatemi » aggiunse il Ciataldo con rispet- 
tosa premura ; e sfuggì di rispondere a’ sospetti di' 
lei « io chieggo in grazia clic , ])er qualunque even- 
to in cui mi jKKSii io trovare , il nome di Siefa- 
no . . . sia sempi'c pronunziato senza orrore, se non 
con interesse , da . . . Jmai.asvnta. » 

L’ amante s’ interrupiie , temendo di aver troppo 
detto , ed in sè stesso rimprovcravasi delfardir suo. 
La regina divenne mutola ; però si sentiva il suo 
angoscioso respiro , ed al chiaro raggio della luna 
se le vedeva il seno agitato da interno solfrire. 

Quanta delizia spiravano pel Cataldo quei mo- 
menti ! !! Un lungo , che ])cr natura sua influiva al- 
la espansione di un sensibile cuore , il sacro silen- 
zio della notte , la grave placidezza degli elemen- 
ti , r imfieriosa maestà della luna , la presenza di 
un oggetto che per la prima volta colla sua voce 
vivida-soave infondeva ne’ sensi un certo piacere fan- 
tastico e .sopruinano . . . queste ed altre cause facea- 
no sentire al Cataldo la preziosità di quelli rapidi 
momenti. 

Ma già la notte volgeva all’ altro emisfero , per 
dar luogo sulle vette de’ nostri monti a’ primi albó- 
ri dell’astro mattutino (a). Sursc allora nella mente 

(•i) La periodica iuicccstiinne del giorno c della notte deriva dal 
OioLo della TiTfa sul pruprio asse. ^u;indo 1’ uomo giaceva nella pri- 
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(li Stefano il funesto pensiero tlcll’ impegno contratto 
con Teotlalo : e vide la necessità tli abb incJonaie , c 
inrse per seutprc , le amate liiàle del monte , per tro- 
varsi a tempo sul Caiii[K) a battersi col re goto. Oli ! 
come era per lui dolomso lo staccarsi da Amala- 
si:sTA ! egli non avea gustalo rpicgli attimi di cele- 
sliide contento, die in procinto di soggiacere alfin- 
cerla Ibrluna delle armi , c linse a (jualclie sicura 
jiei fidia de’ nemici suoi ... oh sventura ! 

Ma puro si decise, e rivolto alla donna , così dis- 
.sc : — « Regina ! è tanto alta la opinione , che io 
ho concejiitu della bontà vostra, che la lingua mia 

ma i<;nnran7-i tlollc verità fìM*r[tc , ìa \attua compariva a * . *«1101 occhi , 
quale a Ini l i rappre.'icjilava il soh) niiiiislcro de' ^eus^ ; allora cgti l i- 
gaardava la Temi come uli corpo tli siiiisiirata |;rmide7.7.a , di cui c- 
j;Ii non aveva potuto sconere clic a jslenli un trailo il più lirevojal 
cotdrario le stelle ed i ptaneli lutti seiiiluavani' a lui come tanti lu- 
cidi punii., tra i quali il Sole c la liima fonnavaiio t* unico o^^otto 
meritevole della couiunc atlciUiioue : olire a citS la Terra ein credu- 
ta iiniiiohile , c come il centro tlcU’ Universo ; ed il Sole , la liUiia , 
e pii astri liiUÌ pareva npli orchi suoi che avessero scorse le diverse 
orbite , e che si l(>ssero a;^girati diiilorno allaTerra. Tja mateinaliea , 
la ti.sica , r astronomia, in somma T uso delle scienze hiroiin aU’ no- 
mo eoiiie un jiiirucoio che pii stropri le verità celale no* prandi aichi- 
vi della Natura. Ki sosj»<qi.'> io ]n ima che la Terra pirassc intorno al 
Sole pìnllo»tn che questo inlnrno a qi:eìla : rcilciate osservazioni con- 
fermarono qaedo fallo, c f i chiaro che , siixamic ima persona viap- 
piando su di una nave credo di non canihiur silo se puarda alle par- 
ti che com{>onp<mo il lepno , m i ])ii(> accorperai della seguita muta- 
zioiic di luogo e del fallo canìuiliio , qualora fissa gli occhi al lido 
che .seiiihra allmilanarsi da luì ; co.O pirando noi colla Terra , eh* « 
la nostra iiavc,sehhen credessimo di non aver fallo moto , vedeiulo 
scni|«*e lo stesso cielo a noi tlinlorno , pure ]K>ssi nn conoscere V ci*- 
roi-e nnslio , riflcUcmIo che al Sole non corrispondono in ogni giorno 
le juede.siine stelle che si slondono lungo il rof/meo , c eh’ è come il 
no>tro lido. 0>si si conold>e che vi sono stelle di per sé liqilcmlenli, 
le quali stanno pel cielo tinniohdl o fìs^c , firmando eiaseiina di c.>- 
sc quasi un cenilo , intorno a cui si appirnno de’ e >rpi lim i ed opa- 
chi, cioè i p/Vme/i : clie peieiiS il Sole , come una slidla fiss;i , giace in 
mezzo a simili corpi opachi , i (|uu|i mii diversa velocità e distanza 
j eiTontmo dlntonm a lui orbite elliltiche : che il più vicino n’ è 
Jleicmio , jx)ì sieguc Venere , jmjì la Terra , jx)i Marte , e collo èlcssor- 
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nnn ò Mifnciciito nd ospriinn ln. S'i , lo ronPessn: soh- 
lini lii liima de’ sr.liliiiii vo^1^i iiumÌIì Tosse ila gran 
lcm|to «imita alle mie orecdiie , e mi avesse ecci- 
talo lui lol le desiderio di eonoscervi , puie al pre- 
sciile die lio avuta la sorte di aeeoslainii a voi, 
io soli coiileiilo del dolci* iiigaìmo in eui (inora son 
vissuto , pei dii; vi trovo tanto superiore a eiii die 
la stessa (ama ne deeaii(a , die posso giurare di non 
aver trovalo al ninnilo donna pari alla mia regina. » 
«< fJli (’-alaldo ! w iiitemip|H' Avialvsiata «« voi at- 
Iriluiile a mio inerito eiii die il vostro Inuni cuo- 
re vi presenta e v’ ingrandisce. Io .sono 


«line Vista , Gìiiroi:e , Cficn- , l'alliulc , Giove , Saturno , oil Urano , 
il ({ualc ^li sla nella iiiassinia (Uslun/u tra i si ni jiiaiicti : die (|uiii- 
(ti,alle.«) ì 'vari collii di. Jdli ]>iaiHrli,e se<a)ndo i •itvei'si piiuit e L* 
flilii’i't'iiii maniere in mi la ’lVrra nel sito vi<(:pio ti rineoiilra ^adi 
cM rlii iiostii eoinparÌM'oiiO laidi lenoineni c sti anoz/.c , elie in vm» 
sullo coliscf’iiciiza delia re^ol. rdà c (iell' ordine Alaìiilito neirUnìvc >o. 
— Si venite ai.elie a ealeulaic la iU^eis;i mote di (juc’eoipi eeloli, 
u notare la f|tiaiitilà del moto e della ^elo^ilii loro , a M’aliarne le 
(Ii>taii/e , :k 1 imlirar le i’isi eui vali soffrili nelle loro parlieolari li- 
voliiziont : i*tl allora si seopii die la Terra ha di diainelro *^,171 Je- 
j;he [ cia^ClJl)a K |;a < onisjioiulc a CÌrea th è ini^;lia c niey/.o d’ Iti.lia] : 
«die ha im d<ip| io luoviiiieiito ^ uno cioè st.l proprio a.^s<* , ) er cui im> 
piejia lo spazio di 'J4 urc , T aiiro diulotiio al Sole, nel tpialc 
smiia 3 (i 5 giorni , 5 ore, c .Jy miimli ; tateliè irovalidosi po.>la |or 
3 c), 209,000 U'^he di <li>laiiza media dal ronum cenlro, viene a scoi*- 
loie •2.'|,(i*J9 le|j;|ie in o;»ni ora : e ehc iimllrc dalsiio j;uo di rotazio- 
ne .vul jiroprio a^sc , cioè d:d soo molo allerno di vvdj^ersi e iiasronder>i 
vor^o dove ilSoK? la gnaula , deriva a noi il giorno c la n.dte ; nic- 
viiiicnlo ehc )>en jadrchhe jiaragonarsi a quello di ima palla spiiilu j.or 
un scntiei’C , la quale gira .so]ira se stèssa più volte iielV àlto’ehe da 
un capo air altro il seuli< ro percol i c. K questa seopertn produsse nuo- 
va soddiTazicw'c ai^nc’die nu;i erano dei \o)go iL»;cndo scmltr.'do lo- 
ro più ragionevole die ,|cr daiii la noik* e il giorno , la Terra a- 
vr.ssc aMito qi.el m.*tu sid proprio as.-e , .seoi rendo jh>co più di 9,000 
leglte nella durata di 9 .^ ore , di (ptello die sarebbe stalo se il Sole 
che ha il diametro diligile 3 G.'»,. 5 u*a , e pir cniisegucn/a il volmne jk.t 
j , 3 yr>,. 3 *i.} volle maggiore a quell.) della Terra , fosse stilo itosttcllo a 
tale Oggetto e nell.» ^tes^o .-ipaziu di leiii|»o a lare lo strano giro in- 
torno all.i Terra , pei eui vi sarclù^e occorso un i>ipidis.imo viaggio 
di tanti milioni di leghe. 


» 

» 

)8. 

i8. 

» 

>8. 

(3. 

!6. 

)8. 

>3> 

Ì*P 

>•8. 

Xp 

fe. 

Y'p 

!8. 

>p 

yp 

iip 

Xp 

Xp 

XP 

yp 

yp 

XP 

ìe. 

)8“ 




Digitized by Google 






rata, e le lagrime son runica riccliczza , che la mia 
persona posKt vantare. » 

« Ben diceste ricchezza . Vi è per me cosa , che 
io apprezzi maggiormente delle lagrime? Io mi sen- 
tii trarre a conoscere la mia ivgiiia , quando seppi 
eh’ essa era infèlice ; ed avendola conosciuta , le mie 
labbra han pronunziato il solenne giuramento di vi- 
vere sol per lei ... e per le sventure sue. Ah! . . 
queste ultime mie parole vi restino impresse nel 
cuore .... fbise da qui a non mollo saprete che 
coi fatti abbia io confermalo questo giuramento. » 
« Oh Cataldo ! » sciamò con angoscia la donna 
« le vostre parole racchiudono un mistero . . . deh ! 
ve ne prego . . . spiegatevi. » 

« Regina ... io vi lascio , che l’ora è iten larda , 
e seri doveri mi richiamano altrove . . .Ma voi . .'. 
mi assicurate voi di serbar memoria di un suddi- 
to fedele? » 

« Ah Stefano! . .» disse Amalascnta con tuono 
tenero e commovente « ah mia corona ! (a) >3 aggiun- 
se ancora e con maggiore enfasi ; nè potè pronun- 
ziare altra ]virola. 

Allora il Cataldo prese, a calare dalle falde dei 
monte ; pur due volle gin) indietro la lesta a guai‘- 
dare Amalascnta ... e con un cenno le disse ad- 
dìo . . . K scomparve. 

" Mi B tti w tWlIe Ugnww» ' • 
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^ regina , vedendo il gueiTicro da se al- 
lontatiare , sentì una cupa tristezza sccu- 
P ^ M suo cuore. Ed era in quello sfa- 

g lo , allorché le parve udire un lento scal- 
tiilioSgJsM P'*'® •> rumore di un bastone. Ella 

distinse il bramato rumore di quel basto- 
ne , e corse incontro all’ arrivalo , ed esclamò : — 
« Padre !.. ah j)adrc ! . . c he nuova mi recale ? w 
Pomponio era mollo sfinito di forze : la sola pre- 
mura eli salvare Amalaslnta da qualche j)o.ssibile 
imminente sventura , avealo s[)inlo a non curare la 
distanza , e la debolezza del suo corj:o. Giunto iIiuIt 
que presso la regina, egli .s’ abbandonò ansante so- 
pra una rustica pietra ; ma poiché si ebbe alcjuan- 
lo riposalo . Amalasi:nta lo interrogò sull’ esito del- 
la visita , che avca fatta al Sovrano. Il Vescovo allo- 
la così di.sse : — « Non [lensare più a colui , ma 
alla tua salvezza. Il cuore di Faraone é indurilo nel- 
la colpa ; egli unisce cbncill in danno degl’ Israeli- 
ti : ma noi , cjual Mosé colla vei’ga nel mar rosso , 
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ci apriremo coU’ajiilo del Signore, una sliada nei ^ 

visceri della terra, e camperemo dalle mani dello je» 

scellerato. Or mi ascolta. — In un luogo fuori le 
mura di Napoli , presso la Valle della Sanila (a), evvi ^ 
una chiesetta dedicata alla Madre del Salvatóre. Sa p- )8> 
pi che quella chiesetta nascotide uno degli atliti ^ 
dell’ antico sej)olcreto(h), il quale si estende per l’in- te 
terno della collina; e quest’adito è ahband(Miato e 
del lutto ignoto agli abitanti, menlr’essi , per sep- 
pcllire i cadaveri , si servono di «joello eh’ è dalla ^ 

(a) Era quel luogo una Valle inosjiitc e selvaggia , c vi si perve* ^ 
iii\a dalla Città per mia strada, clic comincia dalla Torta di S. Ccn- J0> 

naro. Quivi fu sepolto il Vescovo S. Gaudioso , clic liiuri iiciraimu ^ 

453. La fama delU santità sua traeva i pietosi na] o!itani a visitare 
il suo scpolci*o , ed a racconiaii<targlisi divotamenle. Ce giuviv che |ht ^ 
intercessione del Santo il |h>)>o 1 o otteneva da Dii , erlmo immense, c ^ 
niimn vi fu, che uè aves^ invano implorata la sedute ilelT anima , cd ^ 
anche quella del corpo ; onde il luogo fu detto f^allv rfeUu ó'ufiità ^ 
c ritenne per molto tempo questo nome. 

(h) Non dispiaccia al Icliore che io gK rechi una ciiriosn nofixia, ^ 
sciilla dal Celano nella sua Opera , cÌìmj do\c|arla delle antiche se- 
pollure de’ greci napolUatii ; cd è , clie nel 1(173 tagliandosi un mou- >85 
li^ , |>or cav.iriie la pietra , pwo lungi dalla Cliicsa di Mai i i della Vi- iS* 
ta ,^ aUe fcminata di aiiliclii ciinilarl’, si rliivciiiiir una Ijm)i tu roilcii.l.i >tt> 
da latiiiiu; (li ferro , e diiiisa da fctrle ealeiiaccio , la ((naie era alfa )6> 
quattro palmi c larga due inaimi c mezzo. Ualoilc avviso al tribuna- )65 
le della Ucgiu Camera , vi furono iiiandali due luiiiistri , alla presenza >05 
dc’cju.ili fu aperta la porta, c si scopri una stanza ravala a for7.a nel J0> 
monte , di lungliezza palmi ao, larga i4tCd alta iti. In ogni imo dei J0> 
.suoi lati si vedevano incastrale nel monte dodici uCiic di eri 1 1 , alcu- te 
lic delle quali craii vuole, cd altre piene di crune. Nel moro di fioii- te 
te alla porta d'ingresso oravi ima iiicidiia inionirata da diirissiitin stuc- te 
co j questa niécbia conteneva un vaso tondo di vetro bianrai col suo te 
coperchio , di altezza un palmo e mezzo ; cd era siili ilinciilc pieno di ^ 
cenere. Contigua a questa camera nc fu trovala un' altra chiusa pur ^ 
essa da forte serratura; cd era di maggiore estensione, lutta'dipintan te 
labesclii, con figure d'uccelli, cd altro, cd i colori n' erano si vivi te 
che il lavóro scttibrava fatto ili fresco. Nel centro della camera stava 
una spi eie di Icttislcriiio , cioè una mensa di jiiclra c'i’rorrisphndcii. te 
ti sedili airiiitoitio , tutti aspersi ili minio, dmc senza dubbio i gen* 1^ 
fili portavano in ogni eniiiversario il cilio a' morti. Nel girodcllcsne ^ 
pareti vi Clan pure delle lime , ma tutte vuote. 
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jiarjc tli oriciilo , roslo la Chiesa di S. Eufebjo. — j^. 

^ Io conosco rjne’ Inolili sollerraiiei , peichè spesso 
t 0 ( mi ri SOI! recalo a considerar I’ asilo degli antichi tó’ 
^ cristiani , clic vi si riCugiarono prima del grande ^ 
^ Costantino , (|natido la Chiesa sollriva le orrende &’ 
t 8 < persr'cuzioni de’ pagani ; e spesso ancori^ vi ho ado- W 
^ rate le ceneri di tanti martiri e sostenitori della 
S Fede. Presto dnn(|iic .... prendi teco tua nipote , 

^ ‘ seguilemi , e liiggiaino ; noi costeggieremo le falde 
<gi di questi monti , e giungeremo in luogo sicuro da 
<s! ogni peritolo , ilove rimarrete nascoste , finché pia- 
^ tcrà al Signmt; liberar la terra da questo móstro.» 

3 A questo discorso Am.\lascnta inchinossi a ba- 
^ ciar la mano di quel pietoso Prelato. La sublime 
carità sua era in quella circostanza come un raro 
^ dono del cielo ; ma la regina pensò che il Cataldo, 

^ ignaro della .sorte sua e del luogo dove si fosse ap- 
^ ])iatlala , avrebbe potuto a.scrivcrle a colpa quella 
^ improvvisa scompar.sa .... e sentì pena da quel 
j)eiisi(!ro. Reco.s.si intanto nella camera di Matasun- 
^ ta , dove la giovanotta slava immersa in dolcissimo 
^ .sonno; ed , avendola de.stala,la sollecitò a seguirla, 
c 8 ( ed a lìiggir ilalle mani del barbaro Teodato. 

^ Pomponio attendeva nel medesimo viale , dove 
si era rijosalo, ed era quello un sito a jx)ca di- 
.stanza dalla pubblica via. Due persone , fermandosi 
quivi pre.sso , cominciarono jornmes-samentc a par- 
lar tra loro. Eran goti , c lo n)anife.stava la favel- 
la , che essi usavano. Pomponio udì pronunziare 
il nome di Amai.ascnia : insospettito vieppiù per 
questo, si alzò con cautela dal luogo , dove poteva 
e.s.sere scoperto , e si nasco.se dietro alcune folle 
])ianle. Egli conosceva lo straniero linguaggio, c , 
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senza sfcnll venne informato del (ine , per cui quei 
barbari si ciati quivi recali. 

« Mi jiare che sia questo il luogo indicatoci dal 
Conte » disse uno de’ due. 

« Sì >j rispose 1’ altro « c lo abbiamo attentamen- 
te espiórato stamattina. Ecco il viale che mena al- 
la casa di lei. Qui dobbiamo attendere la brigala.» 

« Ma quando , in malora , vorran costoro solle- 
citare a venire? >j imprecò il primo « è forse a pie^ 
no giorno che dobbiamo metter mano a tal’ ope- 
ra ? Già sono stanco di volgermi indietro , coll’ im- 
pazienza di vederli spuntare ; ed hai visto come sta- 
va per iscoprirmi a quell’ uomo , che ci è striscia- 
lo dinanzi , avendolo preso per l’amico del Conte, 
il capitano Oplaris? >j 

cc E vero : ma chi poteva c.sscrc colui , che ad 
un’ ora sì strana traversava .solo la campagna ! era 
però vecchio , ma jiareva un fantasma , tanta legge- 
rezza avea nel passo ; e ci ha preceduti |)cr qual- 
che tempo , come se avesse dovuto fare la medesir 
ma via. Fosse mai uno spirito di buono augurio?» 
■— E riso alquanto. 

« Oh Wacolqni non siamo tra i nostri monti, 
temo che abbia ad essere piuttosto uno spirito ma- 
ligno po4’ noi , giacche trovo cattivi i principi di 
questa impresa ; ma , staremo a vedere. >» — E si 
lece per poco silenzio. Pomponio ricordossi di aver 
incontrato que’due per la strada, e ne conobbe la 
voce ; ed il soggetto del loro colloquio lo interessò 
ad udire ciò che tramavano. 

« Non sarebbe buono >» riprese quegli che War 
co si chiamava c< che tu cominciassi ad asolare din- 
torno alla casa, per assicurarci se qualchp pcfspna 
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<J 3 ^ vi sia ancor desia ? Intanto die i compagni soprag- 
^ giungono , reslei’ò io qui a non fare entrare alcuno 
^ nella villa. Sai che quest’ ordine abbiamo ricevuto 
^ dal Conte ! » 

^ cc Lo so ; ma so pure che di mala voglia qui 
c 9 { son venuto , giacche se prima ci avean fatto crcde- 
^ le che il rapire segretamente la regina di sua ca- 
co; sa, c metterla nelle mani di Teodato, era un raez- 
«Sl zo necessario ad abbassare i cattolici e proccurare 
^ il bene e la felicità di noi altri goti , ora che ho 
«si scoperto il nero delitto , il quale nascondesi sotto 
^ il comando del Sovrano c del Conte , ti ripeto che 
^ non ho afililto pensiero di muovere il primo i pas- 
^ si. E vadano al diavolo i dodici bizantini (a) , che 
^ a ciascun di noi ha promessi. >j 
c8{ « Tu dici bene , cd io appiwo le tue ragioni. 

^ Chi crederebbe a tanta iniquità , che son per com- 
^ mettere costoro ? Il Conte aveva adocchiata la va- 
^ ga Matasunta , e perchè costei non gli ha voluto 
^ corrispondere , 1’. iniquo ha congiurato col capitano 
c8t di ucciderla , c di lasciar nel letto della regina il 

i n 

(a) Il bizantino , o bizanzio era un’ antica moneta , la quale fu co- 
niata dagl’ iinperadori romani , allorcbè trasferirono da Roma la lo- 
ro sede in Costantinopoli ; onde essendosi difl'iisa per Italia, c quindi 
nel nostro regno , dove fu usata fino ai tcmjù de’Svcvi,chiaraossi an- 
che Soldo coslantiiiiano , o costantinalo al dire del Muratori f diss, 
28, de divers. pecun. gr«rr. J Equivaleva il bizantino ad uno scu- 
do d'oro, ovvero a quindici carlini della nostra moneta. Camillo T uti- 
no parlando del tributo , che il re di Tunisi pagava a Carlo d’ An- 
giò, in 34,333 bizanzi , dice che il bizantino corrispondeva in valore 
a due tari c mezzo d’oro : tributum Tunesi debilum regi Sicilùe an- 
no quolibet est Bizantiorum trigintaquatuor miUia trecentorum tri- 
giiita tiibiis , quorum bizantium valet lareiios nitri duos , et dimi- 
dium(^Ac admir. regn. pag. G 4 .) quantunque non indichi se il tari 
d oro fosse stato equivalente a quattro o a sei carlini. .Muratori pe- 
rò ( loc. cit. ) fa parola del bizantino di argento , che s’ introdusse nei 
setoli posteriori , c<l assegna a questa moneta il prezzo di io giull, os- 
sia di dicci carlini. 
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« pugnale insanguinato , per far credere al popolo che J8 > 
^ Amalasonta siasi posta in fuga , doj)0 di aver corn* 

<9f messo quel misfatto. Poter del cielo! c di tanto può ^ 

^ esser capace il cuore di quest’uomo! . . far male » 

(gl a quella buona giovanetta !.. » g 

2 « E la regina ! in verità ti dico che già co- » 

^ mincio a sentire una ccj’ta riverenza per Amala- ^ 

^ SUNTA, quantunque divenuta Cattolica. È veggo che 

^ nemmeno per tutte le ricche miniere (a) di questo ^ 

3 Regno avremmo dovuto qui recarci ; ma non siamo ^ 

« più in tempo , che sento gente appressarsi , c lo )e> 

^ stesso sacrificio di nostra vita non gioverebbe a sai- ^ 

^ vare le misere donne dallo sciagurato destino. ^ 

^ Così parlando costoro , si allontanarono alquanto 

^ dal luogo, dov’ erano giunti : Allora Pomponio uscì ^ 
«al dal nascondiglio, e senza perdere un istante , corse £ 
^ subito ad avvertir la regina del pericolo , che le ^ 
ce; soprastava. Amalasunta di unita alla nipote già 

(») I monti delle proTÌncie nostre abbondano di miniere di ogni 
^ genere , come tra vari scrittori , Scipione Mazzella lib. 3 , detcript. ^ 
^ Begn, JVeap. ^ distintamente le nota. Cosi , per indicarne alcune , in (S" 
«8i Terra di Lavoro vi con le miniere d’ oìd , e A’urgento , oltre <(uclle )6? 
«8{ del monte Vesuvio , come da una lapide sistcntc in Resina cosi nota- 
<8( ta c ulerum gerit lUons hic bitumine , alumine , flrtv , sulphure , ait- jÉfi 
«8( ro , argento , nitro , aquarttm fimlibfts gravem , quelle pure ilrll’ isp- M 
<3( la d* Ischia rapportate da Stralxuie al libro G.° : non che le simili ‘ n 
C0; per le pipvincie diSalerno nella terra dell' Oliveto , c nc’lcrrito*! di jg 
(g; Montefusco ; per la provincia di Basilicata nel monte Pollino , in quei Jg: 
3 di Kaparo e dell’ Arpa , e nel Scrino , por dove apparisce una gran- Vgi 
^ de quantità di marcassila ; per la Calabria Cifra in Longobucco , in ^ 
(0/ S. Donato , dappresso Cosenza , e ne' territori di Saracena c d’ Altxx- b 
^ mante. Per la Calabria ancora quelle Ai feìTo ,di acciaio , di lyi/nc, ^ 
^ e di piombo , principalmente n<^ due territori testé citati , e pclla Si- ^ 
^ la di Cosenza ; cosi quella del piombo nelle terre di Tortora c della G 
^ Scalea , quelle di acciajo in 8. Agata , a Martorano , a Pietrafitta ; cij i„ 
^ il sniglior ferro in Pozznolo. Per diversi luoghi del regno V allume, G 
^ il , ed il ritriolo ;così nel foro di Vulcano c nel S'esuvio il sol. n 
^ fu,nd lago d' Agnano ed in Ischia f .lUunic. Similiueijlc per vari Ino- ^ 
^ ghi quelle del tale •, ed oltre le saline di mare in Barletta , in Man- 
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compariva dalla rimota scaletta ... « In nome di 
Dio! » disse il Vescovo andando loro incontro «se- 
guitemi tosto , ed in silenzio , cLè siete minaccia- 
to ... » — E si pose dinanzi a loro rifacendo la 
strada già junrorsa. 

Giunto nel silo , dove i due scherani si eran pri- 
ma fermali , egli protese il capo , giiò gli occhi sulla 
sinistra a guardare se qualcuno lo avesse potuto 
scoprire . . .aguzze) l’udito per ascoltare se qualclie 
voce annunziasse vicino il nemico ... E quando 
fu sicuro che la strada era deserta , ei seco trasse 
le timide donne j)cr un sentieruedo alla destra, il 
quale slendovasi su per l’alto del monte. Dopo al- 
quanti |>assi quel viottolo si piegava dietro certe 
piante s[)inose , e poi na.scondevasi in tutto dalla 
via principale. — - Pom|)OMÌo allora fermossi un poco 
a prendere respiro , ed Amalasuxta lo interrogò per 
informarsi del come era egli giunto a conoscere 

fiTtlonia, cd altrove , si Irovan j«r la CulaLria degli alti monti ,i 
qtiali tutti contengono *kiIc (U )>iaiiclic2za c di qualità supcriore .a quel. 
'Io (ic'l in.irc j’cosi nella Sila di Cioscn/a , in Geretixia , in S.J^osato ,in 
Btil vedere , in Pietralìtla , in Wìeli , Ìii Miliato ,ed in AUomonlc. Egual- 
ineule sparse |)cl lUgiio sono quelle di u/riAastro , di Cìtstal/o ^ di mc- 
r/v) , di fo/t'o , c di e spceìulrueiite in AUomoute : ma I' alo- 

ba.vtro trovasi in Alvilo, ìn Belvedere , in Reggio , ia Rossano, ed io 
Gct'cnzìa ; il cristiiHo in Policasliello j il gesso in S. Mauro , in Gae- 
ta , cd altrove ; ed il talco in Acri, nella Saracena , ed in S. Stefano 
del Bosco. Così Iruva.si in S. Stefano del Bosco, ed ìnNicastro la .nictrn 
firfi/iita ; ed i mur/nt nelle terre del Pizzo in Calabria , in Sausa, in 
Buccino , in Montalbaiio, in Bavuno, luc^o poco lungi da Pioemo , 
ed in indite altre parli. La terra ju^ge/lata nel territorio di Moto- 
ra ; d vfiio armeno in Calabria Lllra j i coralli mari della pro- 
'Vineia (1 Otranto ; le concliiglie colle perle lungo il seno tarantino yi 
oérilli nel lerrilmio di Morinanno,ed in Cuccare; i zn^iisr,cd i dior’ 
spii nelle rupi inariiimc di Sorrento. Ed in fine rinvjeiieiti per Poi- 
zdolo , oltre il niif-o ^ cd il calcante nella solfataja^ V oltranutrino , 
la poYpartt , c la celebre arena per la fabbricazione,, detta volgarmen- 
te pozzolana ^ Unto decantata dal nostro Yitfuvio ,, il dotto «prccel* 
Ione dell’ A'ric Architettonica. ^ 
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l’insidia degl’iniqui. — « Dio che ha fatti tanti 
mondi (a) , veglia ognora sulle azioni di ciascun es- 
sere che per quelli ha sparsi » disse il Vescovo ; 


(a) Dietro le prime idee pubUicatc dal Fontcncìlc coll’ egregia o- 
pcretU sulla Plumlitii de' Mondi , c dopo albe siiuili opinioni spie> 
gate dal conte di Bufìbn nel trattato della Teoria della Terra , non 
che da parccclii altri Scrittori, clic si applicarono alla Confoinpla/.io- 
ne deir Universo , può benissimo oggigiorno aiunicttersi come ])lausi- 
bilc il parere clic gli astri ed i pianeti tutti siano tanti Mondi , e 
clic su di loro trovisi ?iattira organizzala e vivente. £ sebljcnc s’in* 
contrino taluni , i quali vogliono sostenere il contrario , cui pretesto 
che la Genesi di un solo Mondo abbia parlato , si risponderà loro clic 
la Genesi non era in dovere di parlarci anche di altri Mondi , aIlor« 
quando fa menzione del nostro \ e che negandosi la loro essenza o la 
possibilità loro , ci assoinigUcrcimno cosi ad uomo il quale , tranne 
la patria o i luoghi da lui solo conosciuti ,volc.>sc cretU-re Ucserbi la 
rimanente parte del Mondo , per non averne trovala menzione presso 


i SeritlorL da Ini letti ; ovvero a’ selvaggi di America , i quali , prima 
di Cristoforo Colombo ^ tcneau iicr sicuro clic ai di là del loro vasto 
mare non si trovassero terre abitate ed esseri simili a loro. — Ma a 


vieppiù comprendere che il nostro Mondo non sia 1' unico Pianeta abi* 
tato , basta C/onsidcrarc quanto sia picciola la nostra Terra riguardo 
al prodigioso iiiiiiicro ed alla mole di tanti coifù celesti , clic Iddio 
lìcir iinmeuso spazio ba seminati, e che pendo non possonsi riguarda' 
re , senza grave stranezza , come masse da intenso gelo dominate , 
o qua’ luoghi informi e privi della qualità di tene abitabili , come 
era 1’ antico Caos. Bisogna dunque sapere pria di ogni altro, che , 
avendo Dio divisa la maUria da Lui creata jh.'!' la formazione del 
Cielo e della Terra , l’ onnipossente urto della sua Mano che comunicò 
il moto alla mussa tutta ed a ciascuna parie dell’ Uiiivci'so , ju'odusse 
nello stesso tempo , tra i diversi corpi che ne nacquero , due forze , 
una cioè d’ impulsione che spìnge i corpi a scapitar lungi dalla nins' 
sa principale donde vennero staccali , l’altra di attraziouc che verso 
la delta massa li tira come ad un centro, l^a direzione e la quantità 
di queste due forze combinate insieme fumo nascere un molo quasi 
utiifoi JiiG dentro una figura ellittica , la quale più o meno ad un cii' 
colo si accosta : così le stelle che si dicono fiise , sono le masse mrg> 
giorì in cui venne divisa la materiali pianeti sono poi^zioni staccate 
dal corjx) delle stelle nel cornuti mulo d’ impulsione ; i salclliti sono 
anclic parli dei pianeti da loro divelle l ei* la forza centrìfuga ,’chc 
])rcvalse a quella della gravità : onde dal loro equatore si separarono 
delle parti che riunite in piccole masse divennero satelliti del pianeta. 
Tutti dunque i detti corpi parteciparono dell* antico urto , e lo con- 
servano mirabilmente , aggirandosi i pianeti co' rispettivi satcllili din- 
torno pile proprie stelle , che sono a guisa di Soli. Ed a vicenda si 
attraggono , e formano come tanti sistemi che hanno forse anche U 
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C(1 Jilzantlo gli on Ili al ciclo , mormorò delle Incile 
picgliiere. Poi ri\ollo alle donne , soggiunse : — 
« lìingraziale il Siinore , o mie figliuole , die vi iia 


loro, moto ili.rilorno nel mi ocnU*) o ftH'o romiinc , celie noi non pinn- 
geiemo dmì a disliiigiicMC e |)ciccp:ie , se u in jjCì‘ sciiijilicc r>r/.:i di 
analogia c <!' iiitellettcì , sfìiggcnd > se nprc alla vista la |iiii ac. ila , c.l 
all i |>eife/.io:ic ancora ile" migliori sli umcnli 1’ esistenza de oi j>i opa- 
elà clic .kì imuwno lulla sfera della propria stella , |)oreliò r;si in 
prupoi /.ione sono a&'ui più piccioli di quanto le dette stelle appari- 
scono. Ma oli quanta iidinità di spazio e di materia ! . . RillcUasi al 
vasto dominio che il semplice nostro Sole ha nel suo si tema , come 
1111 monarca sulle sue pioviiicie j e inapgiormeiitc ci*c<cerà d ivaiiliai 
nostri occhi la iiiiiner.Miralii'c estensione d< Ilo spazio e della mate- 
ria : Urano, eh' è il pianeta il più dinante dal .Sole, non è certamen- 
te il Umile dell* iin|H‘ro solare *, le comete stendono il loro viaggio 
molto al di là di tale contine , tiseeiido esse dalla fascia del z.otliaeo , 
c segando nel loro giro sì T ecriiltica ,che le orbile planetarie a<l an- 
goli diver!»i j c ([iicsto ci viene assicurato dalla dorata del tempo che 
impiegano nelle loro rìvohizio.ii. Così tra le tante le quali se mon » 

| )cr varie strade della nostra sfera , ne contiamo da quatlro-ceuto che 
ialino il graiule asse della loro orbiti più di cento volte inag‘^iore 
delia distanza, che pas.si Ira il Sole c la Terra ppiiiidi oche dnrain 
talvolta dc'secoli pria di rieomj>;»rire. li c|ne^lo spazio non compren- 
de che una sola sfera. — Sirio , «di' c la stella la | iù risplendente ai 
iio>'lii occhi, c che |Ciciò si pnò supporre come il Sole dopo il no- 
stro a noi più vicino,! sci bilioni 771,770 milioni ili loglic distan- 
te da noi. Or, assegnamio pire alla e»teii>ionc della sua slcra quattro 
in cinque miUi milioni di Icglie , quante ne possiamo contare della 
iios!ra,rd accrescendo anche \er mollo di più qurst.a misura , n<’ li- 
stiUcià senipix? Ira un cuuiiiie e T altro dì qmsii due Soli un i ilor- 
vallo simile , per così dire , a vasto <lescrlo eh* è come una harrie.a 
insormonlahile Ira i vari sistemi. Intanto Sirio ed il nostro Sole cut 
loro sistemi sono due .semplici pl^nli himtnosi nell’ indetcnninalo r.n- 
nuTO delle divine prrHhr/.nmi : rocchio no.slio giunge a dislingucic 
più di di'c-tuila di que.di Soli j i inìgUorl l< losc >pl iic scoprono an- 


che di 


piu ; e tanti corpi d i n n conosciuti , segnano appena ima 


picciolri p;:rtc d« li* liiij ci'o , che Ila il sommo Creatore. — K non c 
ella fors<-* , ^vosjiaT.o n i alzarci a dire nnitainenlc ad un pio c dot- 
to natnrali.''ta , non c ella foi*sc cosa |>iù grande c più roiif rnic al- 
r idea che dobbiamo avere del Creatore , il |>ensarc che da per tulio 
c^^stano degli esseri che pos-saiio conoscerlo c cidcbrarc la sua gloi ia, 
anziché sjMi|X)lare 1* Universo , tranne la 'ferra ,c S|K);»liarlo (li lutti 
gli Culi scunÌIìvì , riducciulolo ad una prof mda solitiKline , dovemu 
vi avesse cbc il solo spazio 'tic -erto c (piclle sp.ivcuto.>c macchine di 
nuua materia «Uàtto inauimata? . . ‘ 
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volute salve ; il nibio già vola inlorim alla vostra 
casa , crcdenclo farvi sua preda ; ma do\ rà Uiriiai se- 
ne colle unghie véle , e eoi becco digiuno. Profit- 
tiamo intanto delle ombre , thè dobbiam fare lun- 
go cammino, onde evitar rincontro de’ nostri per- 
secutori ; però inentr’ essi fan le loro diligenze , e 
cercano di meflci*si sulle nostre tracce, saremo giun- 
ti , coll’ ajuto del Signore , alla Valle della Sanità: 
e , posto che avrem piede tra le mine di quelle 
grotte, sfido chiunque a trovarci. m — Coi dicendo 
i tre fuggia.schi si rimettevano in cammino , c pren- 
dendo la tortuosa via che diciamo del V’ointro (a) , 

(a) Qiicstn strada prendeva anticamente In denominazione dell* in* 
toro muntele si diceva di uéntignano. In fatti non con altio iinmc 
t^ova^i notata presso gli scriltori.il cmonico Celano però vuole clid 
sia stata detta del isomero da una cain|.e>trc ccriimmia j ralicbt^ivi 
do^bìfulclii , che quivi un tempo ahitavano ) c ] urta una tradi/ionc 
pervenutagli da un vecchio di qiic’ luoghi , il quale aveva io.5 anni, 
c chiainavasi Niccolò. Interrogalo dunque et siili dal Celano piche la 
strada così si chinmaNSC , riferisce lo Storico che in tal modo gli aves' 
se risposto 1 — <( Fin dal tempo dclTavo mio , che ]oire inori verchio 
» come me, qui .«opra ahilavano lutti quelli , che avcvanf» vomeri ,e 
» bovi , cd andavano a lavorare do\c erano chiamali. Nelli giorni , 
» che non erano di luvom,! giovani , Ita i qi;uli era ancor' io, che 
» per grazia di Dio non mi ho fallo vinceic da iie.smio , si disfida* 
» vano ; c j*oncvano un pallio, o qualche allro premio, | ciche V a- 
» vesso guadagnalo chi faceva il solco più dritto; od in questa ma* 
» nicra : si prefìggeva im teiniiiie lontano da mezzo miglio , c poi si 
» cominciava a solcare, uno da ona parte, cd uno da un* allra,c do* 
5) vcvaiio anihi andare a lerminarifc al luogo prclìàso i ma questo da- 
» gli an.loi i non si vedeva ; perche avvialo l' aratro per ao passi in 
» ciira , due li portavano avanti un panno attaccato a buoni liasto* 
>) ni; in modo che 1* impedivano la visla del dello luogo, dove ave* 
» vano a tei minare il solco; c terminato di* cgU era, venivano U 
» giudici ch’erano t più vecchi , cd osservatili a chi più dritto fat* 
j> to i* avevano , davano il premio. Per veder questo giuoco , vi sali- 
» va lina quanlilà di genie dalla cillà , c dicevano : aiidiunto a veilc* 
» re il giuoco del f^omeìOyC jìcr questo v testalo a qiie,'-to luogo que- 
j> sto nome. « — Su qiie>to ameno sito han tenuta dimora finanche 
persot c reali. È quivi , lungo la strada < hc da Anlìguano romhicc 
al monte Posilipo, il celebre casino del mare: Ferdinando Vandencyn* 
den , passato poi ia dominio del principe di Belvedere Carrafa ; vicn 
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avanzavano con felice evento il passo verso il luo 
go dei loro lifugio. 

Intanto ^Vaeo ed il compagno, essendosi alquan- & 
lo scostati dalla villa , si volsero alla strada , |)er 
dove avean sentito avanzarsi un calpestio , credendo 
che sopraggiungesse il Conte e la comitiva. Infatti , ^ 

dopo non molti passi , s’imbatterono in Vitige ed in 
Optaris, i quali erano seguiti da quattro uomini, J8>^ 
nascosti tutti sotto i rustici panni di coloni , e re- 
cavano scale, zappe, corbelli, ed altri strumenti )e> 
per lo più inutili al loro scopo, ma opportuni a non 
far nascere sospetti sul conto loro a persone , se 
ravesscro incontrate nel cammino. • — «Ebbene?» 
disse Vitige il primo con premura aque’ducje fece 
far alto « che ci è di nuovo? . . » 

« Tutto giace nel massimo silenzio » rispose 
^ ,Waco« ho più volte giralo attorno alla casa, nevi 
(gj ho sentilo un respiro. » 

^ « Mè abbiamo incontrato anima vivente» aggiun- 

ti se il compagno « se vogliamo omettere un certo 
<8( tale fantasma , lo scheletro di un vecchio , che ci 
^ apparve • ■ • » 

c 9 < « A Ifè ! » proruppe Optaris « quel vecchio , si- 

^ gnor Conte, passò anche dinanzi a noi, ed io mi’ 
accórsi che d sogguardava ; ma poi di izzossi ver- 
^ so il nero lago di Agnaiio (a) . . . Di’ su , Waco, 

^ decoralo da ima vagliiisimi Villa cinta da oriente b^ìl occidcnlc da 
^ due liTtili cd allibii l«iscliclti ; c vi si perviene dopo un cortile ed 
‘Ss i-.ii viale tulio lastricalo di pielre.Sono tali le bel|c/M eia salubrità 
‘8) di ijncslo silo , clic non li può esprimere con parole. S. M.la regina 
81 M. Carolina , nel i^ipa vi andò a soggiornare per motivo di saliile. 

<8( poco più 1 vrr^Q la ottciilpiìlale del monte, vederi la Villa 
^ Hcvci Icra , c la \ illa Pali'ìxia , entraiubo di rara delizie. 

<8( (a) litcoiilrasi questo Lago poco dopo la grolla olio da Napoli me- 

<8; Ita a Pozzuolo ; ed ha le acque piene di rane, Si vuole che in tempo 
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dove mai iticoiitraslc rolui ? » 


^ « Non mollo luii^i di qui , proprio in dire- 

ct zinne di questo luogo. » 

et Eli! da quali sospetti vi fate frastornare! » 
^ disse Vilige et Optiiris ! non li vidi mai tanto per- 


eli j^riniavcra càelano in esse da una rupe conligiia de’ serpi in gran 
q;»pia, i quali vi niuojono dentro; e che pn*eiò putrefi.ttc Ir ac«|i:c, 
lianian asfeero la imfìlicu esalazione che avvelena 1' aria dinlorno : ib 
peàso che si pjtrchhc addurre qualche altra ramone più plausibile a 
spiegar la càUda di quelle incfili. Chi ha sano* aiscerniiiienlo si con- 
vimcj neiresainiiKUc tale Lago , che il suo seno appaiiciiga ad uno 
de’cialel i i quali si trovano sparsi | er questo suolo , piotloslo die 
abbia un tempo formalo la base di una città , o il terreno di' ima 
villa , <;oine iin|»ropriaincnlc da taluni si suppone. Mi conferinn nel- 
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la mìa opinione , osservandovi , a jiiè dd colle contiguo, gli avanzi 
di una magnUica Tcrma , che a tempo de’ romani era in uso , e ri- 
llelteiido alle vicine Stufe di S. Gc.inauo, residui di qiR'Ila. Ks-^cmlo- 
si dunque questo Lago formato nell'estinto )>^ìciiio di un vulcano, io 
giudico che le sotterranee esalazioni di acidi micidiali alla vita pro- 
dottevi dal fuixx) sempre in vigore , cagionino quell' atmosfera noeuva 
iillà rcsjdrazioue. A convalidar questa idea , concoiv'c un iénomcno , 

< he si ossérva in umi cameretta sisteiitc alle falde dei colle , rouoseiu- 
ti s.)lto il nome di Gmtta del Cane -. U* «scrivo qui la relazìonè dà- 
lane dal dotto chimico Sig. LancelloUi al nostro canonico de Jorio , 
il quale co^^ì la nota nolla sua Guida di Pozzuoli: — <t Dalla soglia 
» della )>orta sino al fondo della stc.xsa vi è T acuto carhoiiico hi»c- 
» ro , che come una deii>a nebbia coiiiiiiiiamcntc si svolge dal suo- 
» do qc si maatleiic all’ altezza di circa mi palmo e mezzo |>cl mio 
» peso specifico maggiore di quello dell'aria alm >sferica. In sua miio- 
» ne s* iiiiial/n anelli- una quantità di vapori , che si addensano al- 
» la volta della nicdcsitiia , c ricadono i ipi isiinati in Unite gocciole 
)) di acqua. - Sembra clic la sotterranea scoiiqiosizionc dei ccriioiiatt 
» |>er mezzo del calorico c di qualche acido prodotto dalla $coin|N>- 
3> sizionc dell* «:f,qiia in contatto de* sulftiri , che in quel luogi csido- 
» no , diano quel contiuqo e<l abbondante sviliip) 0 di acido carbo- 
>3 nico che ivi trovasi. - Si CH'giioiio perciò in quo ta giMlta tutti gli 
iì .sporimeiitl * sogliono praticarsi con T addo carbonico lil^iro. 
» (Joiisegiiontenienlc in quella bassa atmosfera T acqua di i;alce s’mi- 
3> ))i.Uìcbiscc ; una tintura cerulea scgciabile di\enta rossa ; uh lume 
)> sp.rgnc ; la polvere da sparo non si acicndc; ma se si fu una 
» mina da fuori , la grotta sino a dmtio si accendcià per ragione 
j> dell’ ©.‘^sigeiio , che Si sviluppa colla couibustione della piolverc slcs- 
» sa ; gli animali , bassi a segno di non oltrepassare l'altezza, in cui 
» ivi si trova il gas acido carlK>nÌco , vi periscono. i> — Doinciiic;iii- 
tonio Panino, nella parte seconda del suouatLMC napolitano , al pa- 
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plcsTo r(t n'mljrafrt ,‘‘rortió''?rt' (piYCsra ‘ óircasmne. Per 
cagioii Ina abliiaiii ctovùlo’ millo volle nasconderci, 
0 prcntlero tortuose strade , qiias'i clic ogni ombra 
l'osso stala una spia , o che una' spia ci avesse po- 
tuto allion laré come una rabbiosa Itera (a); Andiamo 


) 8 > 

>0> 

> 3 > 

)e» 

ìe> 

>s> 

>e» 


mprafi) .‘).%so”gÌunpc : — « lo vi ho fatta^ 1* esj^crìcnza^con «celli, 
j> rane, luccrlolc,e raiiì. Carlo 6.** re «li Frància , vi lece res^icricii- 
« za coll un asino , e D. Pietro Tolctlo con ‘lue ,»chravi , clic tulli 
V inngrii'uno. L’ nomo di rado , perché avci^do il capo alto , non sa- 
>j gliuno li vapori crassi in allo. Slaiulu le torce calate al basso , to- 
i> slamente si spegtuino : suspcse in alto , non cosi , mandando a ha.f« 

» so il fumo. K fili archibugi giù non isparano |>cr mancanza d’a-, 
» ria, » — Alili Laghi tiovaiisi nel nostro Ilegno ,tra i quali i]»iù ri- 
iiiHiclievoli sono , in Terra di Lavoro ,q«cl di t ondi ^ dov‘ era là pa- 
lude Cct'itha rhioniala po' suoi vipi , che poi si chianiò /’W.^a di Ne- 
rone , allnn he vano inn>oradorc vt conunciò ló scavo di un 

gran canale lungo iGo miglia , per giungere da Uoinu a Baja sulle ac- 
que j ^lul di 7^«/ria, detto nc’ tempi andati /-/n<iT/io dalla 
vicina città di questo nome ; quel di Co///icm ^ j>rosso Cniu'à » chiama- 
to anche di t'olìicolti dalla quantità di follaglic clicii si IrovàiiO ; ol- 
tio (pici dì j^g/iano già noininalo ^ c qiic’ tii , c di j^uevinn^ 

ridultipoi da Au^uslo ad uso di porlo: in jiiovincia di Salcmo , nel 
jTincipalo rltcriorc , que* di Ptdo , di Ricìi^niuo , c dell’ aajuà 'do^ìi 
, OS? la deir *, nel priiicii>alo ullciiore quel^di 

presso l’aidica, rilla di Frigcnlo , coilohre per le sue acque inoretichc 
cd inlclte come .<pielle di Agnaiio: in Basii icàfa , olM^ i pticcjo(Ì tàghl 
di. AT^:;/io/o , di (\dciano , cd il ÌVej- 0 , vi è tra Fmeuza cd Aviglianp 
il Lago Pcsole , che dà la prima origine al Bradaiio , ed è rinomato 
si perle sue anguille , che pel singoluic nrtitizio delhl piante c degli' 
alberi nati nelle sue acque , giacché inviluppaudu questi tra Ipiò le 
radici cd i rami., formaqo .a[ . dì sopra come iitia sj-me di coiiimodo 
passaggio, cd otliono alle fiere iin sicuro asilo contro le anni de’cac- 
cialort: in provincia d’ Otranto, iìLiminio o Lago S^lso per le nc- 
que marine che riceve , cd il Mascia : in Piiglii^ qucl di , di 

Jjcsiìiu^ dii jdiujloiia' in Abruzzo quel di ^uriVc/Vi/io dì .Priirér/jo, 
ed il famoso lago di Celano detto pur di Fucina ; il quale è tinto 
vasto ,ehe, al .dire di ^Iralxjqc , sciuhra.pWu^'o , je produce il Gari- 
gliano j seblien talvolta V immenso volume delle sue acque sì désscc- 
clii in modo che da' paesani ne vien lavorato e^semimUo iltcttó.Qiii 
vi 1’ impcradorc Claudio ordinò por divertimento del popolo quell; 
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' iinperadorc i;iaiidio ordine:) jior 
celebre Nauiiiacbia , di cui abbiamo parlato a pag. 309 
Parte. , .... 

(a) Non v' ha provincia nostra , che non. abbia molte o varie del- 
le (io.ie,lc quali son difliisc per l' Italia. (,àisi iic' munti di Abiiiiaso , 
di ba,..ilicata ,c di altri luoghi s’iiicuutruuu degli oj’ri , in tuU’i bo- 


« se> 


Digitized by Google 



^ 6a ^ 


dunque avanti ; scguilemi tutti , e silenzio. » — Al- !8> 
lor egli si metteva alla testa della combrìccola , e 
su per le falde del monte. }0; 

Jl solo Vitige muoveva il passo risoluto e solle- JS' 
cito. Optaris era titubante , giacché , sebbene anche 
egli briccone quanto il Conte , non sì sentiva quel- 
la volta bastante animo di far male a due donne 
innocenti. Tutti gli altri , chi con maggiore , chi je> 
con minore sollecitudine , seguivano i loro capi ; ma ^ 
in generale sembravano come trascinati a quell’ im- j0, 
presa, non ostante che Vitige, con tutte le ragioni jè> 
studiate , avesse loro dato a credere eh’ era quella 
un’ impresa , dalla quale dipendeva la felicità del- )&> 

rifalla. I 

Giunti dappresso alla casa di Amalasunta , Vili- 
ge fece fermare la brigata , ed egli solo sì avanzò )8» 
nel viale , che precedeva quell’ abitazione , a fare 
più sicure esplorazioni. E veduto il luogo .solitario }e> 
e muto , tornò indietro , fece a sè venir Waco ed 
il compagno , li collocò dietio a due pilastri , che ^ 
erano sull* ingresso del viale , per non fare accostar je> 
ninno , e col rimanente s’innoltrò sul terreno. 

La grande porta della casa era chiusa; situa egli )0> 
quivi due altre sentinelle , onde impedir la fuga 
delle vittime designate , gira pel fianco sinistro del- jg, 
r ediflcio , e prepara l’assalto. 

La camera diAiiALAscNTA stava da quel lato, 
cd aveva contìgua quella della nipote ; la sua fine- 
stra sporgeva sopra un porticato o terrazzo , cd era 
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6chi i pórci cignali , verso le campagne della Puglia e dello Jonlo i 
cervi , lungo le sponde de' fiumi le lontre , principalmente in Basilica- 
ta. Vi son poi comunissimi i coniali ^ le lepri , le volpi » i lupi , i 
^ofri , le martore , le faine , i ricci , i tassi , gl’ istrici , cd i ghiri su 
1 monti j e per le rive de' humi c del mare. 
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socchiusa. Questa scoperta scosse alquanto Vitige, 
il quale aOcrrando Oplaris pel braccio , a lui mo- 
strò quello che osservava. Il capitano si strinse nel- 
le spalle , poi sottovoce disse ; — « Han forse di- 
menticato di chiuderla ; manco male , andremo co- 
sì più sicuri , non essendo obbligati ad impiegare 
gli strumenti per forzarla.» — Le finestre e chiu- 
sure di que’ tempi eran costruite in una lòggia dif- 
ferente da quella , che oggidì si usa , ne avevano 
grande connessione alla fàbbi ica , per la ragione che 
gli abitanti in tempo estivo , o quando davano qual- 
che divertimento , erano soliti di togliere quelle in- 
vetriate , c di surrogarvi alcuni telai di seta o car- 
ta ben dipinta , i quali , colpiti da’ raggi solari, fa- 
ceano all’occhio un grato efiètto. Era dunque facil 
cosa a sconficcarle ; ed il Conte avea scelta quella 
via , sì per giungere ad Amalasunta più presto , e 
senza tema di svegliare gente scassinando molte por- 
te , come per lasciar di quivi alcuni segni da far 
credere che la regina maliziosamente fosse fuggita 
e scompaia da Napoli. 

Il Conte accennò a’ sgherri di appoggiare una 
scala alla fabbrica , c montò col capitano sul ter- 
razzo. ('lietamente allora tirarono sopra un’altra sca- 
la , e 1’ adattarono alla finestra. Andava a misura. 
Senza perder tempo dunque salirono que’ due, un 
dopo Tallio, fino al parapetto: Vitige, eh’ era il 
più ardito , stava su; tese egli le orecchie tra i 
battenti . . . nessun rumore ; spinse bel bello la chiu- 
sura , montò carpone sulla fabbrica , e soavemente 
I>oggiò i piedi sul pavimento della camera. Oplaris , 
a j itroso e con maggior cautela , ma pur fece lo stes- 
so. Trovandosi aperta la finestra , un raggio di lu- 
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na col|)iva ‘la Sponda del lello ; il Conte vi si ac-- 
costò snllia putita de’ piedi , intanto che il capitano, 
secondo le isti'uzioni avulc , si dirigeva a (]iiella di 
Matasntita ]>ei' massacrarla. 

' — Mentre Vitige rimanca di guardia nella prima 
camera , il cnllrga ’dovea compiere il misfatto. Riu- 
niti , avrebbero dovuto destare la regina , per indur- 
la» a seguire' le- loro pedale; ove avesse opposta re- 
sistenza,! masnadieri avean conchiuso di avvolger- 
la ’ cd incartocciarla nelle proprie lenzuola : e così 
a guisa >di un fardello , coll’ ajnlo degli altri due che 
attendevano a» pie’ del terrazzo , trasportarla di pe- 
so sino al luogo destinato. 

Vitige •rallcneva anche il proprio respiro ,imprc- 
caodo in se stesso' qualora accadeva che le ossa dei 
suoi piedi scricchiolassero , a cagione delia misura- 
ta c sospesa andatura. Finalmente fu al capezzale, 
ttl 'alquanto si aldiassir per' udire seia misera don- 
na resjiirasse , . ; c , quando sup[K»e che Optaris fos- 
se giunto al luogo - suo un respiro , nè una lie- 
ve aura sentendo , egli cominciò a ‘tastare,. . ad 
imioltpai'ila ‘«ntmo . . . Tutto » vóto. Reso allora piò 
sospetto etmeno timido ,■ tornò indietro , S[ralancò le 
^«estre ,rTolSe‘. premurosa mente gli occhi al lello . . . 
poi (dintorno <a>sè ., . poi nell’ angolo il piò remo- 
to ddla camera . . . Nessun’ anima. Fu in quel pun- 
<toi«lteill capitano compariva collo stupore e la sor- 
presa nel * sembiante ; il Conte non era meno di lui 
sbigottito '.'essi si guardarono in volto, cd insieme 
dissero':' — «Vi è tradimento!» — Allora si det- 
tei-c 'a iàre muorC' diligenze , 'a fiutare , a frugar da 
per ' tutto ,<ad innoUt'ursl aiiclic in altre iiiterae stan- 
te ;rsua sempre -'eoo circos[iezione c cautela per tc- 
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^ ma di venire scoperti , o d inciampare in qualclic 

^ disastro. 

c0j Intanto quei due , eh’ erano appiattali dietro i 
^ piLaslri , sentirono un rumore di passi. Quel rumo- 
re cresceva sempre. — « Qualcuno si appressa ...» 

<gt disse Waco sommessamente al compagno « assicu- 
^ ria ranci . . . .» — E spinse il proprio corpo , cac- 
5Q. ciando ad oncia ad oncia la testa fuori 1’ angolo; 

^ esterno della fabbrica .... e scopri clic realmente 
^ una persona prendeva il dolce declivio , che mcna- 
c« va al loro posto. 

^ Vedendo dunque l’ignoto dirigersi alla sua volta , 

^ ci si trasse indietro , fece segno al compagno di jgi 

tQ! stare all’ erta, ed aflerrò un pugnale. Eungi dal te- 

^ mere un agguato, l’ignoto volgeva risoluto il pas- 
^ so a quel sentiero... .quando da dietro alle sue 
^ .spallo scaturirono i due bravi , i quali , nell’ allo 
cgj che lo afK:rrarono duramente per le braccia , gli 
^ fecero scintillare davanti agli occhi le aguzze lame 
^ delle armi loro., — « Taci ; o sci morto » que’ gli 

^ dissero; ed il misero cadde a’ loro piedi tremando, 

^ e senza proflèrirc il minimo accento. 

«w . 9^! fuggitivi , anello so da ninno sono 

^ inseguiti , temono ; cosi gli stolli , sebbene da niun 
^ pelicelo combattuti , facilmente si perturbano (.a). 

^ ^ goh ì che faccan da sentinella alla (lorta della 

^ casa , preoccupali dall’ idea di vaghi pericoli , vcdel- 
^ toro in distanza quella scena , e temendo un mag- 
^ gior numero di nemici, come accade a’ vili tradilo- 
tQ) li , pas.siiron tosto la vece dell’ arresto fatto agli al- 

^ (a) Demopitili u'mil: 

«Si — 0(' fitr S'pctiriTeUy xSn fi» S'ioixìiifrM , ^ì/Iovrreti oiS'i 
^ «p/jsyif , xar (uihrv xcckcÌs rfat^aucrty ^ttpùaaovrou. — 
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tri due , che stavano a piè del terrazzo. Non vi 
volle clltro perchè uno di costoro montando a furia 
lo due scale andasse a raggiungere il Conte ed il 
capitano. Con un gesto dunque di spavento fece lo- 
ro comprendere eh’ erano assaliti .... onde Vitige 
abbandonò quelle stanze, e frettoloso calava per u- 
nirsi alla brigala , e fuggire pria che fossero stati 
scoperti. 

W aco però , avendo riconosciuto nella persona ar- 
restata il vecchio servo Edicone , fecelo tosto rileva- 
re , e gli disse : — « Amico , non temere ; ma di’ 
su : chi qui ti manda? » 

« Io vengo . . . «rispose il vecchio che dall’ ac- 
coglienza di que’ ribaldi avea sospettato del loro 
tradimento « io vengo per ordine del Sovrano . . . 
ad avvertirvi che torniate subito. .. subito all’ Iso- 
letta , senz’ altra dimora. » 

« Come !.. vi è qualche novità forse ? — Edi- 
cone , ornai preso più animo , avrebbe risposto con 
qualche altra fondonia ; ma in questo mentre soprag- 
giunse Vitige ed Optaris, il primo de’ quali , caduto 
nello stesso inganno di Waco, imprudentemente ri- 
prese : — cc II re dunque , o vecchio , ha saputo che 
la regina è fuggita ?.. >3 

« Sicuro >3 proseguì colui « 1 ’ ha saputo , e non 
ha guari ; e mi ha spedito qui in tutta fretta a dir- 
vi die sgombriate tosto da questi luoghi , e che an- 
diate a prendere i nuovi ordini suoi. >3 

« Conte !.. 33 disse allora il capitano « io dun- 
que non mi era ingannato !.. >3 

« Hai ragione , Optaris 33 rispose Vitige «quel fan- 
tasma era una spia , un traditore ; ma .... la pa- 
gheranno cara. Olà, miei fidi , volgete meco solle- 
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citi il passo all’ Isoletta". » j® 

« E le scale? » dimandò Waco, nell’ allo che ^ 
usciva sulla pubblica strada. g 

« Resti ogni cosa come si trova w disse il Cou- K 
te ; cd unitamente partirono. fe 

Edicone li seguì i>er qualche tempo , ma era 
sempre T ultimo della brigala. Quando Ri ad un 
jiunto , dove la strada si diramava sul manco la- ^ 
to ^ogli si abbassò fingendo voler raccogliere una ^ 
cel ta cosa ; e poiché si avvide che i traditori , oc- j8? 
cupati ne’ loro jiensicri , non badavano più a lui , ^ 

spiccò un salto sulla sinistra , e si dette a più non jq, 
IX)sso a fuggire, Il timore gli rinvigoriva le gam- 
bc : egli corse per lungo tratto di strada , tcincn- 
do .sempre di essere inseguito e raggiunto ; ma poi- }£ 
che si fu assicurato che ornai era fuori di perico- 
lo , volle prender fiato , ed a riposar si pose sul >g, 
tronco di un albero rovesciato. }6 j 

Era il vecchio da pochi istanti seduto in quel 
luogo , e volgeva la mente a trovare una strada per je», 
fuggir dalla rabbia di Tcodato , prevedendo la tem- 
jicsta , che per causa sua aviebbe prodotto il subi- jg, 
tanco ritorno di dilige all’ Isoletta. Allora egli scn- g 
tì un vicino rumore di passi ,cd un sommcs.so moi- K 
morie di voci ; sospcUando che fo.sscro i nemici suoi, fs>. 
si alzò cautamente da quel sedile , cd a{>piattossi 
dietro un macchiume di spine. Ma cresceva il cal- ^ 
pestio , e quelle voci si distinguevano più chiara- 
mente. — « Deus , in noniine tuo salvwn me facn 
recitava cou umile tuono uno de’ stranieri « eL in s'iv- jq} 
^ tute tua jiulica me (a). >3 

^ ro. I je> 

«Si ((i) Psal. 53. jW’ 

«a ‘ . )8> 

«a )e> 
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)j « Esaudite, oDio , la mia orazione p soggiunge- 
^ Yano a coro le voci di due donne « porgete orecr- 
){ » cliio alle parole della mia bocca, — Giacche uo- 

^ » mini stranieri si sono alzati contro di me , e uo- 

^ » mini potenti cercano l’ anima mia * e non han- 

i » no avuto Dio dinanzi gli occhi loro. » 

5 II vecchio servo conobb^e quelle voci , e pieno di 
^ gioja sboccò da dietro alla siepe , e corse incontro 
a’ fedeli sciamando ; — c« Ah Padre 1 . • ah rcgiija ! 

VI trovo 1 . . » )0> 

§! cc Edicone! . . » proruppe PotnjKinio,e rassicurò 
^ le donne fuggitive , che alla comparsa dell’ incogni- ^ 
^ to si erano sbigottite « Ediconc ! . . come qui ?.. fe 
% che avvenne ? . . u ' ^ 

:9[ « Lode al cielo , che vi ha salvati a tempo o jq, 

^ disse il servo « Io giunsi troppo tardi ad avvertir- 
^ vi del pericolo . . . ma già 1’ iniquo è rimasto in- g 
c8Ì gannato dal proprio inganno , e si morderà lé lab- 
^ bra pél furore. Giacche , avendo io sospettati) che 
qualche cosa tramavasi contro la mia regiiia , nòn K 
^ -mancai di applicare le orecchie ad ogni uscio , ad !6» 
^ ogni serratura , e raccozzando le diverse voci , le va- 
^ rie opinioni, e quant’ altro mi riuscì di senliré,mi j8> 
^ confermai maggiormente nel mio sospetto. Io dun- 
que volli recarmi da voi , padre , a darvi contezza )0Ì 
di ciò che àvea potuto comprendere , perchè voi i8) 
così mi avevate imposto ; ma iinchè mi trattenni 
<è< a pescar quelle notizie', passò del tempo, e quando 

con un nrnfesfn iisrii dall’ Tsnlelta uer rerarmi alla (Q* 

«SI 




con un pretesto uscii daU’Isolelta per recarmi alla 
vostra abitazione , eran già passate alcune ore dèlia 
sera. Voi non eravate in Casa. Malcontento dell’ in- 


^ cianipo , ma non senza speranza di trovarvi , io ho 
<8j girato per molli luoghi della Città , ma sempre in- je> 
m >e> 
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vauo ; mi sodo anclie portato dal Cataldo , e quegli 
pure era assente. »( la regina si scosse e sospirò 
a q^ucstc ultime parole ) « Quanto meno m pixiseguì 
Ediconc « trovava i mezzi da soddisfare al mio in- 
tento, tanto più in me cresceva il desiderio e la 
sjieranza ; mi son dunque portato daCassiodoro, ed 
avendolo informato di ogni cosa , l’ ho pregato a ve- 
gliar su i passi de’ ribaldi , mentre io mi sarei con- 
dotto a dii'ittura a Fosilijx) per far mettere in guar- 
dia la regina. £ mi posi tosto in cammino, m — 
Cosi Ediconc nai-rò die sul monte era stato sorpre- 
so da’ .satelliti di Vitige ; e che li aveva indotti a 
ritirarsi a precipizio da quel luogo. Pomponio sen- 
tì con piacere che , per opra del servo , il Conte avea 
presa una strada Iqngi da quella , eh’ egli dovea per- 
correre ; e più sicuro si limise in cammino. Edico- 
nc pure, amando aver parte nella sorte della per- 
seguitata regina , chiese di unirsi a loro; cd insie- 
pic pi'oscgpireno la sti'ada. 
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Tefano lasciò le falde del monte Posilìpo , j^ 
ma dietro di sè traeva e più viva l’ im- ^ 
raaginedi Amalasunta. I pensieri del suo 
cuore non erano più tristi e luttuosi ; egli 
avca succhiato dalle - parole di lei un bal- 
samo salutifero alla pena sua ... la spe- 
ranza di essere amato. £ senza rincrescimento an- 
dava ad affrontare i dubbi perigli , e forse la mor- 
te stessa. K 

Era con queste idee , ed ornai la luce del sole & 
si avanzava sul nostro orizzonte. Stefano sollecitò il 
passo , ed avendo traversata la Città , si drizzò verso 
la spianata , dove si dovea battere col re goto. 

• — La spianata , in fondo a cui sorgeva l’ anCtea- i? 
tro , era un terreno frequentato da coloro , che ai «> 
duelli si sfidavano , lo che a quei tempi spesso ac- ^ 
cadeva , perchè in tal genere di combattimento il ^ 
]K)polo trovava molta soddisfazione. Anzi il duello & 
era iierraesso fin sotto gli A ngioini ; ed il Petrarca 
lo narra nelle sue epistole , che scrisse quando era ^ 
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falcio « siete voi ! . . c peichccou quell’ abito indos- )6> 
so ?.. » 

c< I miei sospetti son divenuti certezza. Voi sie- 
te in |)ericolo di essere arre.stalo come un ribelle -, 
ma . . . la mano dell' empio nou pi’e varrà su di voi , 
son io qui |>er dileudervi ... ho deciso : coloro che 
non bau temuta la lingua e la penna di un Cas- 
. siodoro , vengano ora a provar la punta delia sua 
spada. M 

« Ma (»me ciò giùngeste ad intendere?» 

« Il vecchio servo della Cx)rte , il fedele Edico- 
nc , non potè sentire senza ribrezzo ed orrore la ca- 
lunnia ordita contro di Amalasunta e di voi in quel- ' 
r orrendo Concilio ; e quantunque niuna sentenza si 
fosse dietro quello, emanata , egli suppose che un 
qualche reo disegno covavasi in tale misteriasa so- 
s|>eusione. A tal line jersera corse ad avvertinie tut- 
t’ i nostri amici , e si recò pui'e dalla regina a Po- 
silipo. » 

CI Giusto ciclo! » sciamò con tras[X)rto di gioja 
il Cataldo u tu che puoi col semplice mezzo di de- 
bole creatura fiaccar l’ orgoglio de’ potenti , deh pro- 
teggi r innocenza, c salva rinfelice regina! Ma voi, 
o Cassiodoro » aggiunse poi volgendosi all’ amico 
c< voi faceste male a recarvi qui armato : ciò che for- 
se potrebbesi condonare all’ amico inerme , verreb- 
^ be senza dubbio attribuito a delitto , a congiura , 

^ se qui foste sorpreso coll’ abito militare. SolleLÌtate 
^ dunque a ritirarvi , e non esponete a certo rischio 
3 la delicatezza del vostro oprare. Io solo debbo at- 
^ tendere che qui sopraggiuuga il mio rivale. » 

^ .« No , è questo un sacrificio dall’ amicizia richic- 

^ sto. Io voglio battermi per 1’ amico , uè m’ iucresce 


— O^aRvectg l' Inietta j pori. II. lu . ' 
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^ il riseli iarm i , il morire anche per Ini.» 

^ « Cassiodoro! oh uomo incomparabile! . . che di- 

c8j te voi mai ! quale pruova sublime ora mi date del 

^ vostro grand’ animo ! Deh ! cessate da tal pensiero , 

<gj che k) non ho parola da esprimervi la mia gratitu- 
^ dine , ed i miei sensi di rispetto, m — Mentre così 
^ jKirlava , egli si accòrse che un uomo a qualche di- 
^ stanza lo esplorava; e ne fe’ cenno a Gissindoro : je> 

^ ma lo straniero , vedendosi mostrare a dito , si di- )8> 
(Qj legnò. Stefano la credette un’illusione, e seguitò a 
^ dire ali’ amico ; — « Vi è premio suiiiciente a com- )®> 

jQj pensarvi di quanto finora a voi debbo! a voi, cui ^ 

<8t tutto il mondo sarà tenuto per la vostra dottissima je> 
^ penna ! Ma il compenso lo riceverete dalla buona 
^ fama , die vi avete acquistata , perchè — 1’ elùdi- 
^ zione è simile ad una corona di oro , la quale ha ie> 
jQj congiunto all’ onore il prezzo ancora del metallo (a). S 
«81 — Su dunque , allontanatevi da questo luogo peri- 

^ coloso , nè vogliate obljliare che io , se accondisce- 
(8{ si di avei-vi qui meco sul Campo , posi per patto che 
^ avreste dovuto venirci ]ier s<‘raplice testimone e giu- |e> 
^ dice della condotti di Teodafo. « 

<8( « E vero , Stefano ; ma via , penso di calmare 

^ i vostri timori , limitandomi al solo mezzo di sal- 
c8< vare la vostra persona , senza pericola alcuno della 
^ mia. Siete ora contento?» 
jgj n Spiegatevi. » 

^ « Io suppongo che Teodato non vorrà qui re- 

- carsi , tenendo egli in pensiero di fam arrestare co- ^ 
^ me un ribelle ; ma che in vece vi manderà gli sgher- ^ 

<8j — «=3EIE jgj 

^ (a) Drmophili i\nil ; jg, 

«^ — H’ rctiS'tln o'uot'ei ypusi ftpeatt ■ x*ì 

»tti Xoffi «Xft. 
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« 8 ( ri suoi , 0 il suo braTO Vitige. In qualunque caso 
^ voi dovete scambiar mecO’ quest’armatura , percbc 
« 0 < io , celato nella vastra , mi possa far sorprendere , 
< 8 { senza opporre alcuna resistenza , e firmi menar prir 
^ gione. Voi così sarete sempre a tempo di mostrar- 
«S< vi al pubblico , e smentir T accusa de’ ribaldi , e 
^ far palese le scellerate intenzioni de’ calunniatori. » 
^ — Sieftno ciò sentendo , gittossi al collo dell’ ami- 
^ co , ed aflèttuosamcnte al seno lo strinse ; poi .dis- 
<ej se : — « E posso io lamentarmi delle sventure di 
^ mia vita , mentre il cielo benigno mi fa godere i 
^ l'ari frutti di sì beila amicizia ! Ah ! quanto è dolce 
^ cessar di vivere dopo un conforto simile a quello, 
^ che il vostro buon cuore mi fa sentire ! Cassiodoro , 
,g( ascoltate il giuramento che ora sono per profferire; 
^ io consacro da questo istante la mia vita in servi- 
^ zio vostro , e voi sarete quello che darete norma 
e legge a tult’ i mìei passi. » — 

^ Gli amici così parlavano. Intanto il re de’ goti , 
convulso e smanioso , attendeva sull’ Isoletta che Vi- 
tige ed i satelliti avessero trascinata nelle sue mani 
^ la vaga e ritrosa' A malasunt a. Mentre tutti nella 
^ Corte giacevano immersi nella placida quiete del 
^ sonno , egli solo ’ a guisa di uno spirito maligno , 
<8! 0 come un’ ombra malaugurosa , si aggirava ti-a i 
^ viali del giardino , e sospirava , e sbuffava , e pro- 
tendeva or le gambe , or le braccia , venendo agita- 
< 8 < to da que’ moti irrequieti , che son conseguenza di 
^ sfrenate passioni. 

fa' E già si figurava col pensiero la parente, confi- 
^ nata sull’ Isolctta , tutta ^egno e turore , scansare 
^ con abborrimento la vista di lui , proromj)ere in al- 
««K te voci d’ ingiuria e di fiere minacele , e divenir 
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prima fuoco ed incendio , poi squallida e smorta ca- 1 
dere in convulsioni, in deliqui ... E compiacevasi i 
di quelle pene immaginate , e provava un certo ta- j 
le contento , una tale soddisfazione a’ tormenti , che 
per lei aveva sofferti, — ^ Credea poi di vederla , 
quasi soggiogata dall’ immutabile desino , tutta per- 
turb^Me^o di vergogna e di tema , tutta abbando- 
no ^i^ve mollezza femminile , con quella voce 
spirante una magica armonia, con quelli occhi ri- 
piefii di tanto vaga espressione , col seno ancora 
sbattuto dalla violenza soflèrta , con que’ biondi ca- 
pcgli disordinati e confusi nella lotta del^ratto. . . 
ed . ora schifa rimproverarlo dell’ ardito passo da lui 
dato, ora stizzosa respingere le sue premure; ma 
'sempre e nella stizm e nella ritrosia egualmente 
amabile e seducente ... 

Teodato , colla mente riscaldata di simili idee , 
girava pel giardino , attendendo con impazienza il 
ritorno di Vitige;e talora si aOàcciava alla sponda 
solitaria , aguzzando la vista , e l’udito, dove quel- 
la non giungeva , a raccogliere ogni ombra , ogni 
piccolo rumore, credendo sempre che arrivassero 
coloro. 

— Si era già concertato che il Conte avrebbe tra- 
sportata la regina sull’Isoletta per mezzo di un bat- 
tello piuttosto che per via del ponte , dove i solda- 
ti goti ed i familiari della Corte facevano la guar- 
dia. A tale uopo stava appostato all’ altra sponda , 
dietro un’ alta scogliera , un barcajolo con un pic- 
co! legno ; ed era quello un soggetto della combrìc- 
cola di Vitige. — 

Teodato calò più volte a visitare la celletta , che 
‘doveva essere la prigione di AsIalasunta , e pen- 
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sava che quivi dentro avrebbe dovuto la mesdiina 
sacrificiire iinalmeiite la sua bellezza allo sdegno di 
Ini ; e cogli occhi potava il luogo , il punto , dove 
colei sarebbe soggiaciuta alla foraa sua . . . Coniava 
jicrciò ogni momento che Vitige tardava ; c quan- 
tunque conoscesse la diUicoltà di quella segreta com- 
missione , e la distanza del luogo , pure ogni atti- 
mo di tempo a ini sembrava lungo quanto un an- 
no , e cagionavagli il sospetto ed il timore di qual- 
che inciam|X) , di qualche sconcerto. 

Ma finalmente il Conte ed i suoi colleglli giun- 
gevano in tutta fletta alla riva , presso la scogliera , 
ed al nolo segnale il barcajolo acaistava il legno , 
cd in quello li riceveva. — « Canchero ! >j sciamò 
costui do|H) che Vitige gli ebbe ingiunto di rema- 
re « nemmeno questa volta la è andata buona ! » 
— Il Conte trovando nelle parole del barcajolo un 
senso di ciò che gli aveva fatto credere Cdicone , 
soggiunse : — « Maladetta mia sorte ! ma ... si pos- 
sa perdere il mio nome, se non so giungere a tron- 
care i passi a’ miei nemici.» — Intanto il battello 
approdò all’ Isoletta. Tcodato , che lo aveva vetlu- 
to, corse in prima sull’ orlo del terreno , quasi vo- 
lendo balzare nel legno , dove supponea elle slasse 
colei .... poi si ritirò frettoloso , per togliere alla 
donna il primo eflèlto di un incontro funesto ; ed 
entrò nelle oscure stanze che si stendevano sotto i 
fondamenti della Reggia , e giù recossi nella segre- 
ta cclletta , che da un fioco lume si era lasciata ri- 
schiarare ... E là con un fremito convulsivo in tut- 
te le membra preparavasi a ricevere la donna , 
j)er cui da tanto ardore si sentiva, consumare .... 
Vitige maravigliossi che il re si Iòsse dileguato 
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dagli occhi suoi : i viali del giardino erano deserti. 
Egli allora , facendo segno a’ suoi che lo avessero 
atteso alla sponda , drizzò solo il passo alla porta , 
che facea montare all’appartamento del Sovrano ; «-a 
quella ben chiusa: tutti gli altri aditi alla G)rte 
trovavansi egualmente dalle serrature as«curati . . . 
come'spiegavasi quella faccenda! - ” 

Teodato , avendo atteso qualche tempo senza ve- 
der comparire alcuno , uscì sollecito da quella bu- 
ca , e si mosse incontro all’arrivato.' — <c Ebbe- 
ne? . . M ei disse al Conte con incerta voce ed 
agitazione. 

« Sodo agli ordini vostri » que’ rispose « e qui 
presso è la mia gente, che ho fatta correre- a pre- 
cipizio , per obbedir subito alia vc^tra chiamata. » 
n Alla mia chiamata !. .Yitigelsei tu pazzo?., 
hai qui trascinata colei ?» 

« ( Io stupisco ) Signore , perdonatemi . . . non 
sapete voi il primo che la regina è fuggita? . . » 
« Fuggita ! oh diavole! . . e come? »• proruppe 
Teodato , e la sorj)resa rese immobili e ferme le 
sue membra. 

« Voi dunque lo ignorale? . . e chi fu , che ha- spe- 
dito a Posilipo Edicone ad intimarmi che fossi qui 
subito tornato? » 

, « Edicone ! . . egli proprio-! . . oh tradimento ! » 

sciamava il re; poi soggiunse : — «E tu giungesti 
a penetrare nelle sue stanze ?.. ad assicurarti che 
qudila avea veramente disertato ? » 

« Noi scrutinammo ogni angolo della casa , e se 
prima non si fosse posta in salvo , al certo non mi 
sarebbe sfuggita ^ peichè io aveva appostati i miei 
ne’ siti i piò imj)ei-lauti del monte. Poi le parole 
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(li Etlicone mi avrebbero fallo esse sole sospende- 
re ogni altra operazione , c lasciar tosto il luogo 
[>er recarmi da voi. » 

« Oh che sento ! . . oh che m’accadde ! » disse 
il re crescendo sempre nel fin-ore « io son tradito 
nella mia stessa Reggia ... e quel vecchio servo! . . 
queir ijKìcrita ribaldo ! . . Olà , sieiio jwrscguitati i 
miei nemici .... Vitige , io ti comando di metter 
subito in arme la mia gente , e di spanderla sulle 
tracce de’ fuggitivi ... io voglio la loro morte , 
o . . . paventa tu pure dell’ ira mia. » 

Il Conte perdonò allo stato del Sovrano le in- 
considerate ])arole sue , c con pacatezza gli disse : 
— «Veramente il dolor vostro è grande ed è giu- 
sto , ed io ne sono a parte , perchè ho sempre ama- 
ta la felicità del vostro cuore. Mi duole intanto 
che a voi sia ancora come cosa ignota lo zelo che io 
metto ip adempiere a’ vostri comandi. Confesso che 
il malvagio Mestino ha pic*so a rompermi tult’ i 
passi , e questa fuga di Amalascnta è per me pu- 
re un niistfnx). Ma ... 1 han da fare con me ; Sire , 
vi prc>go a ritirarvi nella vostra camera , ed a fin- 
gere di riposare. Debbo subito spargere la voce di 
([uesta fuga ,ed è necessario che sembri giungere 
a voi come nuova ed improvvisa. » 

« Fa ciò che ti jiiace u disse il re con amaro 
tuono di voce « fa ciò che meglio credi opportu- 
no , ma non lasciarmi invendicato , se hai a caro il 
tuo bene. w — Allora Teodato rilirossi. Vitige, ri- 
masto. solo , si tolse da dosso gli abiti di contadi- 
no, e la stessa metamorfosi fé’ subire a’ seguaci suoi: 
quindi formò un fardello di quelli abili , cd in si- 
lenzio si fóce traghettare all’ altra riva. 
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Così preso un passo risoluto , cd innoltrando sul 
ponte elle dava accesso all’ Isoletta , cominciò a gri- 
dare ,ed a mettere in moto tutte le guardie , anumi- 
ziaiido : — che la regina era fuggita , e che fbi’se 
sotto qualche travestimento ella avea facilitata la 
«8! sua fuga , mentre fuori le mura si ei’ano trovali 
dispersi quelli abiti di coloni: — che senza dubbio 
^ nella Città erano rimasti de’ congiurati per imix'dire.; 

^ o ritardare il passo a coloro i quali si sarebbei'o, 
mossi ad inseguire i ribelli : — e che ciò veniva 
^ confermato dall’essere state vedute più persone ar- 
^ mate serpeggiare tra le ombre della notte fuori e 
S dentro le jxirte. — 

^ Tali notizie posero in allarme tutta l’ Isoletta , e 
^ la quiete del luogo e dell’ ora venne turbata da un 
forte schiamazzo. Vi si sentiva il comando degli uf- 
^ fìziali , il rumor d’armi prodotto da’ soldati che si 
ca! riunivano sotto i loro comandanti , le voci e^ le |)a- 
^ iole di sorpresa che si ricambiavano i familiari del- 
la Corte. Vitige disse che recavasi a destare il So- 
^ vrano. Tcodalo , non più tenuto da’ riguardi del si- 
^ lenzio , sfogò la rabbia sua , che fino allora avea 
c8( dovuto reprimere , con urli , imprecazioni , eibestem-^ 

^ mie ; e dette ordine che tutti si dis|xincssero a mar- 
^ dare sotto i suoi ordini in traccia de’ l'uggitivi . In- 
^ tanto il Conte spedì taluni de’ suoi agenti a fare, 

J come disse, delle esplorazioni per la Città. Uno di 
^ costoro si recò sulla spianata a spiare se il Catal- 
do vi si fosse portato. L’infelice Stefano di unita a 
^ Cassiodoro attendeva sul terreno il suo competitore, 
L’esploratore, istruito da Vitige , tornò sbigottito 
S all’ Isoletta narrando ciò che avea veduto, ed aggiun- 
^ gelido che realmente persone armate stavano in |e> 
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molti luoghi nascoste. Teodato allora , insufficiente |8» 
a moderare l’ impeto suo , indossò una forte arma- 
tura , ed alla testa di uno squadrone di cavalleria ^ 
corse a precipizio sul Campo. ’ 

Già il sole diOòndea la sua luce sulla spianata, 
Stefano e l’amico udirono un grande scalpitar di ca- .i8»| 
valli , ed un rumor misto di armi ... e volgendo ^ 
' . indietro la testa , videro il forte squadrone avanzar- 
si furiosamente verso di loro. — « JVon v’ è più 
tempo da perdere » disse al Cataldo lo Storico 
« amico, stringetevi a me vicino, e difendiamoci.» 

— r Ed , abbassate le visiere , imbracciarono lo scu- 
do , impugnarono le armi, ed a piè fermo si po- 
sero ad attendere l’ inimico. 

Il re ed il Conte galoppavano innanzi a’ goti , e 
da’ loro moli irregolari , e dal disordine del loro 
esteriore scorgevasi la confusione dello spirito loro. 

A poca distanza dai due guerrieri que’ di Teodato 
si ièrmarono ; ma il Conte avanzò anche un pas- 
so , e così disse : — ^ « Olà , cedete le armi , e ren- 
detevi prigionieri del nostro re Teodato. » 

« — I tuoni atterriscono i fanciulli , e le minac- 
ce principalmente i vili (a) — » disse il Cataldo con 
accento di sprezzo ; poi soggiunse ; « Chieggo però 
sapere qual motivo abbia il' re Tendalo di riguardar- 
ci come suoi prigionieri? » 

« Dimandatelo alla stessa ragione , per cui qui 
in due vi recaste armati » rispose Vitige maligna- 
mente. 


(a) Dtmophil. tim. ^ 

— Al' ^i'»- 0porrtii' iztiXiTX veùs teclìsti y ea , ^ 

^ fi ùtttKM roù( Sppoycif. ” ^ 

? )8> 
' *“ Gjmvccio — i’ IsotelU ; prt. II. ii. ' * 
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« Ma il vostro numero eccede il nostro » disse 
St^no in tuono significante « e se la vostra voce 
è quella stessa , elle jeri mi portò Y invito d’ una 
voluta soddisfazione , io debbo ora dichiararvi refrat- 
tario alle leggi dell’ onore , essendovi qui prèseotati 
in tal modo per fare ingiuria all’ innocenza. » 
Teodato non potendo più reprimere l’ira sna « 
quel parlare , intimò a’ goti con un urlo spavente- 
vole di retrocedere e fer alto : poi calò 'precipitoso 
da^ cavallo , tolse lo scudo da uno staffiere , e colla 
celata sul volto si spìnse incontro all’ avvei^rio.' 
Vitige fu pronto ad imitarlo , e con impeto afferrò 
la lancia , e volèa gittarsi sull’ altro 'emolo . . .'ma 
quasi sdegnando di attaccarsi con chi non conosce- 
va , ei dimaAdò fieramente all’ ignoto chi fosse. — 
« Impara a conoscermi da questa risposta » disse 
Cassiodoro , e sulla galea lo percosse coll’ asta 
rata, in modo che Vitige si sentì rintronare nel 
cervello , e barcollò pei- un istante ; ma rimesso dal 
suo stordimento , si accese di maggior ira , ed in- 
vesti Temolo suo. 

L’aspetto di\ quella scena era solenne e sorprtn- 
dqnte. In mezzo all’arena quattro prodi guerrieri , 
animati dadiverse passioni ,itìa tutti forniti di. abi- 
liti e di vigoria di corpo , si scagliavano orrendi 
colpi , cercando distruggersi a vicenda i dintorno a 
loro Io squadrone de’ goti avea formato come ’tin 
largo quadrato , e ciò per ordine del Conte , il qi^a- 
le temea che il nemico avesse potuto sfuggirgli , o 
che nuova gente fosse accorsa in suo ajuto : in di- 
stanza , dietro la cavalleria , vedevasi un -numero 
sempre crescente di popolo , ch’era tratto |i recai-si 
sul Campo dall’insolito rumore e strepito delle armi. 
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Teodalo incilzava il Cataldo eoo forra e vivaci- 
tà tli movimento. Cassiodoro e Vitige si trovava- 
up in egual grado di valore; e la vittoria pendeva 
indecisa , nè si piegava in favore di alcuno. Il re 
però avea costretto F avversario a retrocedere , ed 
a. rinculare alquanto vei-so un angolo di quel qua- 
drato : sicuro del trionfo , ma non meno deciso ad 
atl(!rrare miseramente il suo nemico , egli sempre 
più lo premeva , e con motti insultanti scherniva 
la resistenza sua. — « Sciagurato ! « disse Stefano 
« tu scordi che hai da fare con un Cataldo ?» e 
vibrò con impeto l’asta , ed avendolo colpito nel ci- 
miero , glie lo balzò molti passi lontano. Teodato 
restò col capo scoperto , e lo smarrimento si scor- 
geva nel Suo personale : il gagliardo colpo ricevuto 
aveagli rotta la Cbbia , colla quale teneva l’elmo 
frenato ài mento , e le sue mascelle ne arean ri- 
sentito nn vivissimo dolore. Ma tosto ripresa arfa, 
si volse con maggior fùria al greco , e riattaccò la 
pugna. 

Vitige dall’ altra parte mordeasi le labbra , in- 
contrando nello sconosciuto tanta abilità e valore. 
Egli dunque , avendolo preso di mira nel petto , 
gli trasse un’ astata con quanta forzii possedeva in 
tutto il corpo ; ma Cassiodoro , pronto a difendersi , 
balzò di fianco ; ed oppose 1’ ampio suo scudo : la 
grossa mazza del Conte urtò strisciando leggermen- 
te sullo scudo , ed egli stesso , trascinato dal colpo 
che avea dato nel vóto , cadde a terra coprendo col- 
la propria persona l’ arena. Cassiodoro trasse la spa- 
da , e gli fu sopra ; e mostrando volerlo ferire : — 
« Sorgi » a lui disse « io ti fo dono di questa vi- 
ta , che non pensi a conservarti. » — Ma i goti , 
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che videro il ferro dello straniero balenare sul pet- 
to del Conte , gittarono assieme un grido , e fecero 
un rumore, come per accorrere in suo ajuto. A. 
quel grido Teodalo volse indietro la testa , e vide 
il confidente prosteso a’ piedi del nemico. . . in pro- 
cinto di rimanervi esanimato ... E per un istan- 
te non badò a tenersi in guardia , e sentì nel pel- 
to la punta' dell’asta nemica. '* 

"* Teodato portò subito la mano ài petto , e vacil- 
lando, si piegò sopra se stesso, e cadde a terra. 
Allóra i goti , malgrado la proibizione ricevuta , 
corsero da tutt’ i lati a soccorrere il Sovrano ed il 
Conte; cd oppressero col forte numero il Cataldo 
e Cassiodoro, e li fecero prigioni. . 

Fuori de’ sensi Teodato era condotto a braccia di 
più persone , e Viiige lo seguiva a capo basso , e 
cogli occhi ripieni di sanguigno furore ; il beneficio 
ricevuto dall’ avversario era pel suo reo cuore co- 
me un’ingiuria che chiedeva alta vendetta. Intanto 
Cassiodoro , stretto da’ goti , si tolse l’ elmo , e mo- 
strossi a’ napolitani che gli andavano dappresso : a 
quella vista gli abitanti alzarono un cupo mormo- 
rio , e fecero sentir ripetere il nome dello Storico 
con istupore e cordoglio. 'Vitige udì quelle voci e 
quel nome , e maggiormente fremendo ; — « li se- 
gretario! >3 proruppe « un misero ed oscuro scrit- 
tore! . Ed avrebbe voluto tornare , e schiac- 
ciarlo co’ piedi suoi ... ma dovette seguire Teoda- 
to all’ Isoìetta. Però diede degli ordini severi , onde 
gli arrestati fossero chiusi nella più stretta prigio- 
ne , e custoditi da guardie raddoppiate. : h h. 
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tordito dal dolore della ferita il Sovra- 
no de’ goti giacque_^ più ore sul Suo let- 
to , non dissimile da un corpo disanima- 
to. Ma poiché i pronti rimedi a lui ap- 
prestati gli fecero ricuperare il discerni- 
mento , egli cominciò a far cose che sem- 
hravano d ' insensato e di maniaco. Ninno ardiva fa- 
re obiezioni si minimo suo cenno, niuno avea co- 
paggjQ di azzardare una parola , uu accendo in fa— 
vore de’ due illustri prigionieri , che , sebbene dalle 
apparenze e più dalle maligne voci sparse da Viti- 
ge , sembrassero colpevoli di alto tradimento , erano 
pure stimati , attesa l’ alta opinióne , che si avevano 
guadagnata nel pubblico. Teodato allora chiuse le 
labbra , ma eloquente e sinistro era il suo silenzio , 
e terribile la espressione de’ subi occhi. — D’un uo- 
mo malvagio, non altrimenti che d’mi cattivo ca- 
lie , è da temersi più il silenzio che la voce (a). 

(a) Dfmophìlù simil : . 

— $eei)\9u «cVJ'pò<, xofJ«Tip ìujfòf x«coù, iiiwof tù 5»j' 
or^tir a rùf ^nii vJtJxffùa^au- 
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— Quantunque i goti avessero stimato il loro So- 
vrano , compresero però che de’.giorni di lutto sa- 
rebbero quanto prima succeduti a quelli già tra- 
scorsi nelle feste e spettacoli. 

Tornarono le persone , eh' erano state spedite per 
la campagna in cerea della donna fuggitiva , nè re- 
carono alcun frutto dalla loro spedizione. Allora 
Teodato cacciò fuori dal petto un suono come di 
cupo ruggito , ma non proruppe in voce alcuna di 
sdegno. Se non che fece un atto a Yitige , e co- 
stui si accinse a ti;ascrivere gli ordini del Sovrano. 
Teodato dettò delle oirende parole , intanto che vol- 
geva sugli astanti uno sguardo feroce . . . Era l’edit- 
to di persecuzione contro i Cattolici , e la- fatale 
sentenza del Cataldo e di Cassiodoro. 

Il re appose la sua firma all’ iniqua scrittura , e 
con un altro cenno imperioso intimò a’ goti di 
alTrettarne la esecuzione. 

La nostra penna si smarrisce e si confonde a 
descrivere le miserande scene , delle quali furon prin- 
cipio que’ malvagi ministri di- più malvagio padro- 
ne ; nè sa trovar colori adattati a rappresentare gli 
strazi e le pene che soffrirono i miseri Cattolici 
sotto il flagello dell’ esecrabile editto , ed i danni 
e le mine in cui cadde la Chiesa di Dio. Ma , per 
non tacere quelle catastrofi , che accaddero alle no- 
stre genti per causa di quell’ eretica nazione , noi 
tenteremo darne al lettore una benché lieve e ra^ 
pida notizia (a). 

(») Forse vi sari qualetno tra cotaro , «*e leggeranno queste po- 
che memorie , il quale non vorri soffrire che pure alla CiUi .di Na- 
poli io abbia attribuito de' tiranni e de' persecutori , sostenendo esso 
d>e, come repubblica cristì'aHìi non soggetta a prìncipi gentili , non 
permise quel macello ia sua casa. Ha e gocsta mia nlaa opiUuHie , 
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c8( Poco mancava pel tramonto del Sole, allorché 
^ l’empio Editto fu promulgato per tutt’ i quartieri 
^ delia Città nostra. Esso era così concepito: 

^ La quiete de' nostri Stati , e la felicità spiritual 
^ le e temporale de’ nostri amatissimi goti avendo- 
^ et obbligato ad approvare e ad uniformarci al pa- 
rere concordemente propostoci da' nostri saggi Mi- 
nistri nella piena e solenne Assemblea de' .. . del 
^ corrente mese di settembre ; ed al sentimento di 
vari altri soggetti meritevoli di somma stima eji- 
^ dacia pel carattere , per la pietà , e dottrina loro 

2 — Abbiamo risoluto , e facendo uso di quella su- 
^ prema indipendente potestà economica , che rico- 
^ nasciamo prima da Dio alla nostra Sovranità dal- 
<8< la sua onnipotenza inseparabilmente unita , e poi 
^ dalla Giustizia a! nostri meriti dovuta pel gover- 

^ " " 

mentre , conte altrove si è dimostrato , l^nostre regioni quando Md- 

deio sotto t'impero di Roma, ed in nSrticolare sotto la invasioM 
delle barlwre genti , non ti gemettero cnc il solo nome di quella li- 
^ hertà e privilegi , d e maliziosamenie erano stati loro rapiti. E noi 
^ sappiamo die da tali persecuzioni non andarono esenti parecchi luo- 
^ ghi delle nostie proviiicic; tra i quali Nola , e Fondi , e Benevento , 

3 e Capoa , c Pozzuoli , ed altre terre , com’ è storia notissima e da tut- 
ti seguita , furono l agnate dal sangue di tanti martiri. Oltrachè An- 
tonio Caracciolo f (te snc. nionum. Neapol. Eccks.ctip. io. fa vede- 
re che , csccndo stala la Campagna soggetta a queste persecuzioiii , an- 
che Napoli , come sua metropoli , non potè campare da tiranni ; ecco 
le sue parole : — FacilUme hinc confulari paese recentiórum quo- 
rundom opiniottum ^ sibi prrsuadentium ^ immo glorsabundi joctan-. 
tium , Neopolim nullius unquam perfusam cruore martjrris .... 
Enimvero , si many ribus carere, qui solum urbis suo cruore per- 
f ’underent ,decus et ornamentum esset , immerilo de Roma diceretur : 

« O fclizftoma ,qii8e tantorum principum 
» Es purpiii ata pretioso sanguine ; » 

Est falsa in primis : nam Ifeapolis , et tota Campania jam pridem 
in cUentelam Romanorum cessrrat .... — E Pietro Giannone nella 
sua Storia Civile cosi si esprime : — cc Ma ben più tosto chiaramen- 
» te convincon il contrario , e ne dimostrano quanto grave errore sia 
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no e regolamento de' nostri sudditi — . f^ogUàmo 
immediatamente e comandiamo che /’ iniqua set~ 
ta de Cattolici , i quali occupano le tenne di no~ 
stip dominio , all' alba del nuovo giorno sian pron- 
ti ad ab] arare la Idro credema, e ad abbraccia- 
re quella diArio. , i^. 

Ordiniamo perciò e' comandiamo che tutti co- 
loro , i quali volessero aderire le parti di questi 
settari , o seguirne le massime perniciose , o pra- 
ticare i riti del loro culto ; in una parola che i. 
trasgressori del presente Editto vengano puniti col- 
la pena dovuta a ribelli. . y . . . . 

Che i fani'iliari ed amici della nostra infedele 
parente A MAL ASU NT A, siano espulsi da' nostri do- 
mini , nè vi possano più tornare , sotto pena di 
essere trattati come rei di stato , ancorché asse^ 
riscanpyé ^protestino di aver disertato dal partito 

stato il credere , che in Napoli non vt ftiron martiri : quando è in- 
u dubitato, siccome ue mcn potè negarlo lo stesso P. Caracciolo, che 
» ve n'ebber molli ,e spessi. £d il Cardinale Baronio, favellando dei 
M Ss. Faosto , e Giulita , rapporta , in Napoli essere stati martoriati. i> 
— De' quali santi nel breviario romano , sotto il giorno i5 Fcbbra- 
jo si legge eh' essi furon condotti da Roma in Napoli , dove , essendo 
stati in più modi cruciati , furono avvinti da pesanti catene , ed af- 
fogati nelle acque del mare . . . postea Romam missì , deinde pro- 
, ducti Neapolim} in ea eliam uthe varie cruciati , vtnclii maniout, 
pedibusque in mare demerguntur. £ nel martirologio di Adone, al- 
la stessa data, si trova che sotto forte custodia vennero trasportati in 
Napoli , e che quivi subirono molti e diversi tormenti . . . quo fac- 
to iteruin sub custodia Aureliani comiiis ducti sunt Neapolim , et ibi 
multa et varia tormenta perpessi. Al che solo si potrebbe aggiunge- 
re che l' imperadorc , il quale allora trovarasi in Napoli , per punire 
i due santi che tanto odiava , e nello stesso tempo per mostrare di 
non voler ledere i dritti , che alla città nostra avea ùnto di accorda- 
re, mandato avesse i due cristiani a somniergeic in alto mare, come 
in lungo soggetto alla romana potenza. Onde si può conchiuderc che, 
Napoli non andò esente da tiranni e romani e barbari , tra i quali 
sappiamo esservi stato Teodorico , allorché per odio coutro i catto- 
lici , prese a chiudere le case di Dio. ■ 
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dcir ingrata e ribelle donna. 

Che tati! i beni temporali delle loro famiglie , 
così mobìli , come stabili , rendite , ed altri effetti 
fjualsh’ogliano , si occupino nel nostro reai nome , 
riserbandóci di farne , colla nostra saggezza , quel- 
V uso che stimeremo pia utile o cons>emente al )8> 
pubblico bene. ^ 

Fintdmenie che il nostro Segretario Cassiodo- 
ro , ed il comandante Stefano Cataldo , come adc- ÌB» 
renti di /I m ai.asv sr a e rei di tentato regicidio 
cengano domani tratti didle prigioni , per essere )&> 
depilati (a) in pubblico , e poi condotti all estremo 
supplicio , in pena della loro infame condotta. Do- )0» 
po di che siano dalle fondamenta dimccate le lo- 
rp abitazioni , e sparso di sede il terreno che quel- ^ 
le prima occiqna'ano. ‘ 

E inesprimibile la sorpresa ed il dolore dc’Cat- j0> 
lolici alla leltura di (fiiei l’oblio; essi conobbero il ì®’ 
innesto pericolo , die minacciava la Chiesa , 
amarauienle si dellero a jmmgerc ed a singhiozza- )8> 
re. Le strade diveaiieix) piò gremite di gente : gli 
uni vestiti a Indo si recavano dai pallenti e dagli 
amici a congedarsi nell’ incerto evento, cui andava- ^ 
no inanitro ; gli altri giravano pc’ «luarlieri della 
Citta colla costernazione nel sembiante , col ^>asso je> 
lento ed irresoluto , cogli occhi vaghi , errabondi , ^ 

quasi chiedendo nell’aspetto, nel contegno de’na- 
zionali un consiglio , un parere sul partito da do- 

PiTiSii i Goti , p gli rugal i era c.astiinic i1c|>ilare i rei di pr.ivi 
dehtli. — Du-ctw^e , . drctìU'aho ,c A', empiili. - giacchi’ lauto i|uc- 

sii |>i>|>oli , che- gli .Sciti, i Parli , i IVr-iaiii , gli Ktio|ii , i Britanni , i )6> 

Galli, c molle altro nazioni avevano soninia cura de’ loro caiiclli; )®* 

Jm. ì. c. C.5. 6. ^ 
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versi prendere ; inn molti er.ui coloro , die a capo 
scoperto ed a piedi nudi correvano alle (Cinese , e 
si gittavano sui gradini di quelle , as|)ergcndoli di 
lagrime , e riscaldandoli con protòiidi sospiri ; cd 
abbracciavano divotaracnte le coloime e le sacre 
pareti, e v’imprimevano sopra mille ardenti baci. 

Poco prima di sera cominciaronsi poi a vedere 
i monaci , i preti , e gli altri religiosi cT)gli abiti 
indosso del loro sacro ministero , con duro cilicio 
, al collo , confortare il jiopolo a non temere le nii- 
naccie del barbaro Sovrano , a non abbandonare 
nelle sacrileghe mani degli ariani la casa di Dio , 
a ricevere per la Fede la gloriosa palma del marti- 
rio. Que’ zclantr appostoli , dove potean trovare una 
scranna, un’alta pietra , vi montavano sopra , cd 
alzando colla destra innanzi al popolo il venerando 
segno della Redenzione , esortavano i fedeli ad af- 
frontare senza spavento la persecuzione, a meritarsi 
collo spargimento del sangue relerna gloria del cielo. 

Quando I’ aria si copri delle ombre notturne , 
la Città fu risdtiarala dalle laiii|vidc ,c da’ ceri dei 
fedeli , che per le piazze si recavano in processio- 
ni , cantando salmi ed inni sacri. Alla testa d’ una 
di queste era il vescovo Pomponio , il quale lutto 
fiioco di santo zelo ad alla voce invitava i Cattoli- 
ci ad abbandonare le Imo case , a prepararsi al 
grande olocausto : le lunghe chiome (a) , la bianca 

(a) Fino a qiìcsf crvDra i iclioiosi costiiinai’nuo di portar Irniphc 
Ir. cliioinc. In stgtiiln la (biliosa ni (Mvìdcnlc romiiiriò a<Ì a#lotlarc lo 
uso di radere i jtIì wlla coii<i|jra/.ioiic tiri clerici, — Chamillairl* 
de tous. Cler- — <ut‘JCxpfii de C'fer. primte Io/m.— Thomas, de vct. 
Ecclrs. disciif. Uhi 2 y c. Ma Pomp<iiito od i preti aiiieiani »er- 

l'antioo uso di jXìiiar Imiglic le chiome. S. Ambrogio facendo 
iin«lo^io de* spelli, dice : coma est ìwct'endu in senibus y t'eneiwt- 
da in sacetxhtilus eie. ( 9 Ucxaiii. ). 
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biiiha fluente sul petto , la giacile ed Inferniiccia 
coiiipichsionu del suo corpo , e nello stesso tempo 
lo stiaordinario suono di sua voce , e la prontezza 
c vivacità dell ’ andamento suo , davano all’ aspetto 
del Prelato una cert’ aria di maestà soprumana ; 
onde i pietosi abitanti si univano appresso a lui 
in gran numero, ed a coro cantavano l’Osanna. 

Vedevasi spalancata là Chiesa maggiore , 0 la 
Cattedrale ; ed i penitenti vi concorrevano per ri- 
cevere l’assoluzione alle loro colpe dalle mani del 
Vescovo, - Fu costume de’ primi secoli della Chie- 
sa , che a coloro i (juali aveano pubblicamente pec- 
cato , come a’beslenimiatori , a’scandalosi , ec. inipo- 
nevasi dal Vescovo una pubblica penitenza propor- 
zionata alla gi’avezza della colpa commessa. — Riem- 
piva dunque 1 atrio , della Cattedrale la classe dei 
picm^euti , ed erano vestiti di sacco , ed as[>ersi 
di cenere ; e come indegni di entrare nel tempio , 
piangeva!! quivi i loro peccati. La prima parte del- 
la Chiesa , che dicevasi Ncirtecc , era tutta occupa- 
ta dagli ascoltanti , i quali non potevano assistere 
al sacrificio della Messa , che fino all’ oflèrtorio , 
veneiulo allora da un diacono tratti fuori dell’ atrio. 
In seguito, cifìt* nel iVr/o« , ch’era separalo dal Nar- 
tece per mezzo di caneelli , stavano i prostrati j 
e quivi da un gian velo pendente dalla sofiitta era- 
no gli uomini divisi dalle donne , e le zitelle dal- 
le inaritute (a). In ultimo la classe consistenti 
stendevasi lungo il presbitero , dov’ erano i sedili 
jMj preti, — E così lutti orando e piangendo atten- 
devano la comparsa del Vescovo, 


(a) Origiiip, Ilniiicr. a6 , i/i ]Hatthaum. 
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^ Era quello uno spettacolo commovente , c che 
^ destava una santa venerazione ; le persone dell’ uno 
3 e deir altro sesso , vedendo giungere Pomponio’, al- 
2 zarono assieme le loro voci chiedendo l’ assoluzione 
de’ loro peccati , e raccomandandosi alle sue orazio- 
ni ni : alcuni 'piangevano di contento , altri sospirava- 
^ vano di compunzióne. Ed il Vescovo stendeva a 
«8< tutti benignamente la inano sul capo , ed impone- 
va a ciascuno delle’ penitenze : quindi recavasi nel 
^ luògo il 'più rimoto del tempio, cioè nel S ancia 
M Sanctdrum , e quivi dall’ altare animava i fedeli 
^ ad armarsi di coraggio e di fortezza nelle tribola- 
zioui,che il Signore si compiaceva dimandar loro. 

^ Ma fi-a tanta genìe minacciata dall’istantaneo edit- 
^ to, trovavansi alcuni de’ goti convertiti dal Vesco- 
^ vo alia cattòlica Fede ; ed a questi un soverchio 
^ attaccamento a’ beni di questo mondo facea guar- 
2 dare con ribrezzo il pericolo , che sovrastava alla 
^ loro vita ; e nel dubbio cimento il loro cuore Smar- 
^ rito pendeva nella lotta delle , passioni , da cui si 
sentivano dominare , e dallo spavento di una possi- 
^ bile caduta. Pomponio si recava pres.so queste per- 
(8t sone , e con fraterna carità le accarezzava dicendo 
^ loro : — « Non è venuto ancora il vostro tempo : 
Iddio non vi ha concessa ancora la sua grazia |>er 
^ farvi meritare tanta gloria. Seguitemi dunque , ed 
^ in silenzio pregate il cielo che vi mantenghi saldi 
<8j nella Fede , e vi liberi dalle tentazioni del nemico. » 
^ — « Jah ni brìggais uns in ' fraistubnjai * Àk 
<Qj lausei uns af ihamma . uhiUn (a) » nell’ idioma 

^ (a) Et ne nos inJucas in ffiitationem * sed libera nos n malo. 

— Slicrnli. 1. c. Coiif. Gorop. Wìegrn. a4- Micr. 1. i. p. lai. Reut. 

<8{ o. aa. Vulc. I. c. Wilk. n. aS’.'J.'S. E. R. p. 25o. 
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loro recitavano i goti. Allora Pomponio dietro di se 
traeva quella gente per occulte strade alla Valle del- 
la Sanità ; e diradando le folte erbacce , che nascon- 
devano la bocca di una grotta , introduceva i >ine- - 
schiiii nel Cirait^'o , dove avea nascosta la regina. 

— È quell’ adito^, come tutti gli altri del Cimile- 
m., tagliato a' fijrza nel monte, eh’ è lutto della pietra 
della ’#i^. Esso mena per diversi suoi rami a tre 
ordini'o piani, 1’ uno all’ altro soprapjx>slo ., e tutti 
foniiuti a volta , e di molta capacità , misurandosi 
a circa venti palmi la loro altezza , c quasi ugua- 
le o poco meno la loro latitudine. — - Simili cave 
dagli antichi oprate nella stes.sa pietra di monte 
noi le abbiamo ammirate nella lunga grolla di Poz- 
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ruoli (a), ed in molli altri luoghi ancora. —Quelli ^ 

c=aBE=- 

j(a) Sebbene alla pag. 88 della prima Parte di quest' Opera abbia ) 6 > 
in dato un cenno della estensione di detta Grotta , mi do qui cura 
dr si’giVdw^ 1 ’ esatta misura della capacità sua j avendola io trovata } 8 » 

lunga p,-dmi a, (>04 1 lafl^a incirca pai. 34 } profonda |mi pai. q} nel } 6 > 

suo ingresso , non meno di a 6 nè più di -4 *'* punti della sua 
liingliczaa , c pai. 98 nel lato opposto all' ingresso. — Ivi ho volato 
)•r<■lldermi qui'sta cura si per fare cosa grata a' curiosi , che per far jg, 

t'acci'e la molesta ciurma de’ petlanti , ut taceanl rana dum e calo 10, 

tonai Olympus , a' qu.aU è sembrato cosa scandalosa clic io .non sia 
minutamente esatto nel descrivere il sito , la forma , c talvolta l'cstcn- K 
sioiic ancora delle Antichità nostre. , quasi che io poveretto fossi in do- 
vere di trattar queste materie con quello scrupolo che si adoprerch- 
he in dogmi di llcligionc ; o che situando le fabbriche da me descrit- 
te , un poco più avanti un poco più indietro del loro antico aito , 
avessero quelle a perdere il loro carattere , c , per così dire , la loro fe- 
de di nascita. Confesso che le mie 0 |ierc non vanno esenti da difet- 
ti , ma ritiis nemo , dice Orazio , sine nasciiur , e mi conforto collo 
stesso rìllctlcndo che optimus ille est qui minimis ur^etur: oltraclic 
non vi è pe' nostri pedanti gran motivo da dover essi alzare clamo- 
res horrendos usque ad sfdem , se trovano varietà nell’indicazione, 
c ne' siti da me assegnati a .diversi antichi edifìci , essendo ben nota la 
riforma che oggigiorno vau suliendo le slr.itle , le piazze , i vichi , c 
le fabbriche della Città niestra ; nè poi sono da credersi immeritevo- 
li di perdono i leggieri falli , da cui niiin’ Opera può andare esen- 
te , come il Cortagciia in praj". suor. oper. J lo assicura , dicendo ; 
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ordini dunque del Cimitero sono intersecati da viot- ;e> 
Ioli , ossia corridorrtti e pssaggi , in tanto numero 
e con varietà sì sòrprendente , che formano insie- & 

me come una spcie di laherinto e di caos , in cui )B> 

si smarrirebbe certamente chiùnqui^ vi mettesse pie- 
de , senza volersi attenei*e al sicuro filo di qualche Ì6> 
pi-sona csprta di que’ luoghi. A dritta ed a 'sini- 
stra di ogni piano si veggono nello stesso monte ca- a, 

vate le nicchie o seplture , ampie talune di esse 
ed adattate a contenere più cadaveri. Le volle di 
copertura al piano superiore agli altri due sono fS>' 
prforate , lasciando in taluni siti alcuni spiiacoli^ 
da’ quali penetra scarsa luce in quelle tombe. — 
l 'nuovi arrivali furono da Pomponio introdotti 
nel più basso ordine del Cimitero, dove gli altri 
fuggiaschi erano stali prima da lui licoverati. Sem- 
brava il luogo un divoto oratorio piuttosto che se-, 
pltura de’ morti ; al chiaro splendore di molli fa- 
nali vedovasi un altare costrutto di rustiche pietre 
coll’ urna del martire S. Gaudioso (a) , ed al di so- 

Scio ctìim lìobis chjectnri posse ^ tìorwulln in hoc Opere errata ir- 
repsisse , qucB non tam T\ pof^ivpìiis , quam osvitanti nostra: conre- 
tieni adscrihenda oidentur. P^erum ^meminisse oftorttiit^Mucrohitim 
^ I. 5 , cap. 3 ) tria commemorasse olim npiid jéntiquos ceiehmta fiiisse 
wtpossibilia : ìubtrahere Ileìculi clavem , Jovi iìilmen , Homcro tvn 
sum yCd egli vi aggiunge il quarto, scilicet , Typot*raphiam rthsque 
erratis ^ maxime cumjéuior intetrsse non pot>'st. Ma i pedanti bir- 
mano lo stuolo dc'fuclii nella classe letteraria ; c le loro satiriche os- 
servazioni avrebljero condegna risposta , se non avessimo a vile di 
occuparcene colla |icniìa : Respoiub’ìr disiuli , non quod dijjìcìle fuity 
hominem rusticanuni et oix primis quoque literis imbutuni super ve- 
ri asseiiione convincere ; sed //e ,irspondendo ^dignus fieret ut vin- 
ceretur(^S. Girolam. coiitra Hclyidiiim ). 

(a) Questo sartto , paccialo dall* A fVicvt nudo , nella pcrsccirzionc dei 
Vandali , approdò in Nn|x>li con S. Qandvultdco c molli chierici , co- 
me si ha daS. Vittore Viteuse ^ iib. #. de persecut, anditUn'. J. K- 
pli costnissc un monastero, cil c quello che in .seguilo fu dello di 
tS*. , essendovi stato $c|>ollo il corjto di questo santo. Mori 
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pra vi si osservava un’ iscrizione lavorata a musai- 
co (a), la quale era alquanto corrosa , e coperta dal- 
le erbe cresciute nel monte per 1’ umido; pure se 
ne potea leggere ciò che segue : 

HIC REQVIESCIT IN PACE ^ GAVDIOSVS 

El'JSC. QVI VIXIT ANNIS l'.' • • VSDIE.. . 

. . . KAL . . . NOVEMBRES CO . . . DIC. VI. 

Un sacerdote celebrava su quell’ altare il santo 
sacri licio della Messa , essendo costume dei fedeli , 
allorché si nascondevano per fuggire le jHjrsccuzio- 
ni de’ pagani, di celebrare sulle tombe de’ martiri 

S: O.Kidiuso nel 453 , c le sue ceneri furono collocate fuori le mura, 
nell’ aiUicoCiniitero , in un sito che poi si disse Chiesa diS. ùau- 
tìiosn , c cli(! dopo fu ainpii.ito ila’ frali domenicani , i anali vi edi- 
licarono un nionaslcro cj una chiesa col titolo di S. Maria della 
Xaiiilà. — S.Uaudio-o fu vescovo di Ahitina nell' Africa , nè pia di 
Bitinia , come vopliono il Tutino ed altri scrittori , mentre la Bitiiila 
appartiene all' Asia iiiiuore , e piare presso 1’ Eusino o il mar Nero. 
(;iò si ricava da S. Pier Damiano fi. 1 . ep. p ad Nicolaum II. Rom. 
Poiuif. J, il quale lo dichiara vescovo Ahilinensis Ecclesia , quoe vi- 
delicet AfricnnceDiocesU est. E <lapli atti di S. Agnello , presso il 
Baronio f in notis ad martyrnloff. die xS Octabr. J, dove leggesi san- 
cla AUtinensis et Africana: Ecclesia Pnntifex. 

(a) Cassiodoro^ lib. j ,ep. 5 assegna il nome di gisoplasti f gyn- 
soplastes J a quelli urtclici , che lavorano di stucco c di mosaico. — 
111 ipjcsto genere di opere si son distinti non pochi soggetti del no- 
stro regno ; ma sventuratamciitc per noi non ne restano che scarsi 
residui di tai lavori. Nella Cattedrale di Napoli ammirasi 1’ immagine 
della 11. V. in musaico , della quale abhiam fatto parola alla pag. aaS 
della prima Parte. Nella cap|>ella a dritta dell’altare maggiore nella 
Chiesa de’ SS. Ajiostoli , se ne veggono i ritratti del cardinale Asca- 
nio Filaniariiio , c di Scipione di lui fratello, eseguili egregiamente 
dal faiuoso Oiaiuhatllsla Calandra di Vercelli. Altri residui sene tro- 
vano nel cimitcìt) di S. Maria della Vita , alla str-ada della Conocchia, 
ed in quello già iioiuiiiato di S. Gaudioso. Abhiam notato alla pa- 
gina uo della prinia Parte ciò che Procopio narra dclrclficic di Teo- 
dorÌ€:o si-stentc nel Foto diNa|ioli, la quale era lavorata a musaico. 
Nè .si deve omettere di far parola della Mgrestia di Montoliveto fat- 
ta da Fra Gio: di 3crona , la quale, a pulsa di musaico, è composta 
da minutissimi |'Ciii di legno a vali colori. 
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le loro sacre funzioui (a). Amalasunta e la nipolc 
genuflesse sul nudo teri-eno assistevano divotamonte 
al sacrificio , e tutti gli altri Cattolici dietro di lei , 
si stempravano in ardenti preghiere all’ Altissimo. 

La comparsa di Pomjwnio non» distrasse i fedeli 
dalle loro pie cerimonie. Il Vescovo stette alquan- 
to ad orare , poi si ritirò ; e talora vedeasi ricom- 
parire carico di pane e di altre vettovaglie , ali- 
mentando nelle stanze della morte la vita dei fede- 
li , come il Sommo Fattore nudrisce gl’ innumere- 
voli esseri che ha diffusi per tutta la Natura (h). 

(a) S. Cornelio Papa , epist, 8 . 

• (b) Perchè si jicssa conoscere la stupenda fertililA dcllaNatiira nel- 
le sue produzioni, volgasi per poco lo sguardo a considerui'la sulla 
nostra Terra in tanti esseri, cui dà vita «1 alimento. Quante S| ecie di 
animali dall'clcraiitc al pelliccilo! . . c quante altre se ne |X)tiehl)cro 
contare dal pellicello in sotto , se li strumenti valessero a siijiplirc al 
difetto della nostra vista ! . . Non vi è punto nello spazio che non 
sia occupato da quasi iniìiiito numero di esseri animati : liastcrcbire 
esaminare una sola foglia di alloro per distinguervi la gran ntolti- 
tudine di animaletti e vcrmicciuoli che la pojiolano da entrambe le 
parti , e fjic sono gli uni antipodi agli altri su quella loro specie di 
mondo. Il P. Kircher ^ sena. peri. sect. i. , cap. 7. , erpcriin.'J. , et 
Mund. subterrau. l, 13. Jcol mezzo del micro.scopio giunse a tcoiiri- 
re nelle foglie della salvia come una rete tessuta a guisa di tela <li 
ragno, in cui tutte le maglie contenevano iiìigliaja di piccioli aiii- 
nialetti. Niente dico poi di tanti altri esseri nati da S|)ontanea ge- 
nerazione ,.i quali trovansi a vivere financlie nelle dillèieiiti parli del 
corpo umano, come la teuia ,gli ascaridi , e quei che si formano nel 
'fegato, e nelle vene, ed altrove ancora. La Natura sempre attiva , scni- 
pic in moto , c sempre la stessa in tulle le divine Opere , serrc.si do- 
Tunqiie j)cr la produzione e riproduzione degli animali c de’ vegeta- 
bili di una sust.’.nza universale coniposla di particole oiganiclie , le 
quali in diverso modo combinale ed unite, danno forma ed esisten- 
za a tiitt’ 1 col-pi organizzati: queste particole , anliehc quanto la Na- 
tura , passando di forma in forma jici pctuano la vita ed il moto di 
tutti gli esseri ; esse )icnctrano la materia informe , la rimescolano , c 
la preparano a ricevere lo $vilup|K> dalle particole viventi, clic sono 
come l’ istrumcnto della vegetazione e della vita : allorché una quan- 
tità di queste particole organiche si aumenta in qualche parte dello 
animale , senza essere assorbita per nutrimento , ne ri.sultaiio degli cs- 
aci-i viventi. Ed ecco come nella Natura è seiiiiirc attiva la rimodu- 
ztone c la vita. ‘ * ■ 
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Intanto la notte avea percorsa gran parte della 
sua carriera : c Stefano , e Cassiodoro nelle tetre 
caverne della prigione numeravano ad uno ad uno 
i terribili istanti , che precedevano l’ ora della loro 
morte. — Stavano le carceri nel sito che al pre- 
sente occupa la piazza detta Ac' Banchi nuovi , es- 
sendosene scoperte grandi vestigie in occasione di 
un funesto caso accaduto nell’anno i56g. Iinpe- 
i-occhè a’ nove di Ottobre di quell’ anno , giorno di 
Sabato , il cielo si coprì improvvisamente di nere 
e dense nuvole , e poi si sciolse in un diluvio di 
pioggia tanto orrendo , che la Città ne fu tutta 
mondata , ed i l>orghi ne riportarono gi'avissimi 
danni*; e le acque che calarono a precipizio per la 
strada di S. Chiara (a) , penetrarono ne’ sotterranei 

(a) Si la Chiesa , che il nionistcro fu cnstruHo da RolicrV) d’ Angiò, 
re di Napoli , e dalla sua moglie Saucia di Aragona , verso l'anno i3io. 
E l'opera d' una Aagnifioenza veramente reale per la sua solida strut- 
tura , essendo essa formata da gagliarde muraglie , e coperta da pesan- 
tissimo tetto, che, oltre la robusta ossatura delle grossissime travi, é 
anche coperto da massicce lamine di piombo. — Il gusto della sua ar- 
chitettura propende anche al harìiam , e Carlo , figlio di Roberto , non 
lasciava di biasimarlo ; ciò non ostante l' assieme delle fabbriche ostenta 
la profusione de' mezzi , ciie s' impiegarono per renderle sontuose. — 
La Chiesa fu terminata nel i3z8 , e si diede a cura de' frati minóri 
osservanti di S. Francesco ; poi la regina v'introdusse le monache di 
S. Chiara d' Assisi della famiglia Lolli. É ricca di molte sepolture , 
che serbano le ceneri di pci-sone reali ; vi è quella del re Roberto, di 
Carlo suo figlio , di Maria di Valois, figlia di costui, di Giovanna , al- 
tra figlia di Carlo e moglie del re Andrea d'Ungheria , edi altri mol- 
ti. Nell' altare maggiore si osservano quattro colonne fatte a spira : 
due di queste sono di marmo, e , ( come assicurano autori degni di 
fede ) appartenevano esse al tempio di Salomone , e furono qui recale 
in dono al re Roberto ; le altre due sono di legname egregiamente in- 
tagliate da Bartolomeo Chiarini : fuori la Chiesa ammirasi i campani- 
le , eh' è tutto di durissimo travertino di Caserta , cominciato nel i3a8 
col disegno di Tommaso degli Stefani , detto Masiiccio secondo : è com- 
posto di tre piani c di tre ordini', cioè : toscano, dorico , e jonico. Per 
la morte del re seguita nel i343 questo campanile restò imperfetto, 
e vi mancano gli altri due ordini, cioè il curinto ed il composito. 

/ 
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<8{ delle case , c scossero in modo quelle dove batte- 
^ roiio , che molte ne crollarono , e vi restaroii mor- 
te ventiquattro peisoiie. Cosi cavandosi quelle mi- 
ne , si rinvennero gli avanzi delle antiche carceri , 
eh’ erano di solida struttura a mattoni, ed aveva- 
no intorno a’ braccìuoli delle finestre gl’incastri 
delle ferrate che avevano un tempo tenute. 

Era , sotto i goti , quel fabbricato in un tal sito 
fuori la Città , al di sotto delle mura clic guarda- 
vano il mezzogiorno ; ed avevano di fronte un’are- 
na spaziosa per dove si vedeano alcune case in 
molta distanza situale tra loro , le quali formavano 
una specie di borgo (a). 

Quella spiggia comprende ora le regioni di Por- 
to , e di Portauova ; ma a quei tempi era tutta 
inondata dalle acque del Sebeto (b) , le quali do |)0 

MB L. 

(a) Sebben ne’ tempi a noi vicini si fosse di molto ampliato il re- 
cinto della Città nostra , per dare luogo al ciesciiito numero degli 
abitanti, essa non era capace , ambe dopo il governo del viceré D. 

Pietro di Toledo , di contenere tanta gente , quanta di giorno in gior- 
no vi si andava auiiieii laudo. A tale uuiiu crebbero i Borghi fuori le 
Ili lira , i quali poi si stesero in nualo da formare come tante città 
sc| arate : quindi aYcniiiio nella parte orientale il borgo di S. Maria 
ài Lorrto , e di S. Aulvitù* Abate , nel lato di settentrione quello di 
S. Maria JcUa Stella, dille f'er/fitii , della Montagnola , di Gesù e 
Maria , della Sanità , de’ Cappuccini nuovi , c dello SpiritoSanto ; 
e nell' occaso quello della Cesarea, e l’altro diiV. Leonardo , il qua- 
le era il più grande di tutti , e , per trovarsi lungo la Piaggia del 
mare , fu dello per corruzione di voce Piaga , c Chiaja. ' — Cosi que- 
sta Città , die sotto Ruggiero i normanno , giungeva in circuito al- 
la misura di a,3C3 passi , come assicura Falcone Beneventano^ in Cro- 
nicon , p. 34t ) , uopo il tempo dd viceré di Toledo oltrepassava i 
5,000 passi ; ea il Suinmontc ^ (. e.,p. a5p ^la uguaglia a cinque mi- 
glia c mezzo. Compresivi poi i Borghi , il suo perimetro è di miglia 
■ 8 , secondo il Sarne'ilo f Ub. sf, cap. 4js° ^ ^ rapporto dd 

Celano ( tom. i.,pag.iè.J 

(b) Era il Sebeto un piixiol fiume , che bagnava la Città nostra ; 
ma , come povero di acque , non trovasi rammentato presso gli an- 
tichi Scrittori, i quali piuttosto parlano del Glanio , che scorreva po- 
co Ipngi dalle sue mura. E Virgdio, e Coliundla , e Stazio, ed alcuni 
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aver provveduti i pozzi e le vaste Terme (a) del- 
la Città nostra, si andavano per quivi a scaricare 
nel mare , ed in gran parte ancora vi rimanevano 
stagnate , formando certi laghi dove i napolitani ma- 

altri , allorché finno menzione del Sebeto , lo descrivono come un ri- 
volo fMùttosto che come un fiume , non intendendosi altro per quel- 
I* Sehetide del primo , mentre le ninfe propriamente sono 

abitatrici di fonti o di piccioli fiumi } e dicendo la stessa cosa il Co- 
lumdla , quando col Parthenopen Sehelidt Ijfmpha roteidam parago- 
na la sua acqua ad una rugiada. — In fatti questo fiume per essere 
tanto piccolo , non solo alla sua memoria dagli Scrittori non venne 
eretto né un tempio, né un altare, ma gli fu dato anche un nome, 
che iodica la sua notabile picciolezza ; giacché la voce Sebeto ha la 
sua radice dall’ eliraico Seb , che vuol dire quietiti ; quindi ne venne 
Setetus , cioè che scorrendo dolcemente in piociol letto , pare che 
giaccia in quiete. Il quale epiteto appropriavasi tanto a' piccioli fiu- 
mi , come il Sclieto , ed il Sabato che daBenevento si scarica nel Vol- 
turno , e r altro Sabato che negli Abruzzi scorre presso Nooera ; quan- 
to qiwi eh’ erano scarsi d’ acqua , e leggermente fluivano : onde i 
greci distinguevano tali fiumi col chiamarli ’rpmi piorrot , ^ 

niter ftuentia. Bisogna dunque conchiudere àa Sebeto e iVaouto sia il 
nome geneiico di simili fiumi. 

. (a) Le Terme erano pubblici edifici , dove la gente andava a la- 
varsi in tempo d’inverno coll’acqua calda , ed in tempo estivo col- 
la fredda. Uillèrivano da’ Bagni, a parere del Monfauconf' t. 3., pari- 
a ,L », aqi. i J, perché questi servivano sedo a lavarsi ,e le 'Terme 
per celebrarvi ancora de’ giuochi ; a quale oggetto esse tenevano uni- 
ti i Ginnasi , i Triclini , rd altre fabbriche ^dette a giuochi ; ed e- 
rano destinate all' uso comune degli abitanti , mentre i Bagni poteano 
essere di dritto privato. — Qualche volta però vengono confuse col 
nome di Bagni presso gli Scrittori. — ■ Esse aveano nella parte infe- 
riore una quantità di fuoco , si per riscaldare le acque che l’aria nel- 
la stagione invernale ; ma nella state abbondavano di acqua fredda , 
nella quale si andava a ricreare la gente. Il loro uso venne introdot- 
to dalle nazioni {>er causa che , camminando anticamente gli uomi- 
ni co’ piedi scalzi , nella calda stagione si coprivano di polvere , ed 
in tempo di pioggia' imbraltavansi di fango ; oltraché , non adoperan- 
do camicie di altra materia che di lana , il loro corpo venia volen- 
tieri incommodato dal sudore , onde avean Insogno di ricorrere a 
quelle lavande. — Queste specie di Terme' però erano artefatte , pe»- 
cbé vi concorieva la mano dell’ uomo a riscaldare le acque , e diffe- 
rivano dalle Teime naturali, dove l’acqua sorgeva di sotterra calda 
j*r l’azione di fuochi vulcanici. Quelle della prima specie trovavan- 
si in Napoli , presso il Ginnasio , occupavano un luogo , lungo io 
Spazio compreso dall’ abolito Banco de' Poveri , e la Chiesa di S. Nic- 
colò de’ Casella.' 
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<£{ turavatio i lini ; onde il luogo era detto Vacquaro. 
£d a questo proposito è da sapersi che 1 ’ autico 
fiume Sebelo , da’ moderai confuso col Rubeola , 
cioè con quello che scorre vei^ il ponte della Mad- 
dalena , traeva allora la sua origine dalle vette dei 
colli , che la Città sovrastavano (a) , e scorrendo vi- 
^ ciao a quella , gli aitanti lo avevano ristretto nelle 
mura , e per condotti di fabbrica in vari luoghi 
^ diviso. Però una porzione delle sue acque , fluendo 
^ a travei-so il terreno, si aveano aperta una strada 
per la parte bassa di Napoli , e scaturivano a gui- 
^ sa di jierpelui fonti : così nei passati t^pi nella 
^ piazza di Sedile di Capuana eravi un perenne poz- 
^ zo di queir acqua , da cui aveva nome di pozzo 
^ bianco sì la ceunata piazza , che il vicolo detto 
poi delle Zite da una famiglia di questo cognome , 
la quale vi teneva l’abitazione; e, verso la metà 
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del vicolo detto allora Monterone , ed al presente 
S. Angiolillo, e proprio un poco al disopra della 
Chiesa di S. Pietro a fusarieìlo , vedovasi un getto 
della stess’ acqua , onde la Chiesa ha preso il no- 
me quasi a Jluendo. 

Ma il piano , dove anticamente si ergeano le car- 
ceri, era molto inferiore a quello che mostrano le 
dette regioni di Porto e di Portanova , giacche tan- 
to le carceri , che la spiaggia restarono in seguito 
sepolte nelle immense arene , che vi trasportarono 
le acque del mare nella terribile inondazione del 
1343 , regnante la regina Giovanna I.“ (b). ^ 

(a) Jpsius qiioqur. ad coUis ima fbntes tum manebant tcatelroiù 
sub rupibus , qui nane etsi paucioribus locis , in ipsa tamen maris 
subter adifteia drjluentes scaturiunt, — Fontano. 

(b) Buco qui un passo tratto da un antico manoscritto , il quale si 
conservava nella libreria del Conte di Misciagna , dell’illustre famiglia 
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Niuna porta vedovasi tagliata in quelle nere mu- 
raglie ; e f tranne le ferrate finestre , eh’ erano ben 
dite dall’ arena , e sembravano piuttosto spiracoli , 
la fabbrica non aveva altr’aperlura. Però nella par- 
te superiore , cioè sul tetto o volta di copertura . 


vedeasi fatta uila buca , una specie di botola , assi- 


essa da forte serrarne ; e vi si giungeva 
di una scala a mano , la quale }>oi si 
traeva sulla fabbrica , ed adattavasi giù per la bu- 
ca , qualora i custodi doveano recarsi nelle prigio- 


curata pur 
per mezzo 


Bcltraiio ; e Io prcMnto al lettore , perchè , leggendo il funesto e mc- 
imirabilc avvenimento di quell' anno, possa anche avere un’altra idea 
della lingua di que' tempi, c dell'origine sua, e de' cangiamenti cui 
è andata sempre soggetta : — Ne lo jorno de S . Catarina della Ro- 
ta de itto presente anno iStfS feo una tempesta così tremenna , che 
lo mare feo montagne d" acqua , e lo vento da le vacche de Capre 
le porttto in term ; e l'acqua arrivao fino a la midietà de Monte- 
rone ,taliter che nui che stavamo a lo Scoglioso cosi chiamavasi il 
vicolo del Gesù vecchio , ed anche lo Scorujb , forse dalle scuole , che vi 
stavano dJ appresso ) ci posimo di Jazzia a terra , credendo cfie fosse 
juncto lo dia dello judizio ; tutte le case tremare come canna , t inul- 
te minarono , in modo che ipsa Regina piangendo si portao scalza 
nrllaEcclesia di Santo TArenzo, Nello porto non cirestao barca „o‘ • 
nave che non fosse restata submersa ; e doppo di nore otto lo mare 
lattone tortino allo luoco suo , e se portao un' trfcoro di robbe, che , 
passaiono più di dui cento milia scuti , e lassao. in terra più 'di die- 
ci vrazzi d" arena, taliter che^ilU chf si tr^orono in quabehet^a, ^ 
uscirono per le finestre. — Q'o^stó scieigura fu annunziata da ^nfg|i- 
lesa * S. Lorenzo: e Franàuco Petrarca , 


per le finestre. 

te , che predicava della Chiesa 
che allora stava in Napoli, nel giorno predetto ai ritiro divot*mentc 
nel convento di S. Lorenzo , com'egli stesso racconta. — - Noti fia ii4 
tanto grave al curioso che io qui aggiunga iip altrp^^scrapio per Io 
medesimo oggetto , rapportando ciò che trovasi »qlpitaa(^a«tnrft^vo- 
la di marino , o quadro votivo fatto eriggere da un 0 :rlp tale France- 
schino Brignalc , per estere campato due volte da, una terribile tem- . 
{lesta. — Questa scultura al presente vedesi incastrata in Ym mwiro ^ 
sinistra della Chiesa diS. Pietro Martire. — Essa rafiprcsenta Un uonjo 
che versa ‘un sacchetto di monete innanzi l'immagine della morte: 
c dalla bocca di lui esce un cartellino con queste parole a carattere , 
antico: — tvto , tevolio . dare . semelasi . scarpabe. — Un simile car- ' 

tellino tiene la morte , e cosi dice : — setvmepotisse . dare . qvarto . i 

SEPOTE . ADEHAHDARE . ROTE . SCARPARA . EAMORIE . (ETEVERB . LASORTE . j 






\\ ' i»’ ' 


^ le» 


ni , a farvi calare qualche altro sciagurato. 

Quivi Stefàao , e Cassiodoro erano stati rinchiusi 
o piuttosto sepolti ; ed una guardia numerosa di 
goti circondava l’edificio , per respingerne chiun- 
que avesse ardito accostarvisi a soccoirere ì due 
nobili condannati. 

Giaceva il Cataldo siili’ umido terreno , colle spal- 
le appoggiate alla dura parete , co’piedi chiusi e stret- 
ti da pesanti catene , e col cuore oppresso da pro- 
fonda tristezza. In un altro angolo della prigione 

— Vicino loKhdetro ri è la seguente iscrizione sopra una tavoletta : 


coso . LAIIOBTE . CBICHZCCIO 

sopsaa . VOI . ustb . mvedàsà 

UMZZITÀ . ZLÀSkVL 

DIE . VOTE , LAPEECBACCIO 

BOFVCIA . EESVEO . lEETAHA 

P . SCAHPAEE . DALOmO . ULCTIO 

CHE . TVCTO . LOaVEDO . ABRACTIO 

ETTCTA . LACESTE . VMAHA 

PEE . CHE . EESSVHO . SE . COErOETA 

MA . PREEDA . 8PAVERTO 

CHEO . PER . COIIAHDAMEETO 

DE . PREEDERE . ACHIYEE . LASORTE 

SIATE . CASTICAMEETO * 

OVESTA . FBOTRA . DE , MORTE 

E . PERSA VIE , DE . FARE . FORTE 

IR . VIA . DE , SALVAMERTO 


— Nel giro «M quadro si legge : f mille , 

PATRE . EALA . ArTA . TRIRITATE , CHE . DVE . VO 


I LAVDE . FACnO . ADIO , 

. VOLTE . HE. A VERO . SCAR- 
. UÀlTRI . PARO . ARRECATE. FrARCISCBIRO . FTI . DE . BrI- 
FB09. W^RE . QVESTA . MEMORIA . ALE . M.CCC.I.XI . DE . LOHESE . 

DE ..AOTS'^ . xiiipi iRDlCGioRis. — Nè rincresca al leUore che io tra- 


UTO . 
CRALE 


V 

ETTCTI 


^scriva dtie rftri'esenl^ sull’ italiano rozzo de’ primi* tempi ; l'i 
^ • quali r ho toKh ®a un giornale di Matteo Spinello , che visse 


’ uno dei 
visse prima 

'diOante , e bel secondo articolo cosi nota: JitU i 3 dilifarto 12^. 
Nella cillà di Troni, uno (gentiluomo de li meglio, che si chiama- 
va Messer Simone Rocca, avea una bella mogliere, et alloggiava in 
casa sua uno capitano di Saracini, chiamato Phocax. Se ne inna- 
morao , et a mezza notte fece chiamare Messer Simone ; et , come 
queU» aperse la porta delia camera , intrao per forza et ne lo cac- 
ciao da là , senza darli liempo che si cauzasse et vestisse j et ebbe 
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il misero Cassiodoro stava anch’ egli abbandonalo 
sopra una rustica pietra , e per rispetto al dolore 
deir amico serbava un alto silenzio. 

Stefano mise fuori dal jiclto un cupo lamento , 
poi si volse a parlare al compagno , e così disse; 
— « La vostra sventura , o Cassiodoro , mi trafig- 
ge lo spirilo. Ab ! perchè un folle pensiero mi spin- 
se a stendere le armi contro i nostri nemici ! . . 
Io dovea tosto ceder loro la mia persona , io do- 
vea sacrificare alla loro rabbia la mia sola vita , 
e non quella di un impareggiabile amico. Nè vo- 
gliale credere che io dica ciò per adulai'vi. So be- 


da fan con la moglìtn. Et la mattina che si seppe, si fece presta- 
mente lo parlamiento -, et andato tre sindici della città , et Messer 
N imene , et dui frati di delta donna, con la coppola innante agli oc- 
chi , per la vergogna che V era stata fatta. Et trovato lo imperatore 
a Eiorentino , et se ingenocchiaro , gridando misericordia et giusti- 
tia i et li contaro lo fatto. Et lo irnperatore disse : Simone , dov’ è 
fona, non è vergogna. Et pii disse olii sindici: Andate, che ordi- 
naraggio che non faccia più tale erron ; et se fisse stato del ngno, 
V averia subito fiuto tagliare la testa. L'altro eiienipio è una lette- 
ra diretta dal re Ferdinando i.° d’ Aragona al governatore della cit- 
tà di Nardò , in favore di un tal chiamato Colella de Carignano , di- 
«cendente de' Baroni di terra d'Otraiito, il quale avea fatto ricorso al 
Sovrano , trovandosi molestato nel possesso di un suo fondo da un 
certo tale Antonio de Sanbiasi. — Essa dice : Rei Capitano : simo 
molto maravigliati, che habeate permisso , che Antonio de Sanbiasi 
fxtggxt spollato ex arrupto lo magnyico Misser Colella de Carigna- 
no de Taranto de la poxessione , et tenuta del feudo de Carignano, 
lo quale ipso Misser Colella dice bavere pacificamente posseduto , 
fino a la morte delt Illustre condam prencipe di Taranto: Pertanto 
ve diamo , e comandamo , che degiate ponere in poxessione lo die- 
ta MisserCdella del dieta feudo secando quello teneva primo la mor- 
te del dteto prencipe , et possideva fino alla sua morte , et sopra lo 
dieta feudo non permictate sia per alcun modo de facto , et indebi- 
te vexato : Et si lo dieto Antonio pretende bavere rosone contro lo 
dieta MUser Colella , li ministrarete expedita Justicia. Et non fate lo 
contrario per quanto havite nostra grazia caia , et la pena di duca- 
ti^ mille desiderate evitare. Datum in Terra nostra Sancti Petti in 
fralalina die xi nunsis Decembris MCCCCLJUII,— Rex Eerdi- 
nandus etc. 


)g. 


i . . , . . I 

^ ne che — nè alla moglie 1’ amica , nè all’amicizia 
^ r adulazione è da preferirsi (a). — *> g 

c8| « Tacete , o mio diletto Stefano » disse dolce- jg, 

mente Cassiodoro « oh! tacete , nè vogliate dimi- ì®* 
nuirmi il celestiale contento , che in queste ore mi 
provviene dall’ idea di avere adempito al dover mio. ;b> 
E credo che voi pure non esitereste a prestarvi 
in favor mio , vedendomi caduto in serio perìglio.» », 
« Àh sì , certamente » sdamò il Cataldo « Ed g 
avrei sparso volentieri il mio sangue in prò di una 
persona , che , co’ meriti suoi , è di tanto utile al » 
mondo ; ma io . . . chè valgo io misero errabon- g 
do , pieno di tristi ricordanze e di rimorsi , per cui 
abbiate voi voluto perdere i vostri bèi giorni ! Ec- g 
co , io non lascio dietro di me che la memoria lie- 
ve e passaggiera di un audace ed oscuro soldato , 
e chi sa da quale epiteto ignominioso accompagna- 
to ! . . e voi vivrete eternamente nel cuore di colo- ^ 
ro che vi han conosciuto , non ostante che le at- ^ 
tuali circostanze vi ave^ro dipinto in faccia al ^ 
mondo come complice di un preteso delitto. » ^ 

« Non fuste un oscuro soldato voi che avete' sa- 
puto .rilucere sopra tutt’i nobili per ottimi costu- ^ 
mi , per antica splendida ricchezza (b), e per raro )8> 

(a) Drmnph. timil; 

— OJti tì TpÌTOP vir trtu pttf yoùrtrti plKìetrir 

XOXtKÌlXr VpOTIflètffffM. 

(b) Tantum quis nobilior est , quantum et moribus proiiu,etlu- 
ciùenta facuUate reluxit.— Casa. I. 3 .,ep. 19. 

— N^ilùas sola est,animum quee moruius ornai. 

Exaitarc velie si quis ? insignet honestas. 

Quos stttlimet apex mortim : Ueet asnpla facukas 
Et patria desit , et gloria sanguinis alti.' — 

— yirtus nobilitat animum. flirtate remota, ^ 

Migrai in exitium NobSitatis honor. — 

NMtitas animi sola «al, alqut unica yirtus. — Ofidio. 
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£0< sapore (a). Ma poi , se tale idea vi addolora ... se 
^ amate sopravvivere a voi stesso , lasciando un nome ^ 
^ non macchiato da calunnia ... io posso proporvi un 
^ mez20 da ottenere almeno questo intento , giacche 
<« una vana lusinga non mi fa dimenticare l’irrenio- ^ 
^ vibiie sentenza contro noi pronunziata. » 

^ « Il vero mi dite ! . . w proruppe Stefano con en- 

^ tusiasmo » ah! parlate dunque. » ;e» 

^ « Sì » aggiunse Cassiodoro « io posso propor- 

velo ; ma debbo csiggerc da voi la parola eh’ ese- 
^ guirete quanto sono per dirvi, w 

^ « Purché non si tratta di proccurarmi del bene K 

«8< in pregiudizio del vostro , io giuro di sottopormi )e> 
^ alle leggi , che da vói mi verranno. » 
c8( « Ascoltatemi dunque. — Da qui a non molto jg» 

^ compariranno gli esecutori , per condurci al luogo Ì6», 
^ del suppHcio : io chiederò loro di essere presentato & 
«8< al Sovrano, sotto il pretesto di dovergli conferire }£‘ 
^ un segreto d’ importanza ; .son certo che si preste- 
ran volentieri alla mia dimanda, perchè i goti, ^ 
sebbene costretti ad ubbidire agli ordini di Teoda- 
to , rammentano ancora in me il figlio di quel sog- 
*8( getto , cui Teodorico andò debitore de’ più impor- S8>, 
^ tanti servizi , allorché venne ad impossessarsi delle ^ 
^ . terre possedute da Odoacre. Così ottenuta udienza , & 

^ rappresenterò al nostro nemico d’ esser io quel ta- P 
tgi le , che ha protetta^ la fuga di 'Amalasunta , e che jg, 
avendo formato una segreta congiura contro ‘il tro- ^ 

^ no da mandarla ad effètto in quella notte medesi- ^ 

^ — Nobilitai enim est vetus opulentia , et ì'irtus. — Aristotile 1 . { 

^ Polii. , cap. I. 

<8! (a) Doctrina facile exornat generosum ; quos etiam ex obscuro ^ 

NobiUm facit. — Cassiodoro ^ lÙ)i g, ep. 7. jg> 

«81 . )e> 

«8{ (e> 

>e> 

— GjttRvccio — l' IjolcUa ; pari. II. 14. 
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ma , mi era recalo da voi per indurvi a preiiarmi 
mano uell’ ardito colpo ; che avendovi io tenuto in 
prima nascosto il mio disegno , vi aveva indotto a 
seguirmi armato sul campo ; ma che voi , cono- 
sciuto il pensier mio , mi slavate resistendo allor- 
ché fummo sulla spianata sorpresi . . .» 

a No , Cassiodoro » interruppe il Cataldo « non 
consentirò mai ad approvare una tale proposta ; ed 
il giuramento che vi ho dato , non lign aflàtto il 
dover mio. Ah cielo! meritava io che a tanto su- 
blime grado giungesse per me T amicizia di que- 
st’ uomo ! — Dalla terra ci provengono i frutti so- 
lo in ogni anno ; ma da quest’ amicizia io li rac- 
colgo in <^ni momento (a). — » 

M Perdonatemi , Ste£mo ; io a ciò sono spinto da 
giusto motivo. Anzi , perchè non abbiate ad ascri- 
vere a mio merito ima condotta , che sembra di- 
pendere dal voler mio , io debbo finalmente con- 
fessarvi che una persona di allo cuore mi ha cal- 
damente raccomandato di far per voi quanto per 
me stesso farei. » 

« Possibile! . . >j sciamò il Cataldo « ah voi vo- 
lete lusingare il mio animo. No, non vi è al mon- 
do persona , che al pari di voi voglia prendei'si cu- 
ra di un infelice qual sono.» 

c< Rassicuratevi , amico ; io vi ho detto la verità , 
non ostante che avessi temuto di scadere , colla pre- 
sente coufessione , dalla stima che per me nudrite. 
Or sappiale che quella persona è la stessa Amala- 
SONTA. M 


(a) Demoph: simil; 

— 0/ /aie Kctr' tVjetur xa/nroi' l’x yif , tì S'i ìk rii. 
fiXitM xeerce ncapi» 
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« Amalasunta ! » ripete Stefano con vivacità e 
trasjwrto , ed aggiunse un fievole sospiro. 

« Quando voi » proseguì Cassiodoro « col va- 
lor vostro eccitavate nel Circo l’ammirazione del >8» 
pubblico , e nello stesso temix) la rabbia degli iu- 
vidiosi , la regina temè , nè senza ragione , della 
vostra sorte ; e nell’ atto die dallo spettacolo si ri- & 
tirava : — « Cassiodoro ! » mi disse « egli . . . 
il vostro amico sarà da ora esposto agli urti del 
malvagio destino , perchè ha fatta palese la vir- 
tù sua ; proteggetelo voi . . . chè voi solo il pote- 
te . . . » — E da me si ritrasse , perchè Teodato 
ci si faceva dappresso. 

« E voi , mio unico sollievo e conforto » ripre- 
se Stefano , dopo alcjuauto di silenzio a voi non ave- 
te men dritto alia mia riconoscenza , giacché subii- 
me è r amicizia vostra ; nè debbo uscir da questa vi- 
ta , e portar meco un segreto , di cui tanto bene è «> 
nel vostro cuore affidato il deposito. Sì , voglio par- 
larvcne , o Cassiodoro , iicrchè me l’ impone la grati- te» 
tudine ed il dovere. Sappiate dunque che il vostro S®* 
amico espose incautamente il petto alla passione di 
amore ; e che la mela dei voti suoi era la Regina dei* 
goti. Deh ! perdonate , o saggio uomo , il mio deli- 
rio: io l’amai dal primo istante, in cui la conobbi 
là , nella sua casa ... in quella stanza di amore . . . 
io confermai la mia sorte col giuramento di un per- 
petuo aflètto , e la mia lingua lo pronunziò davan- 
ti a lei . . . presso un albero di sua Villa ... nel si- 
lenzio di una sera . . .beata sera! Ah sì, la stanza, 
e la Villa ,e l’albero, ed ogni punto del suo sog- 
giorno , donde io di furto piungea talora a scoprir- 
la .. . ad ammirarla ... è fortemente scolpito nel- 
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r anima mia ... e di tale amore mi parla (a). » 

— A questo punto egli tacque di nuovo. Ma Gas- ^ 

(a) L’ uomo prende interesse e rara anche delle minime cose, che 
appartengono all' oggetto a sé più caro ,o vi hanno relazione ; ed è. ^ 
questa una verità che non ha bisogno di dimostrazione , perchè eia- ^ 
acuno la comprende c la conosce. — Se dunque tra i mici lettori vi 
sarà taluno che ha sentita amicizia e pietà per questi due sventura- !3> 
ti amanti , aggradirà senza dubbio che io qui segni la pianta del luo- }8> 
go , dov’essi s’ incontrarono , e dove il loro cuore palpitò della più 
soave passione. Essa non è geometrica , ma dimostrativa , ed ha per- )6> 

ciò qualche differenza dal vero , mancando pure di una finestra la M 

camera di Auìlasuhta , perchè vi fu tompagnata dopo la sua scom- w 

parsa ; del resto mi sono studiato di unirne in proporzione le par- ^ 
ti , per quanto più mi è stato possibile : >g> 

Rampe che menano alla casa ed alla cima del monte 
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siodoro , con tuono commosso di voce , seguitò a di- 
re in tal modo : 

« Io già lo avea siipfwsto , o Stefano , c quella 
scopala mi avea fatto concepire una maggiore sti- 
ma di voi. Guai all’ uomo ebe si lascia vincere dal- 
le attrattive e dall’incanto di una donna solamen- 
te vaga ! guai a colui che .sacrifica il pioprio cuore 
ad un oggetto indegno de’ nobili sentimenti suoi ! 
egli prostituisce ad un vano idolo la preziosa gem- 
ma della sua pace , e della felicità sua. Ma , se la 
donna da lui scelta e sospirata , possiede il raro te- 
soro di qualità sopralEne; se possa esser certo che 
quella sappia conoscere ed apprezzare l’alta digni- 
tà della religione e dell’ amore -, che abbia un’ in- 
dole capace di elevarsi alle virtù le più pure , al- 
la bontà la più rara , agl’ ingenui vezzi di donna 
ignara del merito suo , all’ alta coltura di un’ ani- 
ma sempre dedita ad oprare del bene . . . allora 
felice lui , e beata la scelta che ha fatta! Egli co- 
sì può gloriarsi della sua passione , può coltivarla 
con tutta la espansione del cuor suo , può formar- 
sene come una sacra méta ; egli ameià la donna , 
perchè i sentimenti di lei son conformi alle leggi 
dal cielo prescritti , perchè in lei unicamente l’ im- 
magine della stessa celestiale virtù conosce ed am- 
mira. 

Ed Amalasxjnta !.. oh quanto superiore in me- 
rito è la sciagurata regina all’idea che di una pre- 
gevole donna noi possiamo concepire ! Applaudite 
dunque , o Cataldo , alla vostra passione : essa è de- 
gna de’ vostri puri sentimenti. — Chiunque ama i 
pregi dello spirito , tende a’ beni celesti ; quello poi 
che ama i vezzi del corpo , è tratto da caduci di- 



ie» 


Digitized by Google 


•» 1 IO 


ìe> 

^ . . . g 

letti (a). » — Stefano a quel discorso si séntì solleva- )e» 
re lo spirito , ed alzossi per andare incontro all’ ami- ^ 
co , e stringerlo nelle sue braccia . , . ma le dure ca- 
tene tenevano inceppti i suoi piedi, ond’ei ricadde ìé> 
nello stesso sito della prigione. 

Intanto essi sentirono una fioca voce come ve- ;e> 
nir di sotterra, e pareva una funebre cantilena. A. ' ^ 
poco a poco distinsero queste parole : — Ecco pe- 
rò che Dio mi ajuta * e il Signore ha preso a 
Sfendere la mia vita. — Ritorcete il mio male ^ 
sopra dd miei nemici * e Sspergeteli secondo la le» 
verità vostra (b). — La voce parea molto vicina 
a loro : essi aguzzarono gli orecchi ... e chiara- 
mente udirono un rumore , a guisa di pietra per- je» 
cessa con un’ altra pietra. 

Sebbene le parole udite da’ due sventurati non ^ 
avessero sonato un senso sinistro , essi cominciait)- )6» 
no a sospettare di qualche agguato ; e quantunque 
incapaci a difendersi , incontanente si alzarono in 
piedi. Le loro gravi catene produssero un fiwte stre- 
pito battendo sul suolo. Allora successe un lungo' 
silenzio , e Cassiodoro cominciò di quell’ avventura 
a parlare , mostrandosi propenso a credere che for- 
se era stato quello un inganno , una illusione del- 
la loro mente. Ma non tardò molto che udirono' 
la stessa voce pronunziare il nome di Stefano. — 

« Mi chiamano ! . . »» disse con sorpresa il Cataldo 
al compagno « udiste voi ? . . >» 

« Si » rispose Cassiodoro » ma qui vi ha biso- 

(») Democrilis aurea sent. 

— O' ri iyeiiec tptòfitnf , Iti Sua'rtp» ipitret ' è 

•rei j T arSpeeer^ei. 

{hyPtal. 33. , . 
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«8< grio di coraggio e di ardire ; lasciate a me fare. » & 

^ — E movendosi in direzione del luogo, donde sen- (J 

^ tiasi partir quella voce , applicò ambe le mani al- 
^ la IxKca , come per raccogliere il suouo e man- 
^ darlo con cautela a un punto solo ; poi disse : — 

<8; c< Chi è là ? » — « Amici , amici » rispose di 
^ sotterra l’ ignoto « ajulatemi a sollevar questa pie- 
^ tra. » — Cassiodoro allora si accòrse di un lume 
^ tra le fìssure di una gran pietra , eh’ era sotto ai 
^ suoi piedi : egli dunque tentò colle mani di aflèr- 
•«( jarla , e foi tunatamente rinvenne uno degli unci- 
2 netti di ferro , eh’ erano in quella incastrali , cd 
^ adattandovi un anello della sua catena ,■ giunse a 
•85 smuoverla dal suo sito , ed a rovesciarla sul terreno. 

Un rossastro raggio di luce scaturì tosto dalla 
buca a rompere le tenebre di quelle ruinose caver- 
ne , simile alla prima luce del cielo , allorquando 
investì le tenebre dell’ abisso (a). I condannati rav- 

(a) Avendo Dio trailo dal nulla , coU'onnipotenza ma , la masM smi- 
surala de' corpi clic compongono l'Universo, giaceva la materia tutta 
senza forma alcuna , cd era un Caos immenso ncU'in concepibile spa- 
zio che gli si diffondea dintorno. Dice la sacra Storia che Dio creh 
in yrincipio il C’ieUt e la T'erra : quelle parole non indicano al certo 
che il Ciclo e la Terra siano sUli da Dio al principio creali tali ^ua- 
li sono j giacche la stessa Genesi c* insegna che in tempo posteriore 
f.i distinta la materia , e che il Sole , la Luna , c le Stelle vennero 
loi fatte c collocate nel Ciclo : onde bisogna dire che Mosé nella sua 
Uoi ia abbia voluto intendere che al principio Dio creò la materia , 
che dovea servire alla formaiioiic del Cielo e della Terra. In fatti noi 
tappiamo la diUerenza che passa Ira il significato del vocabolo crea- 
re e quello di fiire o formare ^ non esprimendo altro il creare , clw 
r alto di trarre ima sostanza dal niente , ed il fare o formare uni- 
camente quello di dare ad mia sostanza già esistente la forma e U 
qualìU che deve avci*e |>cr essere distinta dal tutto. Coei non si lég- 
ge che Dio avesse creato il Sole , la* Luna , e le Stelle dopo di aver 
creata la materia del Ciclo e della Terra ; ma che fece questi grandi 
luminari , ossia li formo y traendoli dalla materia creata. La nostra Ter- 
ra ancora non fu V opera di una ci'eazionc a parte , ma già era con- 
fusa nelle tenebre dell' antico Caos , cd era informe , e véla di gente 


Si 










yìsarono allora la persona di Pomponio , die mise 
•piede nella camera. Un grido di sorpresa e di con- 
tento essi dettero alla vista di lui; ma il Vescovo 
con un gesto della mano raccomandò loro di tace- 
re , poi col soccorso del lume brugiò le corde , 
che tenevano a’ rampiconi annodate le catene , e 
seco li trasse , calando egli il primo nella buca. 

, Quando furono giù , Pomponio così disse loro ; 
— « Iddio ha esaudite le mie preghiere , voi sie- 
te in salvo : ma nascondiamo al nemico la strada , 
’che ci abbiamo aperta. Siete giovani e vigorosi; su 
dunque , rovesciate sul vostro capo la pietra , che 
avete smossa ; poi seguitemi in silenzio. Abbiamo 

animata , ossia non aveva ancor presa quella forma e qiialiU , che in 
seguito ricevette per diventare terra abitata. — Ma Dio disse : Sia 
fatta la Luce. Alla voce imperiosa di Dio comparve in un attimo 
la Luce: né già Tu questa pure una nuova creazione. Il principio del- 
la Luce esisteva nell’ antico Caos ; ma la materia acquistò nelle sue 
molecole la maravigliosa pro]>rietà di attrazione , ed andandosi quel- 
le a scontrare , produssero coll’ cllèlto dell' urto e della reazione lo- 
ro la sostanza della Luce, la quale , investendo la materia tutta cott 
energico ardore , tosto in liquefazione la ridusse: ed il Caps diventò 
un abisso di fuoco c di splendore. Allora Iddio la vide, ossia la consi- 
derò ; e trovando!:! adattata al fine che si avea proposto , la divise dal- 
le tenelav , cioè d:illa materia che doveva in tenebre ridursi ; stabilen- 
do che si fosse chiamato giorno la Luce , e tenebre la notte. — Ed 
è questa una delle mie ipotesi, colle qualr qui ed altr'ove cerco a mio 
modo indagare e spiegar 1’ origine delle stu|>Midi Opere divine, pro- 
testandomi intanto di non volere oltrepassar la linea di semplice con- 
gettura j-giacclic , sebbene 1’ attenta ispezione de’ fatti a noi presenti 
sulla Terra , ci possa servir di guida a conoscere l’origine e le prime 
età della Natura , pure non intendo io parlar francamente di quelle 
arcane leggi , colle quali l’Elemo Architetto regolò 1’ Universo , allor- 
ché le tenebre erano sulla faccia dell’Abisso. Credo però , che ragio- 
nando ipoteticamente sopra fatti anteriori all' epoca ael tempo , io sia 
molto più discreto di cotali che vogliono oggigiorno ridestar vecchie 
illusioni , e spacciare ifovità del iutto repugnanti alle leggi , che ornai 
. sono conosciute come incontrastabili nel Sistema dell’ Universo : io par- 
lo di quelle tali leggi , che vennero scoperte dalla .scuola Pitagorica, e 
che poi furono meglio ordinate ed esposte dal nostroGirolamoTaglia- 
via , ealabrese , quantunque Nicolò Copernico , dopo di lui, avesse sa- 
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superato un pericolo , e forse ce ne minacciano de- 
gli altri : ma coraggio — 1’ nomo probo , a guisa 
di egregio lottatore , deve resistere , opponendo tut- 
ta la mole del corpo , all’ avversa fbrtuna.(a) » — I 
due fuggitivi unirono le loro fonie , e rimisero a suo 
luogo la pietra ; |X)i si dettero a sc’guire il vecchio. 

Era queir occulta strada uno de’ principali con- 
dotti o canali , per dove le acque del Sebeto di- 
ramavansi in tutt’ i punii della Città nostra j e la 


I )Uto appro|iriar»ene il merito della scoperta , ed in seguito da Gali- 
co Galilei, fiorenlino , fossero siale con più chiare pruovc e ragioni 
pubblicale. — Dissi che la scuola di Pilagor.i sia stata la prima a 
scoprir le leggi o il sistema detto Copernicano , nel volere cio^ fis- 
so u Sole , e mobile la Terra ; ed a comprovare il mio assunto , mi 
fo valere l’ autorità di Aristotile , il quale f de Certo , J , cap. i3 J 
cosi dice : li vero , qui Italice partem hahitanl , Pythagoricique^vo- 
cantur, contrarium asierunt; nam in medio quidem Igneni esse a- 
junt ; Terram autem unam ette ttellarum , ferrique circa medium , 
atque hoc pacto noctem atque diem ^cere ; non che quella di Laer- 
zio in vita Philolai Crotonialae ) , che narra : Terram circa pri- 
mum Circulum moveri , Philolaur rUxil, Alti Tlicetam Syrucusa/tum 
id sensiiste qjffìrmtuit i come pur l’altra di Giorgio Polacco in que- 
sti termini concepita ; NonnuUi tum veleres , lum lecenliores Ter- 
ram moveri existimarunt. Ex vetenbus JS icelas Sj racueanus ^ leste 
Cicerone , I Qiiaest. Acad.^, Terram moveri sensit. Cujus poslea sen- 
tenliam secati suiit (" leste P Lutarco de Placilis Philosophurum JHe- 
raclites Ponlicus , et Etphanta Pythagoricus, — Aggiunsi clic Nicolò 
Copernico seppe trar vantaggio dal merito che dovevasi alle fatiche 
del nostro Girolamo Tagliavia , essendo a lui [lerveuuti nelle mani gli 
scritti del calabrese j cd ecco come Tommaso Cornelio ^ Progymnas. 
3 de Universitate J ne fa parola : Hoec senlentia apud Pythagoricos 
incolas nostros nata atque alita , muUis ferme soeculis obliterata^ et 
ex hominum memoria pene deleta jacuerat: donec iUam ab oblivio- 
ne atque silentio vindicavit Nicolaus Copernteus Borussus : cui cum 
omnem disciplinam , inslilulio nemrjue , lum Hypolheoseos hujus ah- 
solutam cogiiilionem uni dvbel llalior.^am ^ pitxUrquamquod multa 
Cardinalis Cusanus de mota Terra: memoravemt , fama est , Hiero- 
nimum TaUaviam Calabrum plurima secum animo agiMsse , et non- 
nulla etiam de hoc sy sternale conscripsisse , et illius tandem fato 
pracrepti ^ adversa fortuna , in manus Copernici pervenisse. 

(a^ Demophili simil : 

— ToV trrovS'ettoy àyS'pu, x.eiSei'ri,') irctKaKily etyctSuy j fiiTpot 
riy iyiityvyi^opiiytiy tÙx>P (ttbapìp*»- 


— Gjìmctio — l’ Isolelta ; pari. II. i5. 
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^ sua direzione era verso ii lato settentrionale della )g> 

^ medesima , avendo da quella parte appunto origi- 

< 9 ; ne , come abbiamo detto , il già noiiiiuato fiume. E ^ 

^ qui non sia superfluo aggiungere che Napoli preii- » 

^ deva in quei tempi 1’ acqua da’ colli superiori , e 

< 8 t che cambiò poi la disposizione e la forma di quei } 8 » 

^ canali allorché , disperse e dissipate le acque del Se- 

beto per lo funesto avvenimento del i343, Car- 
^ lo 3.® vi fece condottare qnelle del Rubeolo detto )e> 

^ altrimenti la Bolla (ai) , ch’entra in Napoli per sot- 

^ to la strada di Poggio reale (b) . ^ 

^ Sempre però que’ canali o condotti sotterranei 
c 8 ( SODO stati un’opera luirabile della Città nostra, es- 

^ (a) Sei miglia lun^ dalle laide del monte Somma , verso il lato di 

^ mezzogiorno , scaturisce una grande qiiantitit di acqua , la quale di 
^ origine al detto fiume Riiheolo. L' acqua scorrendo ^ cammino eo- 
^ perto , giunge in un luogo detto La pitzùua , dove natte in una gran 
^ pietra angolare, e si divide in due rami , foniiando quivi una specie 

^ di gorgoglìo, e di boUimento ; onde il luogo vien chiamato La Boi- 
/a , e 1' acqua prende lo stesso nome. Un ramo di essa entra mila 
< 8 ! Città nostra |ier canali sotterranei a tale uopo co.itruiti , e si difibnde 
< 8 ( per tutte le piazze , provvedendo i pozzi di quasi tutte le abitazioni. 

< 8 ( h' altro ramo esce allo scoperto . drizzandosi rerm il mare , dove si 
< 8 ( vede fabbricato il ponte , eh’ è detto della Madtlultna dalla vicina 
< 9 ^ chiesa a tale santa dedicata. Questo ramo scoperto riceve in ti l'ac. 

<9( qua cosi detta della Bufala , e quella ancora delle nostre paludi , a- 
ffll vendo Alfonso i.” dato a queste lo scolo, e i'ittelo arare c coltivare 
per togliervi la mal' aria che il contagio vi pmduceva. Onde le det- 
te acque unite si scaricano nel mare per sotto al ponte, il quale pri- 
ma giaceva un poco più avanti , c dicevasi ponte Ouizzardo o Gui- 
teardo , e volgarmente Licciardn -, ed essenoo stato rotto e gittate a 
mare da un gran diluvio di acipia , venne rilhtte nel i555 dal vice- 
ré D. Bernardo Mcndozza, marchese di Muiiteiar. — Tale fiume adun- 
que , rioc il Rubeolo , sebben di origine non molte antic.a , da’ moder- 
ni scrittori é stato impropriamente preso pel Sebeto , non trovando più 
essi del Stlieto la traccia. 

_ (b) È duopo che qui si diano alcune curiose ed importanti noti» 
tic s. Il* antico di questa strada. Alla sua sinistra, uscendosi da Porta 
Capuana , vederi un gran fabbricato , il quale in origine era una diie- 
■etta erettavi nel i53a da' pietosi napolitani per voto, in oocasione 
della peste accaduta nel i53o:poi venne ampliata, e fu concessa ai 
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seodo essi in modo distribuiti , che una persona en- 
trando per qualunque de’ loro aditi , potrebbe tra- 
versare la Città iu tutte le direzioni , e recarsi da 
un ca|)o all’ altro di quella. Sono come tante stra- 

Miniini di S. Francesco da Paola , die ne avanzarono le fabbriche per 
la Chiesa e pel Convento: uUiniameiite poi ,cioè nel 1792 , dismesso 
il Consento, fu invertito il luo^o ad ospedale ed infcrmeria pe' po- 
veri carcerali. A inailo manca di detto fabbricato piace la vecchia stra- 
da , per cui una volta si andava a Poggio Reale, ed il luogo fu det- 
to degl’ Incarnati per la cau.sa seguente. Ferdinando , duca di Cala- 
bria e poi re , giuocava un gioino con Fabio , della famiglia Incar- 
nao : avendo il duca perduto 700 scudi , diede a Fabio in permuta 
quel luogo , ch'era un territorio di circa 5 o moggi. Fabio ri costrus- 
se subito un casino , e de' giardini , i quali venivan bagnati dalle ac- 
que della Bolla , che per quivi entrano iu Napoli. Dopo Fabio , quei 
giardini passarono in fìtto , e vi concorreva la gente a deliziarvui ; 
ma in breve divennero il ricettacolo di mille sregolatezze , e fin d'al- 
lora il vizio vi pose la sua sede : onde a colui che commetteva tur- 
pi azioni , dicevasi per adagio : sei tu qui negl Incarnati I Sotto il 
governo di Filippo 3 .", il viceré del regno , D. Gio: Alfonso Pimen- 
tel di Errerà, apri nell'anno iCo 3 la nuova strada , che mena dritto 
a Poggio Beale , .e l"adomò ne' due lati di salici e di fontane, le qua- 
li aveano delle vaghe statue ; ma queste ne furono tolte, e le fontane 
restarono disfatte, fiuchc poi il viceré D. Pietro Antonio di Aragona 
nel 1669 le rifece alla meglio. — A destra di detta strada esiste un 
terreno murato , il quale serve agli abitanti per orto di erbe comme- 
stibili : e vien chiamalo il Guasto. Trasse questo nome il terreno da 
"n fatto accaduto nel laSi. Era quel luogo ne* tempi antichi un de- 
lizioso boschetto , dove i re e gli abitanti si recavano a’ piaceri del- 
la caccia. Stretta la Città noslr.i di assedio dal feroce Corrado , figlio 
dell' imperadore Federico, si rese Rnslmenle a patti : ma il barerò 
nemico, simile a rabbiosa ligie , do|o aver fatto diroccare le nostre 
muraglie, ordinò a' suoi saraieni e tedeschi che avessero devastato il- 
boschetto. Onde , allorché i napolitani si recarono ad osservare questo 
scempio, chiamarono quel luogo 1/ boschetto guasto} e cosi gli rima- 
se il ur.>roe di Guasto . — A sinistra vi sou varie case edificatevi po- 
steriormente alla nuova strada , e si dicono Case-nuove. — Poco do- 
po s’ incontra il quadrivio , eh’ é attraversato da uno stradone no- 
minato r arenaccia quivi si raccolgono le acque piovane che calano 
da monti , e vanno unite a scaric.vrsi nel mare: nel 1763 la Città vi 
eres.se un ponte , perche la strida anche in leinuo di pioggia fosse 
rimasta liheia al trafiìco delle genti. — In seguito , verso il manco 
lato , trovasi il Colle detto di Leutrecco , e dal volgo io Trecca o lo 
Trtvice , il quale trasse nome da Odetto Foia di Leutrecco , cap: fran- 
cese , che di imita a Pietro Navarro quivi presso si accampò nel tera. 
po che ciane Napoli di assedio. Pensando il capitano di affamarla y 
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de coperte , le quali servono di comodo a’ nostri 
esperti artefìci , dovendo provvedere d’ acqua i poz- 
zi di ciascuna abitazione ; e la loro capacità giun- 
ge a contenere dove quattro palmi di larghezza, e 

piuttnsto che di batterla col cannone , ruppe i canali che agli abitan- 
ti recavano le acque ; ma queste si diOusero per la campagna, ed, 
esaendoti piitrcfatle , ammorbarono 1’ aria a segno che produssero una 
pule , la quale distrusse 1’ esercito francese , e vi estinse lo stesso ca- 
pitano a’ i5 di agosto i5a8 ; onde 1’ altro comandante, Pietro Navar- 
ro , si pose in fuga , e portossi in Aversa , dove fu fatto prigione dal 
principe di Oranges , generale di Carlo ,5.°,e venne chiuso nel Castel- 
lo nuovo. Pria di passare oltre , non voglia omettere una notizia ri- 
guardo a questi due soggetti , ed è , di' essendo morto Monsieur di 
Leutrecco , uno spagnuolo rapi il suo corpo , e lo tenne nascosto per 
lo spazio di ao anni , sperando trarne vantaggio da qualche france- 
se che lo avesse voluto riscattarcj ma ciò saputosi , il duca di Sessa 
Cons.ilvo Fernando di Cordua lo le seppellire nella propria cappella 
in S. Maria la Nova. E quivi ancora lo steiso duca le' dare condegno 
tumolo ut Navarro , il quale era morto nel Castello per opra di vele- 
no : avendosi egli troncati i giorni , per non soggiacere alla vergo- 
gnosa morte che a' felloni è dovuta : ed c da sapersi di' ei prima di- 
fendeva i spagnuoli , ma nell' assedio di Ravenna csstndo stato fatto 
prigioniero da' francesi , giacque in poter loro , senza che il re cat- 
tolico avesse (icnsato a liberamelo ; ond’ egli si pose dalla banda dei 
nemici, e si uni a Leutrecco. — Alquanto più oltre, alle radici del 
munte , esiste la grotta cosi detta de' Sportiglioni , di cui abbiamo 
parlato a pag. 88 della prima Parte : su di essa i pietosi napolitani , 
per suifragio de' fedeli quivi sepolti nella fatale peste del ili56 , co- 
strusscro ad istanza del sacerdote Gio : Leonardo Spano una Chiesa , 
e la intitolarono S. Maria del Pituita. — lii ultimo si giunge a Pog- 
gio reale , cioè al luogo dove nel i483 il re Alfonso vi perfezionò il 
reale Palazzo cominciatovi da suo padre. Quivi fu a soggiornare la 
regina Giovanna onde il popolo lasciò a quel luogo il nume di 
Palazzo della regina Giovanna. Era il palazzo costituito da quattro 
roliuste torri, ciascuna delle quali teneva un'ampia abluzione , e tut- 
te comunicavano tra loro per via di gallerie sostenute da intercolon- 
ni di marmo. Ogni fronte dell' edilizio aveva il suo portone d' ingres- 
so , e nel mezzo del cortile una grande piscina. Le varie dijiinture 
degli apparUmenti furonvi fatte da Pietro e Polito del Donzello. Fer 
un lato del cortile entrnvasi ne' giardini , che un tempo erano una 
delizie , atteso il gran numero di peschiere e di fonUnc , che co' lo- 
ro giuochi d'acqua teiuicvan'o aroiuirabile il lungo. Ora di tutto ciò 
non è rimasto che il nome e scarse reliquie di nude e povere mura. 
— Alle s|ialle di detto Palazzo giace 1' aquedotlo che dalla Bolla nel- 
le nostre mura l' acqua conduce. 
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dove dodici di altezza (a): sono come tanti larghi 
canali , per ricevere e scaricar nel mare le acque 
delle pioggie , che calano abbondanti da S. Marti- 
no , da Pizzofalcone (b), e d’ altri monti e colline. 

(a) Sotto la strada di Toledo é coatrutto uno di tai canali , e comin- 
ciando dalla Pipiasccca , dappresso la porta Medina , si estende fino al- 
la Chiesa di S. Maria della Vittoria , alle falde del monte Eichia , giran- 
do per la Nunziatura , lungo la via Toledo , e per la strada di Chiaja. 
Esso é di tanta ampiezza , che una carrozza vi potrebbe comodamen- 
te andare ; basta dire che ingoja quasi tutte le acque piovane le qua- 
li precipitano dal monte S. Martino. — A questo proposito voglio qui 
riferire una funesta avventura accaduta nel 1 656 . Era la Città nostra 
llaggellata da una crudelissima peste , che in men di sei mesi trasse 
alla tornita più di quattrocento eiiiquantaquattro mila persone : ornai 
le viscere della terra erano incapaci a ricevere tanta quantità di ca- 
daveri , e nel generale sterminio mancavano le braccia per dar ricet- 
to a tult'i corpi insepolti. Le strade stavano gremite di membra u- 
mane , e, scrivono que'chc vivevano in epoca tanto trista , era uno spet- 
tacolo orrendo il non poter muovere un passo senza incontrarsi ed ur- 
tare in quelle fredde vittime del morbo desolatore. Accadde intanto 
che una mano di uomini scellerati , della razza de' beccamorti , in- 
vece di portare i cadaveri fuori le mura, li pittarono di nascosto in 
questo canale diunita a molte masserizie stimate affette da contagio^ 
e lo fecero colla lusinga che alla prima pioggia, le acque avessero tra- 
scinato a mare ogni cosa. Verso la metà di agosto dello stesso anno 
cadde dal ciclo una grande quantità di acque : I' impetuoso torrente 
prodotto dalla pioggia si gettò nel canale ; mq trovando il passaggio 
impedito da' cadaveri c da tanta roba quivi sepolta , ruppe i 6anchi 
della fabbrica, ed entrò sotto i fondamenti delle case ; talché molte 
di quelle trovandosi poggiate sulla (emù t’ergine, crollarono nellastra- 
da , e se ne videro le mine sulla linea , di' è verso il mare , comin- 
ciando dalla parte ch'é di rirapctto alla Nunziatura fino al largo di 
S. Giacomo. Tra le altre, cadde il Collegio di S. Tommaso di Aqui- 
no colla libreria , eh’ era diviziosa di molti buoni libbri. 

(b) Questo monte, detto una volta d' E'còia , dalla parte «.he guar- 
da il mare è in un aspetto il più delizioso; c , per trovarsi contiguo 
airisolctfa , doveLucuIlo tenca le sue Ville, chiamavasi anche Lii- 
cullano. Nella sua cima , verso il Iato del mare , il conte di S. Se- 
verina Andrea Caraffa edificò, per uso di sua abitazione e Villa , un 
magnifico Palazzo , dove niente mancava di quanto mai può <»ntri- 
biiirc a soddisfare e blandire i piaceri dell' uomo. Fu la prima casa 
che venne alzata su quel quartiere. Passò poi essa in dominio dei 
march: di Trivico , uno de’ quali , nominato Loffredo , vi aggiunse nel 
1601 una Chiesa ed un Convento , dove introdusse i domenicani del- 
la congregazione della Sanità , i quali la intitolarono Monte di Dio} 
ed ora la strada ne conserva il nome. Ma nel i 65 z il conte di O- 
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Pomponio , colla scorta della fiaccola , avanzava 
cammino per 1’ umida strada a lui nota , ed i due 
condannati lo seguivano lodando l’ ingegno e la ca- 
rità del Prelato , che da tanta sventura li aveva 


gnatte , avendo conoaciuto cbc quella casa per la sua situazione su- 
periore al Castello dell’ Covo poteva divenir pericolosa al servizào del 
re , la comprò per la Corte da’ Trivico , e la converti a presidio del- 
la forza spagnuola. D. Pietro Antonio d’ Aragona poi nel i 608 am- 
pliò il luogo , e lo ridusse a miglior comodo di Quartiere. Ma l’ame- 
nità e la salubrità di i|uel sito , ad esempio del Carallà, indusse mol- 
ta gente a stazionarvisi; e cosi da selvaggio e deserto divenne tosto 
abitato dalle prime famiglie , ebe vi si costrusscro eleganti abitazio- 
ni : D. Anna Mendozza , march; della Valle e contessa di S. Ange- 
lo , vi edificò nel i 588 una Chiesa ed una casa ,di cui poi fece dono 
a’PP. Gesuiti ; ma la detta casa nel 1768 fu invertita a Collegio mi- 
litare sotto il titolo di Ferdinandiano o di NuniiuuUa. Lo strado- 
ne che mena al detto Quartiere , è nella estremità inferiore unito ad 
un bel Fonte costruttovi sotto il conte di Montcrcy nel i 634 , afline 
di avere il passaggio dal quartiere diPizzofalcone a quello delle A/or- 
ttUe ; ma di quest’ ultimo non debbo tralasciar di dire qualche cosa. 
— È questo un luogo , che per le delizie e bontà d’ aria non la ce- 
de al già nominato monte Echia: esso giace a piè del monte S. Mar- 
tino , e guarda 1 ’ oriente ed il mezzogiorno. La denominazione di 
Mortelle V ha tratto dal perchè negli anni indietro formava un con- 
tinuo ed intricato bosco di mirti : ma dopoché D. Pietro di Toledo 
rese popolata la strada , che ritiene il nome di lui , anclie il suolo 
delle Mortelle cominciò ad essere abitato da signori napolitani e da 
famiglie spagnuole ; onde in poco tempo non vi apparve più vesti- 
gio dell’ antica salvaticbczza. Passato il Ponte , per una strada che 
volge alla sinistra , si va su , ed incontrasi la Chiesa ed il Ritiro fon- 
datovi nel 1653 da D. Elena Aldobrandino , ducbe.'isa di Mondivgo- 
ne} in seguito , montando a destra, si giunge alla Chiesa di S. Car- 
lo alle Mortelle erettavi nel 1616 ; e più sopra , a quella di S. Ma- 
ria a Parete , a piè di cui , sotto la Rampa ehe fa calare alla spiag- 
gia di Chiaja , giace la Chiesa ed il Convento di Bettclcnu Si deb- 
bono annoverare tra gli oggetti degni di osservazione , le nobili case 
sistenti dappresso a dette Chiese; ed in particolare quelle di D. Car- 
lo Cala , duca di Diano, e di D. Francesco d’ Audrea , ora ]>ossedute 
dagli eredi ;e quelle del cav: D. Onorato Fumo : de’ quali edifici ho 
voluto (jui far )>arola , essendo essi tutti famosi per te bellezze cbc 
offrono in genere di amenità e di delizie, u Luoghi son questi» di- 
ce il Celano c< che simili non crédo si possano immaginare ncH’Eu- 
» ropa » e poco prima , parlando del Convento di Bettclcni , li chia- 
ma assai celebri « e per la tcm|icric dell' aria , e per lo diletto del- 
« la vista, e per la fertilità de' giardini , ne' quali par che la iiatu- 
is ra vi abbia posto , in siluaili , quanto di allegro poteva dar lo- 
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^ sottratti. Era il condotto in taluni siti molto angu- 
^ sto e tanto basso che bisognava andarvi col dorso 
<8( ricurvo ; talora anche i fuggitivi incontravansi in 
^ alcune delle vasche , donde le soprapposte case at- 
<0{ tingevano ; ina essi con cautela superavano ogni 
^ ostacolo , e proseguivano sollecitamente la strada. 

^ In fine uscirono in un sito poco discosto dalla Val- 
^ le della Sanità. Pomponio , quando si ebbe assicu- 
^ rato che il luogo era deserto , traversò co’ suoi se- 
guaci la Valle ; e posero insieme il piede nella 
^ grotta , che dava ingresso all’ antico Cimitero. 


» ro . . . » — Allorché , nel tempo che non vedrò più tornare , 
io mi godeva felici quelle ore che per me troppo brevi e fugaci so- 
no state , iu un punto de* luoghi ora descritti era dove io trascorsi 
un lustro della mia vita : cd il Cratere che mi si stendeva di fron- 
te , e le varie Ville che si alzavano alla mia destra , e V ameno Col- 
le che in mezzo ad esse sorgeva coronato da reale Casino , influiva- 
no col loro asj>clto ad apportarmi una soave dolcezza nello spirito. 
Ahi !.. di que' luoghi poteva Ìo allora sentire e tutta succhiare quel- 
la voluttà , che avea disposta la mia niente idlc prime idee del piu 
lusinghiero avvenire . . . 
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CAPITOLO 0. li I 


5^,a3S<4 



ALBA del dì novello surse apportatrice di 
^ funeste notizie. Persone spedite in tutta 
* ^ fretta da Reggio ]X)rtarono avviso che : — - 
Eurinioudo , fatta lega col Generale gre- 
Sti^sJlli trasferito in Costantinopoli a ri- 

cevervi il premio della sua perfìdia : che 
Belisario era da Messina passato in Reggio con tut- 
te le |Hxlerose sue forze: che le terre abbandonate 
dalle lrup|>c di Eurimondo , avean dovuto sottomet- 
tersi e pi estare omaggio all’ esercito greco : che già 
tutta la Bruzia avea riconosciute le leggi del vin- 
citore : e che costui si era prcntamente posto sulla 
strada Àcjuilana , |)er traversare la Cain|>agna , e re- 
carci contro Roma , essendo nella sua marcia pro- 
tetto ancora dalla sua flotta , che lo seguiva costeg- 
giando (a). — Teodato , invece di munirci contro 

_ (a) Jìelisanus , rrliclo Syracusìs , et Panarmi prtxsidio , cum cale- 
Tit copìis I^fessarui tmjecit Hhep^iutn ... Rhe^io exercilus ttìTesivi 
tUnere per tìruttioì'um e Lucanorum oras pt'ocessit « pì'o»et^uente cUu* 
non procul a continente, — Procopio, 1. i., hist. goti», cap. 8. 


— ' CABwcQte M ri soletta ;part. 11. i6. 
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il pericolo , die queste nuove minacciavano , e pen- 
sare a’ tristi casi suoi , si lasciò accendere da mag- 
gior furia contro il Cataldo e Cassiodoro , stiman- 
doli come aderenti dì Giustiniano , e segreti nemici 
suoi. Allora balzò in piedi, e si sentì lìbero da’ do- 
lori della ferita e pieno di forza ; tanto gagliardo 
era l’ impeto dell’ animo suo ! £ con profonda voce 
ordinò che si fosse tosto eseguita la morte de’ due 
condannati. 

Vedeasi nell’assemblea una ceri’ aria di esitazione 
e dì titubanza a’ sanguinari comandi del re goto ; 
ma il feroce contegno di costui , e la supeiba sua 
positura palesavano la irremovìbile volontà sua , e 
gli apportavano all’ esteriore un non so che di so- 
prumano e di terribile. Avresti detto che Teodato 
in quel momento fosse un essere prodotto sul cocen- 
te e ferreo pianeta Mercurio (a) , piuttosto che nato 
sotto il dolce e benigno clima della nostra Terra. 

(a) A dar ragione percht' io abbia detto /^nnto il pianeta di Mer- 
curio , è necessario far conoscere che , usciti i pianeti dal cor^Hi del 
proprio Sol e, erano come tanti fiumi e torrenti di fuoco , essendo al- 
lora la materia nello stato di liquefazione. Ma avendo noi altrove 
dimostrato che la materia , la quale compone i corpi celesti , è del- 
la medesima origine , ed essendo perciò essi soggetti alle stesse leggi , 
noi possiamo qui limitarci a parlar de' piancli che appartengono al 
solo nostro Sistema ; giacché [a Storia, per cosi dire, di un solo Si- 
stema può essere egualmente quella degli altri lutti. — Sicché Mercu- 
rio, Venere, Marte , Vesta, Giunone , Cerere , Saturno, ed Urano coi 
propri satelliti furon globi , come la Terra , di fuoco; e la loro mas- 
sa unita a quella delta Terra non eccelle la Scorna parie del volume, 
che ha l'astro maggiore. Però la materia , di cui son formati i pia- 
neti , sebbene in tutti sia la medesima ed omogenea in ciascuno, co- 
me 1' ugnale lem r.oto di rotazione ci assicura , pure essa differisce 
ne' vari corpi per densità maggiore o minore , e questa diflcrenza fu 
causata dal primiero urlo cJi' chl>e la materia , e venne accresciuta dal- 
r influenza che il Sole col proprio calore prese ad esercitare sopra i 
pianeti , in ]<■ oporaione deUa loro distanza , dopoché perdettero lo 
stato d' ineandescenza c di luce. Così la nostra Terra , che in origine 
prete la figura di uno sferoide, cioè schiacciala a’ poli ed elevata al- 
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Per tal ragione i suoi satelliti si risolvettero ad 
uU>idirgli. Ma quando gli esecutori |ienetrarono nel- 
le carceri , dove credevano trovare gl’ illustri con- 
dannati , furon colpiti alla vista delle due pesanti 
catene, che giacevano ozk>se al di sotto de’rampi- 
coui di ferro. Nel primo istante parve a loro di 
aver traveduto ; ed innoltrarono piu il psso ... e 
si volsero a guardar dintorno alle deserte [)areti . . . 
non vi era ombra di persona vivente. A tanto in- 
concepibile avventura gridavano che le prigioni sta- 
van vote , e che i ribelli si erano posti in fuga : 
quella v oce si diffuse rapidamente per la Città , e 
giunse alle orecchie ddi Sovrano. Fu tanta e tale la 
scossa di Teodato alla strana nuova , che stelle per 
cadere sul pavimento : ma poi montò in sella , ed 
ordinato al presidio di seguirlo , si lanciò verso le 
carceri , imprecando e profièrendo nere bestemmie 
per la strada. , 

I* equatore , avrebbe i tuoi assi in proporzione di aag : z 3 o , se essa 
non avesse aoflèrte delle variazioni nella sua superficie sotto l’ impe- 
ro dell’acqua, allorché questa tutta la cinse. — Staccandosi dunque 
dal Sole una parte del suo volume , naturalmente le particelle di que- 
sta massa che ricevette il moto d' impulsione , si separarono tra loro, 
correndo le più dense colla mutua attrazione ad unirsi in corpi di- 
versi da quelli che per la stessa forza si lòrmarono colie meno den- 
se; e le più leggiere corsero a stabUirsi in distanza maggiore. Onde 
Saturno eh' è meno denso di Mercurio , di Venere , della Terra , di 
Marte , e di Giove , si scostò più di questi pianeti dal Sole, non po- 
tendo oprare sopra di lui con tanto vigore la forza di attrazione ; 
talché , se si volesse esprimere la densità proporuonata a ciascun pia- 
neta , si dovreblae dire che , supponendosi essa in ragione inversa del- 
la distanza , ed essendo la distanza de' nominati pianeti come 4 t 7 1 
IO , 1 5 , 5a , e 95 , la densità loro debba essere come ao 4 o , 1 160 , 
889 , aio , c iSg; per tal ragione la materia componente il 
pianeta di Saturno sarebbe simile in deusità alla nostra pietra pomi- 
ce ; quella di Giove avrebbe una spessezza media tra la pomice e la 
creta ; quella della Luna supererebbe la consistenza di quella pietra 
calcarea che si stritola ; quella di Marte avrebbe la densità media tra 
quella del marmo bianco e della pietra arenaria ; quella di Venere 
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Ogni altra ricerca riuscì inutile. 1 voluti rei era- 
no scomparsi , e niuna orma appariva della loro 
fuga. Il re goto abbandonò allom il frcncy alle sue 
furie , e per prima vendetta comandò la morte di 
coloro , che nella notte avevan iàtio la guardia ai 
condannali. Poi gridò al presidio die seco si fos- 
se spinto a massacrare tutti gli abitanti. 

ScoiTcva egli per ogni quartiere , a guisa di un 
demone ; e , sebbene non si fosse più curato di re- 
golare il proprio cavallo , quell’ animale e tutti gli 
altri del suo seguito corrispondevano alla tumultuo- 
sa volontà degli eretici , divorando quasi la strada 
colla velodtà e destrezza loro (a). 

IroTcrcbbett meno densa dello zinco ed un poco più compatta dello 
smeriglio ; e finalmente quella di Mercurio sarebbe meno densa del 
ferro , ma più densa dello stagno. Le stesse cause produssero che la 
materia dei satelliti di ciascun pianeta cunKrri la stessa projiorzio- 
ne di densiU , rapporto al proprio pianeta ed al moto di rotaziunc 
che diede loro ongine. Cosi de' quattro satelliti che cingono Giove, 
il più denso ne c discosto per 8g,5oo leghe ; il secondo di' è meno 
denso , ne è fermato alla distanza di i 4 i« 8 oo leghe; il terzo anche 
meno denso degli altri due , fu spinto a zz5,8oo leghe ; e l' ultimo, 
il più leggiero, di tutti , venne scagliato a 396,877 leghe di distan- 
za. Al quale proposito voglio aggiungere che, dove ne'piaucti fU mag- 
giore la forza di rotazione , il numero de' satelliti divenne anclie mag- 
giore ; quantunque tale numero fosse stato talora il risultato della 
maggiore o minor densità de' pianeti , mentre , dove la densità era 
maggiore , la forza di gravità vinse quella di proiezione delle par- 
ti , ed o non nacquero satelliti, o in minor numero ne dcTivarono . 
— Sebben per le ragioni ofa esposte , risultasse che la massa di qual- 
che pianeta fosse simile per densità ai fèrro , allo smeriglio , ed alla 
pomice, non mi si* potrebbe perciò contrastare la dimostrata possi- 
bilità della natura vivente sopra i pianeti ; potendo ben l' interno 
delle loro masse aver la densità delle materie accennate , come il no- 
stro globo trovasi avere il fondo e le sommità principali di rocca 
vitrea , ossia di quarzo ; e nello stesso tempo la loro super5cie esse- 
re oonvertita e ridotta per cagioni esterne allo stato di focondità e 
di produzione , come sulla Terra si osserva.' 

(a) Tanto il Bramano f de laud..Urb. Neapol. J, che Giambatti- 
sta Nicolosio C in Hercult Siculo J , ed altri molti ebe parlano del 
fiegno nostro , lodano le ottime qualità de' cavalli , ebe vi si cresco- 
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Ma per la Città non s’ iocontravano affiato Cat- 
tolici , e le loro abitazioni eran mute , solitarie', ab- 
bandonate. Essi avean quasi tutti nelle ombre deE 
la notte seguito Pomponio nelle caverne del Gmi- 
tero. Per Teodato cresceva ognora la- sorpresa , la 
costernazione , e la rabbia ad aventi che non giun^ 
geva ad intendere : egli si volgeva a guardare i se- 
guaci suoi , e pareva che in loro avesse sospettati 
tanti nemici. Uno de’ capitani , al sinistro contegno 
del suo re , schiuse 1’ empio labbro , e cosi disse : 

— « Io suppongo che questa canaglia di Cattolici 
si siano rifugiati nella loro Chiese , come in sicuro 
asilo. Signore , vi piaccia rinnovare gli ordini del 

no , e principalmente commendano lo ipirito e fortezxa loro, non ob< 
la docilità e la destrezza che acquistano per le cure dell’ uomo. £ 
noi sappiamo dalla Storia die i cavalli Sibariti aveano appreso a bal- 
lare a suon di tromba , come Suida f Cent, i» J lo rapporta ; ed E- 
liano (" Ub. i6 HUtor. animai, cm. 3^J lo rallerma , narrando che ^ 
trovandosi i Crotoniati contro i mbanU , ed essendo a militare tra i 
primi un Sibarita , traditore della sua patria , coetuà fece dar Sato 
alle trombe in aria di ballo , onde i cavalli de' Sibariti si dettero a 
ballare , perdendo l’ ordine e la regolarità delle file { talché i Croto- 
niati , profittando ddf occasione , ai icagliarono su i nemici , e li ta- 
gliarono a pezzi. — QIém il numero poi de'nostri cavalli , noi anti- 
camente n’ eravamo co» provveduti , die , secondo Valerio Massimo, 
i soliCapoani avanzavano con quelle ibrze la cavalleria de* romani. 

— Una volta i nostri Monarchi ne tenevano bdle razze in vari luo. 
gbi della Puglia . della Basilicata, e della Calabria. Coti pure nc’pas- 
fati tempi le Regie Stalle itavano vicino Palma cd Ottajano) ma nel- 
1’ anno i58i vennero traslocate preaso il Borgo di Loreto, al Ponte 
della Maddalena. In seguito , cioè sul fine del i585 , il duca di O*. 
sona , allora viceré del Regno , stimando miglior milito tenere la ca- 
vallerizza dentro la Città , fece cominciare fuori Porta Costantinopoli 
a tale oggetto una gran fabbrica , invertita poi ad uso di Regi Stu- 
di ; però , non essendovisi trovata acqua a sufficienza per gU anima- 
li, nel 1589 tornò la Cavallerizza al Ponte della Maddalena.— Anche 
i nostri muli sono pregiati per la loro statura e fortezza : un tempo 
que’ di Canosa erano tenuti in grandissimo conto ; c Svetonio^ in Ne- 
ronem , cap. 3oJ à narra, che questo imperadorc ne' suoi viaggi era 
solito servirsi di muli canosini pe' suoi oarri di bagaglio , che non 
erano meno di Soo. — In terra d’ Otranto vi crescono degli alti e 
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forte e giusto Teodorico (a); che siano forzate ed 
inquisite y e , se occorre , abbattute le loro Chiese. >> 
•— Questa proposta piacque all’ eretico Sovrano , 
il ^uale s{»rtì subito le sue forze , e le diresse pei 
Tari liu^hi, dove i Cattolici tenevano costrutti i 
loro tempi ed oratori : così 1’ ira ed il furore di 
Teodato veniva sempreppiù infiammato dai pravi 
consigli degli agenti suoi , come intenso focolare 
di stella alimentato ognora dal fregamento de’ pro- 
pri pianeti (b). 

Noi non vorremmo descrivere quest’ altra scena 
causata dalle nefande opere di quella barbara na- 
zione ; chè la nostra mente rifugge con orrore da 
immagini tanto funeste; ma siam' costretti ad ac- 
cennarne alcuni punti , per non defraudare il letto- 
re di notìzie , che formano il nesso di nostra Sto- 
ria. — Fra le altre Chiese bersagliate e poste in 
mina dal furente presidio goto , cadde principal- 
mente la Cattedrale , detta allora , come alti'ove di- 
cemmo , laSiefaràa, 

Teodato con forte numero di goti ne cominciò 1’ 
assalto. I Cattolici , pria di andarsi a nascondere nel 
Cimitero , temendo l’ empietà degli eretici , ne ave- 
vano assicurate le porte con chiavi , e ferrature. 

fbrti anni , e da questi e dalle cavalle , colle quali si accoppiano , 
vengono ad eeere procreati i nostri muli. 

(a) TTuodaricut autem , post trigintaquatuor annos regni sui , 
capii claudere Ecdesias Dei , et coarctare Christianos. — Agnello 
Blachernense in Pontificali , cap. 3. 

^b) Non ostante che ciascuna Stella o Sole da quella rappresenta- 
to , emanasse di continuo una quantiU di luce e di calorico per la 
sfera del proprio Sistema , la forza di questo calorico non diminuisce 

I iunto o per ben poco , perché sempre supplito da quello che svi- 
uppasi dallo sfregamento , che ciascun {naneta col proprio peso e vc- 
lociU b nascere nel girarsi attorno al rispettivo cenùo ; a guisa di 
I ruota ohe arroventa il perno o I’ asse , sul quale rapidamente si muove. 
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I goti dunque provarono dì scassinarla, e con ga- 
gliarde aste di ferro la forzavano ne’ iMittenti : ma 
quella , essendo di solida struttura , resisteva a’ lo- 
ro tentativi. Essi allora pensarono di . atterrarla , 
servendosi di un mezzo più eflScace : a tale fine 
si munirono di una grossa trave , e dodici persone 
sostenendola dall’ una e dall’altra banda colle ma- 
ni , le davano una forte oscillazione : quindi sulla 
porta la spingevano con tanto impeto , che agli or- 
rendi colpi quella tutta tremava , e sopra i cardi- 
ni si scuoteva. 

Mentre la trista macchina , a guisa di un arie- 
te , flagellava la misera porta , alcuni altri soldati 
colle lande e con siibili armi e strumenti proccu- 
ravaao di sconfìggere le muraglie , e di smuoverne 
le pietre , per fervisi un passaggio. Taluni anche 
avean preso di mira i finestroni , ed avrebbero vo- 
luto tentarvi una scalata ... ma quelli erano assai 
alti dalla strada , e fìiron creduti inaccessibili. 

Teodato assisteva a queste operazioni colla fero- 
cia di una tigre, eh’ è per landarsi sulla preda fiu- 
tata ; e colla voce e cogli atti stimolava gli agen- 
ti suoi a raddoppiare le loro forze. Intanto la gran 
porta in mille modi travagliata e percossa , vadllò 
gravemente sui grossi arpioni , e pm cadde con isfm- 
ventevole fracasso e rimbombo. Allora gli eretici 
tutti si gittarono a furia per 1’ ampio varco nel- 
r interno della Chiesa , urlando e sfidando i Catto- 
lici : ma poiché trovarono vóto il luogo , volsero 
essi il pensiero a rubare i vasi sacri , e gli altri 
ricchi ornamenti degli altari. Le loro ingorde ricer- 
che restarono però deluse , mentre i fedeli , già nel- 
la notte aveano involati quelli oggetti alle profane 
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mani de’ loro persecutori : quindi i soldati , spinti 
da insano acciecamento , si dettero a devastare e de- 
molir le fabbriche, cominciando dall’altare maggiore. 

Era quello formato da un’ antica conca , di cui 
probabilmente i gentili si erano serviti nelle loro 
sacre funzioni ; e veniva sostenuto da quattro va- 
ghi modiglioni o mensole , che nella parte superio- 
re rappresentavano una testa di leone , ed in quel- 
la di sotto una S(x;cie di cariatide. — £ lo stesso 
trattamento usarono al fonte battesimale , che al- 
lora era situato in una cappella , dalla parte dell’epi- 
stola , rovesciando il ricco vase di basalto egiziano , 
e gli altri simboli di Bacco , che componevano quel 
fonte, — Mè ris|)armiarono un bel vaso di alabastro 
cotognino , che serviva j)er 1* acqua lustrale ; reli- 
quie tutte dell’ antico culto del paganesimo , che 
lurono jx)i , nella ricostruzione della Cattedrale , ri- 
staurate e dis|x)ste nel modo , come al presente si 
osseivauo. 

In mezzo a tanto trambusto e ruina , uno dei 
soldali gridò che si doveva metter fuoco alla sof- 
fitta. Quella voce influì a riscaldare la mente dei 
malvagi masnadieri , sebben’ essi nel proprio petto 
avessero avuta bastante dose d’iniquo bollore nati- 
vo , come i corpi de’ pianeti che sono nella suj)er- 
ficic riscaldati dal calore solare , mentre nel loro 
centro conservano il caldo del fuoco primitivo (a). 

(a) Il vigore del fuoco , che inanleoeva io fusione la massa de’pia- 
ncli , allorclié questi vennero staccati dal Sole , andò gradatamente 
scemando per clfetlo della velocità da tali corj)i acquistata , ed a cau- 
sa del seguito distacco dal coinun focolare. Intanto per rapporto a 
loro diveniva ognora più po^nte 1' attività del fuoco di ciascuna 
Stella o Sole : cosi questi Soli inlluirono su i pianeti ad alterarne mag- 
giormente la faccia; ma i satelliti più di tutti ne risentirono, per- 
chè soggetti e air azione del proprio Sole, e a quella de' pianeti, i 
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<8< Fa duuque subito fatta provvisione di tavole e 

^ tronchi d’ alberi , se ne formò un’ alta catasta , e 
^ vi si pose fuoco , dopo di aver unto quel legname 

^ con- olio , pece , trementina , ed alli’i liquori (a)com- 

qualì la esercitano su di loro con un grado di calorico tutto proprio 
e non interamente |)crduto. E qui bisogna aggiungere ch‘ è una ve- 
rità abbastanza chiara e dimostrata che il nostro globo , tra gli al- 
tri , possiede nei suo seno un caldo assai inaggioie di quello che tras- 
mcttegli il Sole; e ce ne convinciamo nelle cave delle miniere, in ta- 
lune delie quali a mediocre profondità la temperatura è più di >o 
gradi ; quello del Sole però non scrvegli che come un compimento 
per animare e mantener la natura organizzata e vivente. Ma il c;i- 
lore che dall' intimo della Terra si diffonde ognora in tutto il suo 
esteriore, è una forza propria ed indipendente , è la causa che co- 
munica qualità particolari a tutti gli elementi , che rende fluida 1’ a- 
ria , liquida 1’ acqua , e penetrabile la terra , ebe preserva la materia 
dal ricadere nell’ antico Caos , e diventare inf-rme , ossia priva della 
qualità di terra abitabile. — Essendo dunque i pianeti passati dallo sta- 
to di liquefazione , ossia di fuoco e splendore , a quello di raffreddamen- 
to c di consolidazione, la loro luce si dissipò e si spense ; e per ul- 
timo essi divennero come la notte opachi c tenebrosi , e cominciarono 
dal rispettivo Sole a ricevere la luce del giorno. — Gli uomini versa- 
ti nell esperienza delle leggi fìsiche , cercano trovar la durata del tem- 
po eh’ è dovuto scorrere , pcretié ciascun pianeta del nostro Sistema 
avesse perduto lo stato di roveftezza ; eil assegnano a ,936 anni per 
laTeira , (>44 1 >®*' I* Luna , a,ia6 per Mercurio , i,i 3 o per Marte, 

3,596 per Venere, 5,1 40 per Saturno , e 9 , 4^4 pf Giove. Ed aggiun- 
gono che dovettero passare altri 34,a70 anni peiehc la Terra sr fos- 
se in modo raffreddata da potersi toccare; e cosi nc contano 7 , 5 i 3 
per la Luna , a 4 , 8 i 3 |ier Mercurio , i 3 ,o 34 per Marte, 41,969 per Ve- 
nere, 59, 911 per Saturno, e 1 10,1 18 per Giove. 

(a) 1 vari liguori che abbondantemente produconsi nelle campagne 
nostre , sono; la pece , che st ricava dagli altieri di pino in Silo di 
Cosenza , e ne’ buschi di Mazzatra e Castellaiieto, facendone riscalda- 
re i tronchi in forni caldi , dove quella de|x>sitano : la trementina , 
che si fa culai e da’ medesimi alberi , per mezzo di un’ incisura , in Ca- 
labria , in Basilicata , ed in Abruzzo , ricavandosene anclie un’ altra 
specie dalle piante di tereliiuto : 1' aglio detto di pino clic similmen- 
te nasce da’ pini , traendosi dal fumo della pece bollente , ed è ines- 
tinguibile ancire in mezzo alle acque : l’cgf/o petronico che nasce n.!- 
turalmente dalle pietre nel territorio di Cantaliipo in Calabria cifra, 
e dintorno a Portici , ed a Resina , come talora vodesi galleggiare sul- 
le acque del mare : il mele che si fa da per tutto , e molto più in 
Terra d’ Otranto ed in Puglia , dove le api trovano maggior copia 
di nudrimento ne' fiori di rosmarino , che in preferenza quivi alli- 
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biistiblli , che in fretta rapirono da un venditore 
di quelli. La fiamma in pocbi istanti , trovando 
alimento , crebbe ed allungossi , comunicando 1’ in- «> 
cendio a tutt’i luoghi eh’ erano soggetti a riceverlo. ^ 
Teodato co’ suoi furenti seguaci , posto al sicu- tg, 
TO fuori del tempio , fermossi a contemplare la tri- re> 
sta scena con una gioja , che aveva del convulso 
e del frenetico. Gli alti finestioni vomitavano den- »> 
se nubi di fumo miste a lunghi solchi di fuoco : ^ 

si sentiva il crepito delle accese travi , il rumore 
delle tavole e di altro leguame che cadeva dal tet- 
to. Dopo non molto le fabbriche cominciarono a 
ri.sentire la violenza del fuoco ; alcune mura , che J8» 
si sostenevano sopra marmoree colonne , crollaro- ^ 
no insieme con quelle , e trassero nelle loro mine 
gran parte della soffitta. Allora il fuoco , crescendo 
sempre all’ aria aperta , finì di consumare quanto K 
cadde sotto il suo impero : e la Chiesa non prescn- J8> 
tò che una confusa congerie di pietre annerile , e ^ 
di tiavi e tavole fumiganti. Ed essendosi appre- ^ 
so r incendio a delle contigue case , si dilatò e si 
diffuse , investendo un vasto edificio , che serviva 
per Archivio (a) alla napolitana nazione , talché la le» 

pnano : la monna la quale si estrae dagli alberi dell' omo < làcen* ^ 
dosi ima leggiera incisione sulla loro corteccia ; e stilla nella Cala* 
bria , nella Basilicata , e nella provincia di Salerno ; lo zucchrro ebe 
ne' passali tempi si raccoglieva lungo le sponde del mar tirreno , e 
proprio in Ajela , in Girella , in Tortora , e luoghi simili , dove si 
piantivano le canne-mele , Ae tritale e rotte, Io davano a guisa di 
tal nitro ; ora lo riceviamo in parte dall' estero ; e la regoUzia che 
in Bisilicata ed in Calabria si raccoglie , estraendo dalla sua radice 
macinata il ligiiore che si fa condensare all' azione del fuoco. 

(a) Archivio dinota una cosa occulta , quasi un menno , come Ci- 
cerone f lìL. io , ep. 3 ^ ad Attico scriveva: i greci lo chiamavano 
Cartt^ilaf’io , i romani poi Tavolarlo , perchè allora sulle tavoletta 
si scriveva i cosi dallo stesso Tullio f orai, prò Ardila J si ricava : 
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^ pochi istanti vi restarono distrutte le piu rare no- 

^ tizie del Regno ; ed in seguito ridusse io cenere uno 

^ de’ pubblici Stabilimenti (a) della Città nostra. 0' 

^ hic tu tabula» dttiderat Heraclirnsiam puUicas ; qua» Italico hello , 
c9j incenso Tabulnrio , interiisse scimus umnet. Comprendevano antica» 
mente gli Archivi tre Scrigni , o Camere , in una delle quali consei' - 
^ Tavanei le lettere de’ principi ; nella seconda le Costituzioni ; le gra- 
zie , e le pubbliche scritture -, e nell' -ultima gii atti , i 'decreti , e le 
^ sentenze che du’ giudici si facevano nelle cuuUoversie del pubblico.' 
^ Bartolomeo Cassaneo part. 7 Glor. Mund.consid. 16 J Ai tanto ci 
^ assicura. Furono poi destinate le Regie Segreterie per le lettere dei 

^ Principi , ed ogni Tribunale istituì il proprio Art bivio ; onde in Ita- 

^ poli furono ridotti gli Archivi a contenere le sole memorie del Re» 
^ gno , e le gesta de' priucipi. Ne' tempi andati avevamo, tra gli altri, 
^ quello della Regia Zecca , cosi detto perché situato nel Palazzo dove 
^ ai coniano le monete , dinanzi la Chiesa di S. Agostino. Di questo 

^ -il Giaunone 10 J cosi parla: — u Carlo fu il primo che ordi- 

^ » nò in Napoli 1 ' Ai'chivio della Regia Zecca, che prima eia in po- 

^ » tcre de' maestri razionali , ed in miglior forma lo ridusse : onde cb> 

» he lunga dorata , ed ancor dura. Kd egli è il più antico, che og- 
eSt » gi abbiamo in questa Città. Si conservano in questo Archivio 4^6 

<V, » Registri , incominciando dal re Carlo i dall' unno 1 ^67 che fu il 

» teoondo anno del suo regno insino alla regina Giovanna a. , ove 
<8v » molte scritture , anche in lor lingua francese son dittale. Di Car* 

«8i » lo l.* si trovano 55 Registri , e più di Carlo a." suo figliuolo , che 

» ebbe più anni di Regno , insino al numero di i 53 } di Roberto 117^ 
» di Carlo suo figliuolo V icario che fu del Regno 6a ; della regina 
» Giovanna 1. 3 's ; di Carlo 3 .° della seconda razza di Angiò non 
» più che 3 ; di Ladislao 10; delia regina Giovanna astia sorella 4 -» 
■ — Il Capecelatio a Con, 7-.^ inim. 7 , et seq. J vi aggiunge,! 
filsciooli de' mouarebi Svevi , c Noimanni. — Ma qui sbaglia il Gian» 
none , allribucndo a Carlo la fondazione di questo Archivio , ebe fu 
invece formato dal re Roberto. Al presente gli Archivi si trovano divizi 
nel Castel Capuano , c ncU'abolito monastero diS. Severino ,ool titola 
di Archìvio generale del Regno. V i si trova nu' immensa Raccolta di 
Volumi , ebe sono divisi ed ordinati per classi , cioè de' Quintemio» 
Ui,Cedolari , R. Patrimonio , Cancelleria , ossia de'vicerè ; luoghi pii 
Mpprcssi , R. Deiuaui , tribunali ecclesiastici e secolari. Vi é inoltre 
una quantità di Pergamene , tra le quali varie greche , la cui origine 
rimonta all' ottavo secolo : vi é il registra di Federico , quello degli 
Angioini da Carlo 1 in poi , il carteggio di S. Carlo Borromeo , lo 
archivio de' viceré , e molte altre carte e scritture , che servono di 
base alla cognizione della nostra Storia, alla diplomazia, al dritto 
pubblico , agli alti della nazione , all’ antichità delle famiglie , *d a 
cose simili. 

V (a) Tra gli attuali pubblici Stabilimenti di Napoli Bon è da paa» 
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Nell’ aUo che (juivi ciò succedeva , gli altri sol- 
dati del Presidio devastavano egualmente i sacri 
che alla loro vista si ofiiivano , rinnovan- 


cdihzi 


sarsi sotto silenzio il /(eale Albergo de' poveri. È quest' ampio fabbri» 
cato opera del gran genio di Carlo 3.° di Borbone , il quale per soc- 
corso ed istruzione de’ poveri, vi pose mano nel i^Si col disegno del 
cav: Fuga. E compartita la fabbrica in quattro spaziosi cortili pre- 
ceduti da una larga scala a due rampe , c da un portico a tre ar- 
chi. Sebben le fabbriche di detto edificio non siano del tutto mena- 
te a termine per varie cagioni che ne im|)cdirono il prosieguo , pure 
lo Stabilimento offre i vantaggi di una completa utilitì alla classe degli 
orfani e de' poveri , mercé le cure de’ Sovrani che sono succeduti a 
Carlo 3.°, talché la sua rendita annua ammonta a cir^ a5o,ooo du- 
cati , e vi si alimentano poco meno di 7,000 persone Compresevi pe- 
rò quelle che si trovano collocate in altri locali da tale Albergo di- 
pendenti, Vi si trovano pure stabilite le scuole di disegno , scoltura , 
musica , e d' clementi di letteratura pe' sordi-muti ancora ; non che le 
fabbriche di spille e di lanificio : c queste per gl'individui che sono 
abili al lavoro. Il rimanente è cosi disposto : nell' abolito monastero 
delle monache di A. i^mucescoAnfrs , alla strada della Cesarea , vi son 
destinate le donzelle che si distinguono per gentilezza di natali : poco 
più giù , nell’ Ospetlale della Cesarea , vi son gl' infermi dello stesso 
Stabilimento ; nel locala del Bor^o di Loreto sono mandati i vecchi, 
e gli storpi, raccogliendovisi essi anche dal pubblico; al quale ogget- 
to S. M. il re Ferdinando a.° vi ha (issato un consiglio di disezio- 
ne inedico-cerusica cmn|>osto da' più rinomati professori , un gabinet- 
to anatomico , la clinica ,eil una biblioteca. Verso il casale di Barra, 
neU'nspizio della Madonna dell Arco , vi son gl' individui infetti da 
scabia e da tigna. Fuori Porta Capuana vi c il locale di S. Maria 
della Fede, destinato per ospedale meretricio, e per un deposito di 
mendicità , dipendente uairAinininistrazione dell' Albergo. Nell'ospizio 
poi di S. Giuseppe e Lucia, aCliiaja,si mandano i ciechi, i quali 
vengono bene istruiti ncllfl musica, — Oltre i già notati , abbiamo pu- 
re il CartnincUo al Mercato , dove dalle donne ti manifatturano mos- 
solini, ricami , merletti , biancherie , calze di seta a telajo, fittucee , 
stoffe di seta , rasi , ed altri ; e vi si fila il cottone con una macchi- 
na , la quale c mossa dall'acqua. Abbiamo il Conservatorio dello Spi- 
nto Santo , dove le donzelle recluse si applicano a lavorar merletti 
di filo di ogni genere ; il Collegio di musica nel soppresso monaste- 
ro di S. Pietro a Majella , dove gli alunni ricevono istruzione tanto 
nella musica , che negli clementi letterari; il Collegio militare , det- 
to r Annunziatella , destinato per gli alunni a' reali corpi del Genio 
e dell'Artiglieria , dove insegnasi matematica e scienza militare; in qu^ 
sto trovasi incorporato il Collegio della Ren/ .d/firinn ; l' altro Collegio 
militare nell' abolito monastero di S. Giovanni a Carbonara! il Beai 
Collegio del Salvatore addetto a vari usi , come di educazione , e di 
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do così le antiche barbarie de’ loro nazionali , quan- 
do per la prima volta invasero le nostre provincie. 
Vittima del loro furore scellerato fu la Chiesa fat- 
ta erigere dal vescovo Sotei-o nel 48o sulle ruine 
del tempio di Marte , la quale a’ SS. Appostoli (a) 
fin d’allura era dedicata, e l’altra , che i pietosi na- 

Puliblica Istruzione; il Collegio Medico- Cerusico nell’ abolito moniste- 
ro di S. Gaudioso , presso 1' Ospedale degl' Incurabili ; ed il Monte del- 
la Misericordia , che a sollievo de’ poveri venne eretto nel i6o4 dal- 
la pietà di sette gentiluomini napolitani. Lo scopo di detto Monte è 
di esercitare le sette Ojicre della Misericordia temporale in persona 
degl' Infermi e de' bisognosi,; per adempiere alle quali ha ricevute in 
più tempi ricche Rendite. È governalo da sette Deputati , uno dei 
quali ha 1' amministrazione del patrimonio. Bisogna commendare , 
tra le altre sue opere , quella ,d’ Ischia e proprio di Casanizzola,ào- 
ve manda in ogni anno più centinaja di poveri infermi , tra sacer- 
doti secolari e laici, a prendervi i rimedi naturali di ba gni , dì stu- 
fe , e di arenazioni. Fu quest'ospizio di Casanizzola eretto in un ter- 
ritorio posto di fronte al bagno di Gurgitello , sotto casa Barlicria ; 
ma dal i ;}7 in poi ne vennero di molto ampliate le fabbriche. 

(a) Alcuni scrittori fanno rimontare l’ origine di questa Chiesa ad 
un' epoca più remota , e vogliono che Costantino ne fosse stato il fon- 
datore. È certo però che vanta un' antica nascita , e che fu eretta so- 
pra gli avanzi di un tempio gentilesco. — Era jus padronato della fa- 
miglia Caracciolo; circa r anno i686 Colantonio Caracciolo , marchese 
di Vico , la cedette a’ chierici regolari teatini, i quali in diversi tem- 
pi la riformarono , e 1’ abbellirono , ed il P. Grimaldi dello stesa' or- 
dine fu colui, che la ridusse nel suo stato di perfezione. Vi si vede- 
va r altare maggiore di cui più bella e ricca ojicra non si può imma- 
ginare; fu poi traslocato nella reale Chiesa di S. Francesco da Paola, 
dove attualmente si osserva : è disegno del cavi Fuga , e componesi 
in gran parte di lapislazzuli, di diaspro sanguigno , d' agata orienta- 
le , d' olifropio, e d'altre pietre di stima e di valore; onde l’opera 
importò la spesa dì circa novantamila ducati. Il tabernacolo fu lavo- 
rato col modello del P. Cangiano , teatino ; egualmente che l’ altare è 
dovizioso delle rare pietre già nominate, ed ha statuette e cornici di 
metallo dorato , e dintorno alia custodia certi topazi di non oidina- 
ria grossezza. Non saprei intendere per qual ragione questo vago ta- 
bernacolo fu nella nuova Chiesa tolto dall' altare , e venne inchiodato 
sotto la cornice della cupola , tra quattro cariatidi , che colla loro mo- 
le ne ammiseriscono agli occhi la dilicata struttura Per delle scale, 

che fiancheggiano la porta maggiore della Chiesa , si cala ne* cimite- 
ri; le dipinture a fresco, che vi si trovano , son del celebre Lanfran- 
co : quivi sta sepolto il poeta cav. D. Giov. Battista Marino. Ora la 
Chiesa è assegnata alla confraternita di S. Maria Verticeli. 
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politani stavano costruendo sugli avanzi del famoso 
tempio di Castore e Polluce , oggi diS. Paolo , e va- 
rie altre ,che , dopo il regno de’ barbari risorsero più 
vaste e più belle. In tal modo la Città periva sotto 
il vorace elemento del fuoco , con una disgrazia pari 
a quella , per cui fu distrutta Ercolano e Pompei (a). 


(a) Nell’ auno 8i.® di nostra Redenzione , sotto l’impero di Tito , 
queste città vennero subissate da un’ orrenda eruzione del nostro Ve- 
suvio. Dimenticate collo scorrere de' secoli , sulle loro ruine si stese- 
ro terreni coltivati , e si alzarono abitazioni ed altri edifici. Giace 
Ercolano sotto il delizioso soggiorno di i-’ortici , del qual luogo mi 
piace qui dare un breve ragguaglio , pria di parlar della scoperta , 
cbe della interrata città vi si fece. — Ed in primo bisogna che io 
cominci dalla strada cbe a Portici conduce , la quale , per cosi di- 
re , è seminata ne’ suoi fianchi dalle più amene Ville , e dalle più 
vaghe casine : principia essa dopo la Cavallerizza , dall’ angolo del 
ponte che sovrasta al Rubeolo , dove si alza la prima colonna mil- 
liaria. TTna gran fabbrica diretta dal generale Pignatelli , cbe in ori- 
gine fu addetta ad uso di pubblici granai , trovasi in capo à questa 
strada ; vien do^io 1 ’ allegro casale detto di S. Giovanni a Teduccio } 
poi la gioconda via di Pictrabianca , detta Leucopetra , ricca per lo 
numero di Ville , le quali sono lunghe in più siti* fino al mare , e 
van superbe di nobili cd eleganti abitazioni. Proseguendo oltre, verso 
il fianco dritto , incontrasi una strada che mena al dilettevole sito 
denominato Granatello , ed i dalla parte del mare. In questa , e pro- 
prio sopra un terreno elevato, verso la spiaggia, si alza la chiesa di 
0. Pasquale eretta coll’ annesso Convento nel 1699:!' è contigua una 
strada , il cui estremo orientale porta ad una fortezza edificatavi dal 
nominalo re , colla direzione dell’ ingegnere spagnuolo Barrios , la 
quale fu fatta per servir di difesa alla reai Casa di delizie. Quivi an- 
cora , e prima anche di giungere a questo punto , si veggono i Bo- 
schetti della Corte , che sono tutti appoggiati a vasti edilizi , ed alle 
abitazioni di coloro che custodiscono i reali siti. Ma tornando sulla 
strada che conduce a Portici , e lasciando alle spalle la Parecchia co- 
struitavi nel 1640 in occasione di facilitare agli abitanti de’ contigui 
luoghi r amministrazione de' Sagramenti , ed alla destra la fabbrica 
addetta per regie Stalle e 1 ' antica chiesa di S. Antonio, giungesi , 
dopo alquanti passi , al reai Palazzo , l' origine del quale è la seguente: 
— Poiché Carlo di Borbone ebbe conquistato il nostro Regno , e qui 
fissato il suo soggioino , a sollievo dagli affari desiderò trovare un 
luogo prossimo alla Città , dove avesse potuto con piacere passar qual- 
che giorno della sua vita. Non mancava perciò m recarsi in varie 
parti a &me la scelta : un giorno ei ritiravasi colla moglie , la regi- 
na Amalia, da Castellamare , dove avean goduto il diletto della pe- 
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Ma la empietà de’ barbari non si limitarono solo 
a questo ; non trovando più Chiese da abbattere , 


ica. Costeggiando l'ameno nostro cratere , il mare cominciò a tur* 
barai ; onde la regina ne prese spavento : allora Carlo calò sulla spiag- 
già di Portici ; c quivi trovò pronte le carrozze , che il duca di Sora 
Buoiicompagno aveva colà spedite a tale uopo. Così , essendo piaciu- 
to alla legina il bel sito , propose al consorte di farvi costruire una 
Villa; ed il re vi accondiscese. Fatto dunque egli a sé venire 1 * ar- 
chitetto romano Antonio Cannavari , pose tosto mano all’ opera , ser- 
vendosi del disegno e della direzione dello stesso ; ed in poco tem- 
po la gran fabbrica fu terminata , la quale brevemente ora descrivo. 

— Sorge essa sopra un sito alquanto elevato , verso il lato di orien- 
te , poco dopo di aver lasciata la Parecchia. Si entra nel suo Atrio 
dalla parte di occidente per mezzo di tre vani arcati , in direzione 
de'quali ne corrispondono altrettanti nel lato orientale ; e quest’ A- 
trio forma parte della pubblica strada , che bisogna battere , volen- 
dosi recare nelle provincie di Salerno e di Calabria, e di Basilicata, 
qualora non vogliasi a questa preferire la via del Granatello , che 
rade il mare, la quale fu da Carlo aperta per non venir molestato 
dall’ importuno passaggio delle carrozze. È V Atrio di forma ottago- 
na , e ne’lati di mezzogiorno e di settentrione ha gli archi di acces- 
so alle scale del Palazzo , e d’ ingresso a’ giardini e boschetti. Sot- 
to del portico occidentale esiste la vaga Cappella dell’ Immacolata 
colla ricca porta di marmi , luogo addetto anticamente per uso di 
Teatro, poi da S. M. Cattolica ridotto a servizio del culto sacro. 
Tra gli archi della parte meridionale si osserva un numuro di sta- 
tue tratte dalle rovine della sottoposta Ercolano ; quivi anche ammi- 
rasi la magnifica scala , che fa montare agli appartamenti superiori ; 
e si trovano alcune logge che dominano il cratere e presentano il piò 
lusinghiero orizzonte. Altri cortili non la cedono al primo io ric- 
chezza di statue raccolte dallo scavo anzidetto. Da uno di questi si 
passa in un vago giardino , e poi nel Boschetto. £ il Boschetto inter- 
secato da viali cinti in ambi i lati da querce , da faggi , e da altri 
alberi di grosso fusto : in fondo ad uno di tai viali ergesi un castel- 
lo ben munito , eretto dal re Ferdinando 4 -° servir d’istruzione 
a’ militari. Dopo questo castello il Bosco cresce sempre nel suo fol- 
to , stendendosi verso il lato di settentrione ; le statue , le peschiere, 
le fontane,! bèi sedili di marmo,! porticati di legno dipinto , il 
giudizioso riparlimento del terreno , le piante , i fiori , la quantità 
di uccellame, tutto contribuisce a rendere piò ifoe delizioso questo sito. 

— Ma ninno ricordava che sotto quel terreno esistevano gli avanzi 
« le mine di una celebre e sciagurata città ^era. Nel 1689 , eseguen- 
dosi UDO scavo nel tei reno di un proprietario di que’ luoghi , si sco- 
prirono i primi ruderi della città semita. Un’ altra simile occasione 
diede nel 1711 nuovi indizi delle antichità quivi sotto giacenti : ave. 
va allora Emmanuele di Lorena, principe diElbeuf, trasferito in Por- 
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essi tornarono a spandersi per le abitazioni de’ Cat- 
tolici , facendo maggiori diligenze ; e dove accadea 

tìci il soggiorno ; un suo segretario , tratto da una dotta curiositi di 
conoscere la città notata dalla Storia , lo indusse a tentare altre pruo- 
Te. In quel tempo alcuni operai in Resina , trovandosi a fare il ca- 
vamento per un poazo , avevano incontrato nella terra alla profon- 
dità di palmi 86 certe opere eleganti di marmo : il principe ordinò 
che si fosse proseguito il disterro nei fianchi ancora del pozzo- Co- 
si una dopo l’ altra si trassero fuori diverse statue di marmo , tra le 
quali notossi quella di Ercole e di Cleopatra ; quindi si scoprirono 
molte colonne, la maggior parte di giallo antico ; ed in fine si giun- 
se a conoscere eh’ era quello un ediGcio addetto a culto sacro , il 
quale aveva a4 colonne nella parte esterna , ed altrettante nel lato 
intcriore, il pavimento tutto del notato marmo, e statue, ed altre 
sculture di greco gusto. Ma essendo tornato il principe in Vienna , 
ogni altra operazione restò sospesa ; nè si ripresero gli scavi che sot- 
to il re Carlo di Borbone , cioè nel i 788 , allorché la memoria di 
Ercolano essendosi ridestata nell' animo di taluni, fu S. M. Cattoli- 
ca pregata a rinnovare le pruove cominciate dal Lorena. Onde per 
ordine del re vennero impiegate molte braccia al prosieguo dell'ope- 
ra , e si rinvennero ognora e statue , e colonne , ed iscrizioni ; ed in 
ultimo si scoprirono i gradi circolari di travertino , che facean parte 
del gran teatro Ercolanesc. Incaricato il dotto patrizio Cortonesc , Mar- 
cello Venuti , di assistere alle ulteriori fatighe dello scavo , vi s’ im- 
piegò con molto calore , talché sotto la sua direzione il teatro fu 
quasi tutto scoperto per 1’ anno 1746, e vi si ammirarono le bellez- 
ze de' suoi marmi , de’ suoi intagli , delle sue pitture , e della magni- 
fica sua costruzione. Dopo del teatro si riprese lo scavo del tempio 
dal Lorena iiitrapieso : nello stesso tempo si pose mano a diversi al- 
tri punti del suolo , e si venne a termine di scoprire e strade , e por- 
tici , ed abitazioni di privati , ed in ogni luogo tanti frammenti di an- 
tichità che hanno arricchito il reale Museo , e tante belle curiosità 
che sarebbe cosa assai lunga a descrivere. Pure accennerò talune del- 
le cose le più importanti rinvenute in quelle rovine , inviando il let- 
tore a leggere 1 ' opera a tale uopo data alla luce dagli Accademici 
Ercolancsi. — In genere di pittura conservasi il trionfo di Teseo, u- 
na figura dello stesso Teseo che libera Ippodamia dal centauro Eu- 
ritc , un quadro rappresentante Niobe , lleria , Latona , Febea , ed A- 
glaja ; altro ch’esprime la prima impresa di Ercole; ed in diversi al- 
tri vi si osserva una cena domestica , una ninfa tentata da un sati- 
ro , ima Venere , il sacrificio d’ Ifigenia , Achille educato dal centau- 
ro Chirone , e danzatrici , e figure simili. Tra le sculture notasi la 
statua di Balbo, quella di Viciria sua madre, un cavallo di bronzo, 
le statue di Vespasiano, di Fabio Massimo ,di Nerone, di Germanico , 
di Mercurio , di Vitellio , di guerrieri , di persone consolari , e l’osce- 
no gruppo di un satiro con una capra : segue un immenso numero 





^ loro d’ incontrare qualche infelice , dii non era riu- 

1 ^' scito di fuggire e nascondersi , lo trascinavano fuo- 
ri le piazze , c gli faceano soffrire una lenta ed 
atrocissima morte. 

In tanfo parve che il Cielo , come stanco di tan- 
te scelleragini comandate da quel móstro , lo voles- 
se con tristi presagi avvertire del gastico che gli 

di me2zi-t)usU , di basso-rilievi , e di musaici , ed iscrizioni , e mone- 
te, e medaglie, e carnei, ed anelli, e tanti utensili di generi diversi, 
che per la loro vaghezza formano oggetto della comune maraviglia. 
Vengono dopo i papiri \ quest’ importanti monnmenti *di antichità 
sarebbero al efrto rimasti inutili per noi , senza l’artidzioso mecca- 
nismo adoperato dal P. Antonio Piaggio , il quale, invitato a tale uo- 
po da Carlo in Napoli , seppe con gran cura c pazienza svolgere quel- 
le carte che trovansi arrotolate all' uso degli antichi libri; talché po- 
terono i loro caratteri venire inteipetrati da soggetti peritissimi nel- 
la greca lingua : c l’ illustre canonico Mazzocchi fu colui che ne poh- 
blicò nel latino idioma i primi trattati riguardanti la filosofia di C- 
picuro , la musica s la morale , e la rettorica. Questo ^useo ricco di 
Unti oggetti d' arte degli antichi , era un tempo disposto ed ordina- 
to in un luogo a destra dell'atrio maggiore del reai Palazzo di Por- 
tici ; venne poi traslocato ne' Pubblici Studi , fuori PorU Costantino- 
^ poli , dove ancora in diverse gallerie si trovano raccolte le moltipli- 

<8! ci anticaglie pervenuteci in vari tempi dallo scavo sì d’ Ercolano , 

<8s che di Pompei, SUbia , Cuma , Baja , Miseno , Capoa ,e di aitai liio- 

c8i ghi.It' utile opuscolo stampato nel i8a5 dal chiaro nostro canonico 

c8l w Jorio , contiene una minute descrizione di quanto osservasi depo- 

<0^ sitato in que’ luoghi. —s L’altra città subissata dalla medesima cru- 

<0f zione , fu Pompei t essa c situate poco al di là della Torre che dice- 

si dell’ Annunciata ,a i8 miglia da Napoli. Per un caso simile agli 
(q) accennati fu scoperte nel i^55 : certi lavoratori, i quali oocupavan- 

f ai a piantar delle viti , incontrarono nel terreno alcune fibbrielie , le 
quali impedirono il prosieguo del loro lavoro. Essendosene data par- 
te al Governo , il re Carlo dispose che si fosse tosto cominciato lo 
^ scavo di quel luogOi,cd a tele uopo comprò quanto suolo supponea 

^ poter contenere sotto di sé la città di Pompei ;e ne ordinò l’iinmc- 

^ diato dislerramento. Il primo oggetto a venire scoperto fu la PorU 

^ della Città : poi s’ incontrarono de’ sepolcri, poi un quartier di sol- 

^ dati , poi un tempietto , poi un bel teatro , e quindi luttociò che og- 

^ gigiorno mostrasi alla vista di coloro , che si recano ad osservare u- 


na delle 


bcUe città rimasta vittima del furore vulcanico. — Mi 


astengo di accennar qualche cosa sugli oggetti di antichità trovati in 
questo scavo , perché non mancano opere , le quali diflusamente ne 
trattano. 


— CjKKictio — l l-olclla ( pait. II. i8. 
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era preparato. Il sole si coprì come eli un velo fo- 
sco ed opaco , e l’ atmosfera comparve tutta anne- 
biata : fu un prodigio maraviglìoso , c nello stesso 
tempo spaventevole ; la sua luce rapidamente di- 
minuì , talché gli oggetti tutti restarono avvolti in 
una densa calìgine (a) . E quel fenomeno durò poi 
per lo spazio dì moltissimi giorni. 

Si era osservato che il Vesuvio , fin dal primo 
albóre , esalava un’ insolita quantità di himo , e che 
questo avea presa una forma strana ed im|)onente: 
era un’ àltissiina colonna, a guisa di pino, di un 
colore biancastro , la quale sorgeva dal vertice (b) 
del monte , come dalla cima dì un colle , ed al 
cielo sollevava 1’ audace sua testa. 

(a) Eutropio narra questi ed altri simili spaventevoli prodigi ac- 
caduti in quel tempo. 

(b) Non ostante che taluni scrittori vogliano che anticamente que- 
sto monte non avesse gittate fuoco dal vertice , e quantunque il ca- 
nonico Celano nella giornata io della sua opera, a pag. 33o , assicu- 
ri che ne' tempi andati il fuoco usebse da un lato del monte, verso 
me 2 zogiomo,c che non prima dell' anno i63i si fosse fatta strada 
dalla cima , allorché scoppiando come una mina , gittò in aria quel- 
la pietra che oppressa la teneva , io leggo in Procopio f l. 2 , de bello 
Koth. J che a' suoi tempi il monte avea la parte inferiore ingombra 
da densi alberi , e la superiore scabrosa e difficile , con un antro nel 
niczzo , donde potea calare ne’ vìsceri di quello ed osservarvi 1’ or- 
renda massa di fuoco chiunque avesse osato protendere il capo da 
que’ ciglioni negli abissi sottoposti. Ecco le di lui parole : infiriom 
ejus densis arboribus undùfue opaca sunt : superiora pmrupta mi- 
rumque in tnodum aspera ; in medio ejus spelunca maxime profon- 
da cefnitur , ut coniicere poesie ad usque montis radices perveni- 
re ; et Inibi ignem conspicari licet , si quss curvus introspicere audeat. 
È chiaro dunque che sul vertice del monte esistevano aperture e spe- 
lonche, dalle quali poteasi scendere fino al fuoco : che se anticamen- 
te per quella parte non lo eruttava , bisogna supporre che , essendo 
questo mancato dal vertice, se ne fosse in qualche modo ristretta e 
chiusa la becca colla crosta o volta di piene e di altre produzioni 
vulcaniche quivi accumulate ed in un sol corpo ridotte. — ^n fatti 
Stralicile , il quale viveva a’ tempi di Augusto ,nel lib. 5.” dice che 
questo monte , sebbene allora non si fosse veduto divampare , conser- 
V ava però nella sua cima vestigi tali, da far certo che per 1’ addietro 
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Giunse intanto nuova che le acque de’ fonti e 
de’ pozzi eran mancate in molte parti , e che altro- 
ve o si eran rese torbide e fongose, o di un colo- 
re sanguigno. Teodato , niente scosso ed atterrito , 

kvesse di quivi gittata fuoco : immintt his locis mont V ttuvins , op' 
timis circumdatu» agris (*), excepto venie * , qui magna tui paru 
plamts , et tolus sterilii est , conspectu vero cinereus : cavernasque 
ostendens , Jistularum et lapidum colore /uliginoso pleitos , utpote 
ab igne exerosum, ut prò cerio habeas (^")hunc loctun ardisse quon- 
dam , ignisque habuere crateras. Dein , materna deficiente ,/uisse re- 
strinctum. Cosi Vitriivio, che fu contemporaneo a questo Storico , scri- 
ve nel suo 6.° libro la stessa cosa: Non minus etiam memoratur, 
antiquitus eruisse ardores , et abundasse sub Vesuvio monte , et in- 
de evomisse cirva agros fiammas. Ed egualmente lu testimonia Diodo- 
ro Sicolo , allorché nel libro 4-° parla delle gesta di Ercole nel Lazio : 
, vroftetaSett To vtS'of rovro fKrypetto» cero tu XÒ- 
rit TO KctXtaor enrXtroi’ Tvp txptmtyTOf , veepteTK^Tun tu 
xetret rijy StxsXwr Aivrer, kscXutm Ì'i r/t ò rorot OytT0uf t 
o'XN* vaXXst anittut tu ntuteasTpeu xaret tu( ecpxtttuf — ■ 

. . . dinum prratena hoc solum phlagtxeiun (***)a monte , qui an- 
tiquitus magnam ignis vim ensctabat , non secus ac jEtrut in Sici- 
lia ì adpeUaUw aulem Mons iste Vesvius , multa pntdetu indicia, 
quod priscis temporibus anerit. Oltracbé trovasi notato presso Dio- 
ne , dove nel capo a i narra l’ orrenda eruzione accaduta sotto l'im- 
pero di Tito , che da mezzo al suo vertice avea cacciato fuoco : — 


(*) Ho tradotto cireumdatus agris , mentre stimo ragionevole che 
debbasi leggere TtpiKiMhipuror iypott j in vece di iypoit TtpMxi* 
l/Utor TeeyrtàKaif j rd> optimis undùme kabitatur agris. Certamente 
il monte non pot^a essere abitato da' campi : oltraché la espressio- 
ne da me adottata , i sovente usata dallo steàm Strabene , è anche più 
verisimile , ed accostasi al detto di Procopio , che scrive if xt^xXsr 
■’lxpiXsepir : come pure è ima frase comune a' latini , non potendosi 
il villa dngitur puteherrimis agris di Plinio tradursi altrimenti che 
come segue : npvcvKhÙTiU Tttyxàhoif àypott, 

(**) Scrivo prò ceno habeas , meutre penso che alla voce riKftcef 
poìro tradotta dal comune degli scrittori in conjecturam faciat , 
debba sostituirsi il vocabolo rtKptMpoÌTO y essendo credibile che 
un accurato Storico , qual' era Strabone , si fosse contenuto di corvet- 
tare , dopo di aver conosciuti per certi tanti indizi di fuoco. 


(***) Campi jlegrei da greci, e campi laóontu da latini dicevi 
soolo che tra Cuma e Pozzuolo stendesi inaino a Capoa , e {ùù 
ancora j donde , poi la Campagna si disse Ttrra di Lavon. 
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facea pioseguire T orrenda tragedia. Il giorno ave- 
va ornai percorsa la maggior parte della sua car- 
riera , o piuttosto così pareva nel tetro ofiuscamen- 
to dell’ astro maggiore. Inferociti maggiormente gli 

T« TU BfT/?i9u «f (Àtr TOT* Taf òfjuiifi %ai mt' 

mjTM fUTou TO Tup aftrttiXi, Taurw, yap TtTupvrax ptofoy , tm 
f* t^vitf avrou Torr» tcrupa xai nif *ti S'iaiAtvu tx J*! tsu* 
Tou *K*iraf fjUY aKau<rrtif aiiofrtWy Totf ì* tf ria, npcnr 

pO'j(Ufm %ou rt^pov(uf*T , ai Ttpi^ aopupai to apx»v>* u4.»c u 
S'tupo *)(yjat TO t* tfATupor Taf S'aTOfuiff tf tt, XP^''*i 
\ of «X T9M Tufi^iif •yryoftf f ttr* xunytrmn ra> i Storpi», ro o- 
pot aùfiTafC eis (tOcpa pi*yahoif uxaTot Jmxtfoi, xataurorra 
(*if i^oSif xat ^t/ìpafXat iMTtKi'Jt To\\ot<f f» 

xi/K\o( elfiiTai TU, Tvpt , )^u àfoì'tS'attx rii ì* nixTo't pKo'ya, «V» 
— Mons V esvius lotiu oUm eroi aque aUut , et ex ipsa ejut me- 
dietate ignis erupit. Mtenim ea tantum parte exustus est, exteriora 
autem ejus omnia ab igne intacte usque adhuc permanent. Proptt- 
rea , cum exteriora Ula consumpta non sint ,contra aero , qua me- 
dium tenent et igne absumantur , et redigantur in cinerem , exte- 
r.'or verlicis ambitus ad hae usque tempora veterem altitudinem ter- 
vat , sed tota pars ignita temporis tractu consumpta , subsidendo 
concava facta est } itaque totus mons amphitheatri figuram ( ut par- 
va magnis componamj refert. Etquidem montis ipsittt exteriora (**) 
arboret et vites muUas habent , circularit autem cavitas depressa est , 
atque interdiu fumsim , noctu vero Jlammam sic evosnit , ut etc, — 
Sicché fa duopo conchiudere che , essendo prodigiosamente cresciuta, 
sotto r impero di Tito , la materia ignea nel monte , le fiamme si fos> 
aero fatta strada per la cima, gittando in aria con orribile scoppio 
la volta di pietre che la copriva ; della quale storia dovea ricordar, 
si il Celano , nè dire che nel 1 63 1 fossa per la prima volta scoppia, 
to di sopra. Né rechi intanto maraviglia che le fiamme di questo 
Monte siano talvolta per si gran tempo mancate , da fi>r credere ornai 
spento il Vulcano; giacché sebbene tl focolare de’ Vulcani non sia 
molto remoto dalla cima del monte , pure dall' esperienza ti conosce 
che il fomite delle sue eruzioni , cioè i mantici e i suoi ventilatori 
giacciono spesso in profondi canali , che gli servono di aspirazione, 

(*) Ho surrogato ii^mSif alla voce Sxpa | riusoendo così più veri, 
simile la descrizione. 

(**) Voce posta in vece di culmina , ostia di axpa i giacché tareh- 
he cosa assai strana supporre il vertice del monte piantato d'alberi 
e di viti ; tanto più cheStrabone lo descrive totus sterilis , conspeo- 
tM vero cinertut stxapTOt ÒMt, tx Xir»r cf^m Tlffaiigt 
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animi de’ geli nella effusione del sangue , si brut- g 
tavano ognora le mani nel barbaro macello , e sp<^ ^ 
gliavano le case de’ miseri Cattolici d’ ogni più 
prezioso avere. Ma essi cominciarono a sentirsi mo- ) 8 > 

e si stendono di sotto al mare sino a Pozznolo , e ad altri luoghi , 
dove, per l’abbondanza di minerali , di pinti e di zolfi , n sono a- 
perte simili bocche da fuoco; e da quelle strade , come da sotterra- 
nee mine , sviluppa talora 1’ energica sua possanza , e presenta il Ui- 
sto spettacolo di un orrendo emissario di fuoco. — Ciò non ostante 
sappiamo che più d’ uno ha osato penetrare in quelle nere caverne, 
spinti tutU da insana curiosità di conoscere e di osservare la tremen- 
da fucina, dove quel superbo gigante della natura conserva le armi 
che adopra nell’ ira sua per distruggere quanto gli giace dintorno. 

Così rileggendo il ciuto passo di Procopio, vediamo che fin da suoi 
tempi il Vertice del monte presentava agli audaci una cavwna, don- 
de li potea calare fino alle sue radici , ed osservarne il fuoco : — 

... w il rti Burliti vipi0o\ti, x«w« (tiaot luate» 

0it9u ipcurtrcu , “XP* 

opva- imx'U' » xm »ip utccut* ópetr teeputr , w <rn unpKVTTiif 
T0>4MffU(. — .... IO medio yesvio spelunca maxime pjvfunda 
cercar, ut coniicere possis ad iw^ue montis radices pervenire; et 
inibi ignem conspicari licet , si quu curvus introspicere at^e^. — 

Ma , Mr tralasciarne i molti esempi , trascriviamo solo ciò che ne 
narra Doraenioantonlo Parrino (' in cratere neapolitano , par. J , ca- 

, 3 . I; „ L’ abate Bracciolini racconta , eh’ ebbe ardire di scen- 

» dervi uh medico di cognome Miglionico con un monaco Camaldo- 
» lese prima dell’ anno i63i , che ritrovarono la bocca ampia ; ma 
» poi bisognò scendervi , attaccandosi agli alberi cd agli sterpi , che 
» erano nati per le rupi. Che poi ritrovassero pietre bruciate , e per 
» esse discendevano , per la luce del sole, la quale andando pcrpendi- 
» colarraente nella cava , 1’ illuminava. Che vi trovarono un piano 
u nel fondo , in mezzo al quale una pietra rotonda grande da non 
» potersi salite : e tre laghetti , uno d'acqua bituminosa , l’altro di 
» nitro , e 1 altro di acque bollenti. Che vi erano molle fissiire e 
» caverne, per le quali si sentiva un man vento ,in parte freddo, 

» ed in parte caldo. Che vi era del solfo , c che giudicavano essere 
« discesi sino alla linea del piano del mare. » -- Dalle quali pa- 
role è manifesto che le caverne del monte comunicano col mare , le 
acque di cui prestano sovente materia alle sue eruzioni , talché esso 
le assorbisce, c poi le rovescia dalla bocca infuocata , come il loda- 
to Parrino arn.“a 6 soggiunge , dicendo; — « Che dal mare abbia 
» la materia che vomite , e che ci abbia corrispondenza , si e spe- 
» riroenUlo cosi nell' incendio del i63i , in cui prima del vomito 
» assorbi le acque del mare , sino a restare in secco le galee e le 
» navi nel porto ; e ultima eruzione del 1698 , in cui si vide 
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testali da un caldo straordinario , clie si era diffu- 
so per tutta l’atmosfera , ed a provare un affanno , 
UQ impedimento alia respirazione , una molesta con- 
trazione di stomaco , un giramento di testa , e si- 

» ritirarsi per dodici passi il mare indietro , e poi usci dalla sua 
» bocca un fiume bituminoso c denso di più materie. E nel lido in- 
ai tomo a detto mare si osservarono diversi echini, o ricci marini , 
» cappe , chiocciole , ed altri frutti di mare , combusti e puzzolenti 
» dal solfo. » — Ray's ^ Discourses , pag- n Jé della medesima o- 
pinione , rapportando ancb' egli per pruova l' alfontanamento del ma- 
re dalla spiaggia , allorché il Vesuvio é da violenti scoppi agitato. 
Però Buflbn f prove della teoria della Terra , art. i6 J, contrastando 
questo fatto , dice che 1’ acqua che gettauo è certamente quella del- 
le pioggie che penetra per le fessure e si raccoglie dentro le cavità 


della montagna .... e che , quanto al moto del mare , esso pro- 
viene unicamente dalia scossa comunicata alle acque dall’ eruzione. 
Noi non neghiamo che il Vesuvio , a guisa di una conca , possa rac- 
cogliere e contenere delle acque piovane; in fatti Procopio 4, 
cap. 3 J parlando di questo Monte , dice che la sua sommità era a^ 
hondanie di acque poUKIi: — ... xetret TOUror ìt ru BtafilM 
Tou ’rpoTtS'ei JJ'tfra vi/yeu Toripiou uirti , xett tvraptvT ter mf 
r»r irpoffttri Optati» oiroitet , ór ft teyj(^iret vtt rpt Novxipuec 

VoKutf ptpvrcu — ... in tubpotita Vemvio planitie aquae potar 
bilie Jòntee eunt j et ex ipsie fluvius Draco ^ il Dragone , fiumicello 
che va nel Samo ) nomine orlum ducit , qui proxime urbem Niice- 
riam lalitur. Però nello stesso tempo siam di parere che , oltra di 
queste acque , possano in talune eruzioni essere riversate quelle an- 


quesle acque , possano in talune eruzioni essere riversate quelle an- 
che del mare. Ed a tal proposito giova ricorrere , con buona pace 
di Buflbn jalla Storia de' fatti passati, alla scorsa età de' nostri Vul- 
cani , e ricordarsi che , allorquando le acque del mediterraneo co- 
minciarono a ritirarsi dalla Sicilia e da tutte le contrade eh’ egli 
bagna al presente , i Vulcani cessarono di gittar fuoco, e giaci^uero 
per moltissimi anni in uno stato tale di quiete , che , essendosi di- 
menticate da' popoli le loro passate azioni , si credette che il Vesu- 
vio o non avesse mai prima eruttato fuoco , o che questo spento vi 
si fosse ; ma essendosi poi accresciuto il mediterraneo colle acque del- 
r oceano e del mar nero , nella rottura del Gibilterro e del Bosforo , 
il mare venne di nuovo ad investire le radici delle montagne , e ad 
intromettersi negli occulti meati di quelle : onde ricominciarono le 
eruzioni dal tempo di Pindaro in poi. Ed a confermare questo prin- 
cipio, cioè che la forza di succhiamento e di aspirazione del luoco 
ne’ Vulcani , possa portare I' acqua fino alla sommità loro , é oppor- 
tuno dare uno sguardo a ciò che accade ne' fornelli , dove si adatta- 
no i tubi di aspirazioue. Il dotto fisico P. della Torre ^ Histoire du 
moni F'ùuve , porle P, J. M. de la Torre ; Jouriud étranger , moie 
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ITI ili mali ; poco dopo furono investiti da un ga- 
gliardo vento , eh’ era pure caldo e nojoso , e por- 
tava seco un’afa inso0ribile. A poco a poco le lo- 
ro membra vennero aggravate da ignoto languore, 
e queir abbattimento, quel mal’ essere manifestava- 
si ancora ne’ cavalli su quali montavano. Teodato , 
colpito anch’ egli da quel fenomeno , fece far alto 

de Janvitr iyS 6 ,pttg- io 3 et Muiv.Jnam c!rcostaniial*ment« e con 
molta «loltriiia siioili fcuonieni accaduti nell' eruxione del nostro Ve- 
suvio nel 1755. Il de la Condamine ^ F^oy age en Italie. Mimoiret 
de V Académie des sciencet , ari. lySy , pag. 3 yi et suiv. J reca mol- 
te ragioni a dimostrare che le caverne del Vesuvio discendano sotto 
il livello del mare , e che vi possa avere comunicazione. Lo stesso 
dotto Tommaso Cornelio Cosentino , narrando questo fenomeno , seb- 
ben voglia sostenere che le acque eruttate dal Vesuvio siano pura- 
mente quelle di fonti perenni formati ne' visceri del monte , pure 
poco dopo confessa che in esso vi siano degli occulti meati, per do- 
ve il petrolio si fa strada nel mare. Perchè dunque non deve ammet- 
tersi che , rarefacendosi 1 ' aria nel concavo del monte , per la forza 
del fuoco, r acqua possa come un sifone montare per quelli occulti 
canali sul vertice di quello ,e rovesciarsi nelle camragne? £ potrei 
addurre molte altre ragioni ed autorità per convalidare questa opi- 
nione , ma di soverchio mi son fermato sopra un tale argomento — 
Voglio però dare un cenno delle varie epoche memorande , in cui 
questo Vulcano famoso fra i tre dell' Europa, cioè dell'Etna in Si- 
tfi cilia , e dell’ Ecla nell' Islanda , ha inlèrocito sulle nostre terre coi 

^ suoi fuochi e colle sue fiamme. E volendo cominciar dall' epoca di 

(gl nostra Redenzione , fu nell' anno 8 1 .° che distrusse, tra le altre cam- 

^ pagne , le città diErculano e di Pompei : ed in quella occasione ac- 

^ cadde che Plinio il vecchio , il quale trovavasi nel porto di Miseno 
^ colla flotta della repubblica romana , volendo osservare più da vici- 
^ no r ori-endo fenomeno , con due galee si fe' dappresso al monte , sot- 

^ io Ercolano ; ma da una colonna di aria calda vi restò soflògato. Le 

^ altre forti sue eruzioni accaddero negli anni a 43 t 4 ?* > ,685 , 

^ 983 , 993 , 1010 , io 36 , 1037 , io 38 , 1039 , i 43 o , i 5 oo , i 63 i , 

^ 1637 , 1660, iG8's , 1694 , 1708, 1787 : ed in tempi ancora a noi 

^ più vicini : ma quest' ultimo notato marca l'epoca di uno scoppio il 
più violento , c di una eruzione quasi immensa. Monlealègre , il qua- 
le recossi ad asservare ed esaminare uno di queTiumi di materie me- 
*8( tallichc fuse , riferisce f Ilistoire de V Acad. année ty 3 y ,pag. 7, 

<8( et S J che , il corso di quel torrente era di circa 7 miglia dalla sua 
c 9 i origine fino al mare , la larghezza di 5 o in 60 passi , la profondità 

di aS a 3 o palmi , ed in taluni punti di lao ; e che la sua mate- Xf* 

<8( ria potea paragonarsi alla schiuma uscente dal fornello di una fucina. Ì8> 

I I 

gj ^ ^ ^ 1§TSTSTS ^ ^ ìa 
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al presidio , riunì i soldati in una pianura , volle 
conoscere ad una ad una le loro operazioni ; e sen- 
tendo la strage che quelli avean fatta de’ suoi ne- 
mici , compose il volto ad una spaventevole espres- 
sione’ di contento. Quindi ordinò a tutti di ritirar- 
si ne’ rispettivi quartieri , e rimise al dì novello il 
prosieguo dell’ inumana persecuzione : allora soprav- 
vennero de’ vortici d’ aria tanto possenti , che gli 
uomini duravano pena a non lasciai'sene abbattere. 

L’ aria era divenuta pregna di un nauseoso pu- 
tore di zolfo. Teodato volse il piede all’ Isoletta , e 
cercò riposarsi alquanto. Intanto alcune nere nubi 
comparvero dalla parte del mare , e successivamen- 
te dirizzavaiisi verso 1’ occidente , quasi che fosse- 
ro spinte a quel lato da un vento gagliardo ; ma 
iiiun’ aura di vento si sentiva S|)irare. Poco do^ 
ne comparvero talune altre di piu tetro aspetto , in 
forma di lunghe strisce, e, come le prime , prenden- 
do la medesima direzione , andarono poi a sparire 
dietro il monte S. Ermo (a). Scorsi alcuni istanti, si 

Questo monte ne’ tempi antichi veniva detto di Posilipo , per- 
che da qui propriamente cominciava il monte Posilipo ; da’ francesi 
poi era chiamato £ecianiirer. Fu quindi detto di S. Erasmo o di .V. 
Ermo da un’antica chiesa quivi ^ificata a detto santo. — Sul cul- 
mine di esso elevasi una Fortezza $ ma se ne ignora il primo autore. 
Vi i chi la vuol fabbricata da’ norm,anni , chi da Cario 3.° d’ An- 
giò , chi da Roberto , e chi da altri. È certo però che l’ imperadore 
Carlo 5.*, venuto in Napoli nel i533, ordinò al suo luogotenente D. 
Pietro di Toledo che quivi avesse costrutto nn solido castello ; onde 
si pose mano all' opva col disegno e direzione del cav. D. Pietro 
Luigi Scrina , valcnziano , maestro di campo della milizia Cesarea; 
e nel 1 538 si vide in tutto punto terminato il Castello. La porta di 
marmo vi fu fatta da Tommaso di Fiesole. IlSamcllo^ ptig.M J oa- 
si lo descrive : — « La forma di questo castello è stellare con sei 
» angoli ; la maggior parte è tagliala nel monte, principalmente qnel- 
» la che guarda verso oriente. Dentro si vede una bella piazza di 
» arme , con una cisterna di tanta grandezza , che vi potrebbero an- 
» due due galee } e 1’ acqua è stimata per la sua freschezza. Sopra 
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udì per l’aria Un cerio cupo rumore, un muglio 
sordo e prolungato , come di loiilano tuono. Il cie- 
lo però redensi limpido e sereno , c la luna colla 
solita luce risplendeva dall’ allo. Vedevasi il mare 
essere agilato da una causa ignota : le acque erano 
prodigiosamente cresciute di volume , talché le spon- 
de n’ eran tutte ricoperte , ed i giardini dell’ Isolct- 
ta venivano in parie 


flagellati dalle 


onde , ed in 


» de torrioni si veggono molti cannoni , e numeroso presidio di sol- 
» dati. Sotto ri sono diverse contromine , in cui si conserva gran 
» intiniiionc di polvere, c di palle, E vogliono che vi sia una stra- 
» da segreta e sotterranea inaino al Castel nuovo. » — Nel 1S87 , 
a’ i 3 dicembre, vi fu una pioggia dirottissima accompagnata da for- 
te numero di fulmini < uno di questi t;adde nel luogo , dove si con- 
servava la polvere ; onde all' orrenda esplosione la fabbrica ne andò 
in aria, e vi morirono più di cento persone : anzi la città tolta ne 
risenti la scossa , e molte case c cliiesc lesionarono. — Questo Castel- 
lo , sebbene in origine non bene fortiCcato , seppe far fronte agli as- 
salti del re Lodovico , sposo di Giovanna i . , cd a Lodovico a.“ di 
Angiò,ed a’ tedeschi nel 1707. Ma nel 1734 dovè cedere al conte 
di Charny , comandante de' spagnuoli , il quale dal Vomcro lo tra- 
vagliò con una batteria di dicci pezzi di cannone , e due inortari a 
bombe, talché vi fc' prigioniero il ]>rcsidio e lo stesso conte Lusana 
clic lo comandava. — Sotto tale Fortezza vedesi il celebre monaste- 
Vo di S. Alartino dc’PP. Certosini, il quale è ricco delle più belle 
ojìere in genere di pittura c scultura. Esso ebbe la sua fondazione 
dal figliuolo del re Roberto , Cail > duca di Calabria ; il pietoso prin- 
cipe adunque scelse quel sito , che allora era luogo selvoso detto il 
Piano di Campotiora , e ne comprò il suolo da Giovanni Caracciolo, 
cui quello apparteneva : ma essendo egli morto nel i 3 i 8 , nc furo- 
no cominciate le fabbriche dal re Kolà’rto , e poi proseguite dalla re- 
gina Giovanna prima. L'opera fu fatta sotto la direzione di Masuc- 
cio secondo, e di Francesco de Vito. È ammirabile jier la ricchezza 
cd eleganza de' marmi , degl' intagli , e di altri lavori de' più scelti 
artisti di que' tempi ; le cajiiiclle , il coro , la sagrestia , ed il cosi 
detto Tesoro oQroao all' occhio dell' osservatore quanto si può di va- 
go desiderare. Ma il Chiostro è famoso per la rarità de' suoi marmi: 
il cav: Cosmo Fansaga lo modellò nc 1 |’ occasione di rifare la Chiesa , 
cd egli stesso vi scolpi i fregi di marmo , i balaustri del cimitero., 
alcune statue ,e le mezze-statue del vescovo S. Martino, diS. Bruno 
ne , c di S. Gennaro ; sempre con istupore si ammira la maestria , 
colla quale fu da lui lavorato l'abito di S. Martino , c la cognizio- 
ne anatomica ch'egli impiegò nd traforare il lùarmorco teschio che 
il santo ha nelle mani. 
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taluni sili anche allagati e guasti. Quello spavento- 
so mormorio , quella romba fremente si faceva di S 
nuovo sentire : parca che la natura temesse all’ a- 
spetto di qualche grave pericolo , da cui si sentisse ^ 
minacciata. 

Ed ecco pel cielo manifestarsi ed apparire stel- 
le cadenti , e bolidi , ed aurore boreali o australi , 
e fuochi filini , ed altre e simili materie ignee , che 
si dileguiivaiio immantinenti , lasciando per 1’ aria 
un lungo solco di luce fumicante. 

Ad aventi cosi funesti ed incomprensibili , gli S8> 
«abitanti restarono come intorpiditi , e guardavansi 
da stolidi l’ uno 1’ altro , quasi cercando in ciascu- 
no la spiegazione del proprio turbamento. Quanto ^ 
più si avanzava la sera , scorgevasi negli animali 
tutti un’ esitazione , un’ inquietudine che non li la- 
sciava in rijioso ; oltre i cavalli , che servivano al- ^ 
la milizia del re goto, egli avea nelle sue stalle |6> 
molti quadrupedi e volatili , per la quotidiana im- & 
bandigionc della sua mensa , come pecore , c.iprc , 
oche , g.alline , faggiani e simili ; essi dunque cer- 
cavano uscire allo scoperto, e non potendo ciò ot- 
tenere , si aggiravano smaniosi dintorno alle camere }B> 
loro , c gridavano , e si dibattevano in tutt’ i sensi : 
così furono uditi de’ cani abbajar fortemente , e si 
videro de’ gatti , col pelo rabuQato , fuggire in di- ^ 
sordine , c cercar di nascondersi. ^ 

Teodato , con alquanto di paura nei cuore , era le* 
uscito ad una finestra del reale palazzo, per esser- ^ 
var lo stato del cielo e del mare. Tutto in un col- je> 
po un gagliardo ed impetuoso vento si scaricò dal- ^ 
ia parte di oriente , investendo i luoghi che altra- 
versava : le «acque del mare si alzarono in grandi Ì6a 
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onde , ed il loro livello adeguossi col pian terreno 
deir Isolelta ; si piegarono c si ruppero gli allx-ri 
del giardino , e le chiusure delle finestre e balconi 
si risentirono del gagliardo urto , e tremarono. Al- 
lora le guardie ed i fàtnilìari di Teodato furou pre- 
si da grande sj«vcnto , e volevano fuggire nella 
Città , e ripararsi sulle alture ; ma il re dette or- 
dine che fosseio rimasti fermi alloro posto. Intan- 
to varie torme di locuste passavan davanti alla Reg- 
gia , e molti sciami di formiche alate s’ introdusse- 
ro nelle interne stanze di quella. 11 vento sodio j>er 
pochi minuti , poi cessò interamente , talché le ac- 
que si ritirarono nel primiero letto ; e si sentiva il 
mormorio di quelle, che fluivano pe’coilili e pel- 
le sponde , scaricandosi nel mare , non che un sor- 
do sibilo , un cupo e lontano fragore come di tuo- 
no 0 di batteria. 

Do|k> ciò jiarve che la natura avesse fatta una 
lunga pausa ; ma quella pausa spirava ancora un 
non so che di tristo c di malauguroso , quasi che 
fosse stalo un presagio di nuovi jxirtenti : ciò non 
ostante Teodato , sentendo il bisogno di riposo , de- 
jx)se la jKJsante armatura , ed abbandonossi sul let- 
to. Gli occhi suoi furon tosto aggravati dal sonno; 
ma la mente gli si destò a delle strane e spaven- 
tevoli visioni. Le immagini delle scene accadute nel 
giorno furon le prime a presentarglisi in sogno. 

— - ]£gli vedea se stesso alla testa del presidio in- 
seguire e perseguitare i Cattolici per le strade della 
Città , e nelle Chiese, e nelle case. Vedeva in gran 
numero costoro dietro le orme di Stefano e di Cas- 
siodoro allontanarsi dalle mura, ed andare incontro 
a stranieri armati , che li accoglieauo cortesemente 
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e parca che si disponessero a prenderne le difese. 
Vedeva gli sforzi che faceano i suoi soldati per rag- 
giungere i fuggitivi e massacrarli , e nel medesimo 
tempo gli sembrava che un ignoto impedimento si 
frapponesse tra sè ed i suoi nemici , onde non potea 
muover passo contro a loro. Vedea quindi succede- 
re una metamorfosi , ed i goti , cambiando abito e 
fìsonomia , prendere la figura di que’ stranieri , e li 
stranieri diventar goti , e tutti uniti piombar sopra 
di lui , e stringerlo vivamente colle armi alla ma- 
no. All’ aspetto del grave pericolo , a lui parea di 
cercar coll’ occhio qualche amico , per chiedergli 
soccorso. . . e che comparisse Vitige dietro alle sue 
spalle , ma cogli atti di un traditore ; e che , sor- 
prendendolo alla impensata , gli str^passe gli abiti 
da dosso , vestendosene egli medesimo ... — 
Teodato , sotto il peso del sogno funesto , soffriva 
tutta la passione di quell’ ideale sciagura , ed il suo 
corjx) agitato da moti convulsivi , avea pi'esa un’ at- 
titudine eh’ esprimeva il tristo suo stato. In quel 
mentre fu destato da una lugubre voce , che a no- 
me lo chiamava. Egli credette di vedere , qppure 
vide realmente , la pei’sona di Pomponio , che alle 
sponde del letto lo guardava in atto minaccioso e 
sdegnato. Vestiva il Vescovo un duro cilicio , aveva 
la lunga barba scomposta sul petto , e colla destra 
sosteneva una fiaccola di colore sanguigno. 
lerato / . . » a lui disse il fantasma « nemico di 
Dio e de' suoi seguaci ! . . ripara ai danni che 
hai cagionati , o trema per la tua vita 

In questo il pavimento della camera fu scosso 
da un urlo di succussione e di sussulto tanto forte , 
che il letto , dove il re stava abbaudonato , balao 
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in allo , c ricadde con gran rumore ; e le sedie o 
gli arnesi tulli della stanza solTrìrono la medesima 
agitazione. Allora Tcodato gillossi a terra , c chia- 
mando all’ armi , si volle lanciare contro Fompo' 
nio . . . ma l’ apparizione era svanita. Alle voci del 
re corsero le guardie , ed i servi della Corte , e tut- 
ti erano egualmente spaventati , essendosi avvertiti 
del medesimo urlo sotterraneo. Forse lo stesso so- 
gno aveva al re apportata la funesta immagine del 
Véscovo .... ma egli dava per certo eh’ era stata 
quella una reale visione, quantunque niuno avesse 
saputo trovar la strada , per cui Pomponio si era 
fino in quella camera introdotto. Intanto Teodato 
ordinava che si fosse inseguito il ribaldo stregone ; 
ma nell’ atto che i goti si preparavano ad ubbi- 
dire , nuove scosse ondolatorie fecero traballar 1’ I- 
soletta tutta , talché parca che la Reggia dai fonda- 
menti ne venisse schiantata. Le mura delle stanze 
scambievolmente s’ inclinavano , le lampade sospe- 
se alle volte di copertura oscillavano a guisa di 
pendoli , gl’ intonachi si aprivano sulle pareti , le por- 
^ te e le finestre scricchiolavano e battevano , i cam- 
< 9 ( panelli tutti da se stessi suonavano , e molte statue e 
^ busti di marmo e di vetro (a) vennero svelle dalle 

< 8 ! 

^ (a) AIU pag. 4 iti questa Parte si c detto che I’ uso de’ vetri co- 

noscevasi Sn dia’ tempi di Augusto. Giova qui aggiungere clic tale sco- 
^ pcrta fecesi da più secoli prima di Cristo : c ciò si deduce da un pas- 
^ so di Aristofane , nel secondo atto delle sue Nuvole. Narra Plinio nel 
^ cap. 26 del lib. 3 G, clie alcuni Fenici mercanti di nitro , volendo sul 
^ fiume Bclus cuocere alcune vivande , adoprarono de’ pezzi di nitro 
2 per sostegno ed appoggio de’ lo ro vasi : che questa materia , fusa per 
^ l’azione del fuoco , s’ incorporò colla sabbia , e formò una pasta tra- 
^ sparente , la quale congelata , indicò il modo di fare il vetro. I Si- 
^ doni , seguita egli a dire al luogo indicato , aveano fabbriche di ye- 

® sjiecchi •• aliud flutu Jìguratur, aliaci torno teritur , aliud ar- ^ 
W genti mo^ coelalur , Sidone quondam iis (JJÌcinis nobili ; tiquidem ^ 
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basi , e gittate a molti passi di distanza. — Era quel 
fenomeno uno straordinario tremuoto. Nel comune 
strano pericolo cessò qualunque idea di Gerezza e 
di vendetta ; i sensi smarriti cedettero all’ impero 
dello spavento , ed ognuno cercava di fuggire e di 
3 proccurare la propria salvezza. 

^ In breve i’Isoletta restò deserta. Teodato con 
3 pochi dei suoi , che a stenti gli si eran rimasti 

^ dappresso , traversava a cavallo la Città per recar- 
3 si in campagna , come in luogo meno soggetto a 
’S tristi avventure : il proprio moto non gli facea sen- 
w tir 1’ orrore di altre scosse più veementi , per cui 
la terra si muoveva sotto i loro passi ; ma suppli- 

I va ad annientare il suo spirito il terribile rumore 
degli ediGzi che crollavano in poca distanza da lui. 
Le strade erano piene degli abitanti che fuggivano : 
Teodato osservò che quelli erano tutti Cattolici , 
la maggior parte seminudi , ma tutti sbigottiti e tre- 
manti; e fortemente ne stupì, mentre non giunge- 
va a comprendere donde fossero in sì grave nume- 
ro usciti, intanto passava a Banco a loro , dimenti- 
‘rtl altro odioso sentimento , perchè il pro- 

a prio pericolo era l’unico pensiero , che allora gli 
dominava lo spirito. 

3 . muro cadde sulla via e sgretolossi , uc- 

« ridendo tutti coloro , che vi si trovavano per caso 
S sotto. Il re fu in procinto di subire lo stesso 

[crt destino , mentre un pezzo di tetto rimasto senz’ ap- 
« poggio , ruinò con fracasso , e fece male a due del 

ra etìam specida excngitnverat. S.CIeincntc narra nel !. 7 delle ricogni- 
ra *ioni , che S. Pietro fu tratto ad osaervare delle magnifiche colonne 
W di vetro sistemi in iin tempio dell'isola di Arado. Antonio Neri ("de 
« ■ f'itrariaj, M. Valois f suW origine del vetro J, ed altri vail con- 
^ • teriuano che questa scopava sia anteriore all' Era volgare. 
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suo seguito ; cd egli stesso n’ ebbe un braccio iu- 
lornicutilo da un en)brice,die gli cadde sopra. 

Fuori le mura era il terreno occupato da molto 
popolo. Mentre il re cercava un sito da feraiarvisi 
pel rimanente della notte , passò davanti a lui con 
piè leggiero e movimenti fantastici il Vescovo Pom- 
ponio. Teodato a quella vista fu preso da un ec- 
cessivo timore , e , volgendosi al Conte ; — « Ve- 
di! .. >j a lui disse « il nemico mio . . . quel nero 


mago eh’ è uscito dal Vesvio! 


(a) arrestalo , o Vi- 


ta) Questo monte i stato con diverso nome chiamato dagli anti- 
chi Storici ; ma la diversa ortograiia del suo nome , ne fa compren- 
dere l'antica origine. In fatti è chiaro che la voce Ketuvia non sia 
nè greca , nè latina , nè da entramlic le lingue derivata ; che anzi da 

? [(lesti pojxili trovasi variamente pronunziata c scritta , secondo le djf- 
icoltà che incontravano nel proticrire una voce per loro esotica e 
di strana inllcssione. Onde Galeno ( de Meth. l- i J cosi si espresse : 
Aopaf irtpos ou (itxpot y òi> u rt avyypaftfmvi* oi vaKettot pee- 
f/eeioi y XXI TÙr rvy ot’ xxpifitffrtpoi Btaov0ioy orofix^cvffi' t» 
y ìfiTo^sr rt , xxi nov òvoput ròu Xo'pou ^t'fffSioy , cioè a dire : 
mviis alius non parvus , quem in suis scriplù velerei ìomani , et 
qui (uOìUc^sunt eruditiores feiuvium vocant , nunc prebari incipit, 
et recrni montis iiomen eil J^eivius. — Similmente noi presso Stra- 
Imiie , Dionisio, Dione, Filostrato, Zonara,Eusehio, ed altri leggiamo 
Bto’oy/Jo»' yOCtaùiory Oùiav0ioryOùio'0ioy , Siff/JioryX. r- X. 
Ed i latini scriveano e y esuvius , c Vetiibiu* , c Vemiut , e V ele- 
vili ,e y ribius ,e y eieidui. Sicché questa voce non essendo nata dal 
greco o dal latino , si può ainmcttere che ahhia tratta 1' etimologia 
projirianicnte dagli Eirusci ; al quale uopo bisogna ricordarsi che Nu- 
raa dagl i Etrusci il nome di y cita ed i sacrilici apprese della Dea , 
il qual nome nell' idioma nostro altro non significa che fuoco , cd 
ha l'origine da un luonosUlaho ebraico , che Caldei c da' Siri si 
esprime col dissillaho Ueiiuk o Hcitah. Da questa voce dunque, mn- 
tala r aieph in digamma , nac(|uc senza dubbio il nome di yeita. 
Cosi per l'origine della voce yeiuvio'. dal vocabolo caldaico .ffessnò 
o Hislidi , cambiala , come siicsso accadeva , l' aieph in digamma , 
c.oè nella v consonante o nella ò, nacque yetav , e quindi y eiuv 
o y esub , essendo da' Tirreni preferita la u a tulle le altre vocali • 
alle quali voci aggiunta la terininaziouc aggettivale in iui , ne deri- 
vò y esuviui ,o y ciuiui , o y eiviui , o Betbiui , quasi per esprime- 
re ignitizt , igiiivomui , come in un marmo trovato , a rapporto del 
Pctegrini , che avea per titolo /ovi veiuio sacr j terminazione ch'era 




«• l5a 


tigc.» — Il Conte si muoveva, ma un vortice di 
fuoco scaturì da’ visceri delia terra , ed arrestò il 
piede a’ persecutori , e nel medesimo istante il fra- 
goroso muggito rimbombò di nuovo ne’ loro orec- 
chi , e rese immobili le loro membra ; quindi altri 
torrenti di fuoco si svilupparono dalla terra , ed in 
taluni punti furon veduti allungarsi verso il cielo 


ed estinguersi 


tosto , in taluni altri reggere come 


se SI lìjssero appresi a delle materie combustibili. 
Il ciclo anche atterriva colle meteore sue ; dove stel- 
le cadenti , dove accese travi comparivano e si di- 
leguavano , lasciando nel loro passaggio delle stri- 
sce di un colore bianco-azzurro ; ed in generale pa- 
rca che gli clementi tulli fossero caduti nel disor- 
dine e sconvolgiaieuto , in cui trovossi la Natura 
nella prima epoca dell’ origine sua (a). 

in uso presso i greci , da' quali abbiamo : KaVwi' , OVl** Sp», 

Keip^iuroy Spof, ^etyìapeiXbpyny èpos ^ tÒ 2tytoy ópos , Spot 
'l't\i$pay , l'ttòytroy opo( , A.’vtyyìyet opti . . . ossia mons Ca- 
tius , Oneji moiiles , Gardiceus motu , moiis SanJanwui^ius,Sif;ius 
mons , mons Telethnas , mons Tiifgetus, ylpenninus mons, ed altri; 
come pure presso i latini , dove leggcsi j^esuvina incendia , f' esuvi- 
nus apex, Avernus lacus , Averna loca, Lucrinut Incus, Lucrina 
conchj lia , e simili. 

(a) Allorché la Natura , uscendo dall' antico Caos , cominciava a 
prendere la forma c la qualità sua , la faccia de’ pianeti andò sog- 
getta a degli strani sconvolgimenti , e ciò per causa de' contrari ele- 
menti die si andavano ad incontrare nel recarsi alla sfera rispetti- 
va. — Ed a questo proposito giova premettere che , usciti i pianeti 
dal proprio S^le, essi trassero con loro una parte anche di quella 
specie di atmosfera , ossia di vapori , che circondavano la massa 
maggiore. Tale atmosfera compoiicvasi di materie rarefatte e rese vo- 
latili dalla potenza del fuoco , che si stendevano dintorno all' astro, 
a guisa di una vasta sfera. Al presente c osservabile I’ esistenza di 
tui vapori del nostro Sole , ed in particolare allorché il suo disco 
vici! coperto per totale ecclissi dal corpo lunare. Sicché i pianeti 
svelti dal Sole , |xirtarun seco un’ atmosfera di materie acquose ed 
aeree , la quale nel loro moto d' impulsione li segui come la coda 
di una cometa , e jioi li avvolse interamente : e durò in quello sta- 
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Qui’sln scene S|«Vcnlose leccio desìstere 11 re da 
ogni altro feroce comando ; talciiè i Cattolici , essen- 
dosi accòrti che quello , passando vicino a loro , 

Irt ili i‘ 3 rerazinrtc ^ (ìndie 1 ’ ccóessivo calore <U quel corpi prese a ri- 
Urarsi dalla loro aii|>crlicie. Cominciando dunque L pianeti a t|ieguer- 
si cd a vctriRcarsi ^ i vapori , che per i‘ azione del fuoco si mante- 
nevano come Un' atmosfera in forma volatile , presero a condensarsi 
fino a divenir |iioggia , ed a Caliere sulla loro so|>crncic. Figuriamo- 
ci il più gagliardo contrasto tra gli Cloinenli di contraria natura , i 
quali si andavano ad incontrare ; era la crosta de’ pianeti arida , 
secca ^ screpolata , e dove gonfia , c dove ajiCrta , come osservasi nel- 
le masse di metallo o di vetro fuso, allorctic si raffreddano ; ma quel- 
la crosta conteneva ancora pel liquido interno fuoco tanto calore , 
da non poter soffrire l' impretsioitc dell' acqua. Dovettero perciò ac- 
cadere dei grandi scoppi , delle violenti esplosioni , de' mrti holli- 
mcnti } e raCi(ua ridolta nuovamenlc in vapori, si sollevava, poi ri- 
cadeva in maggior copia , e sempre la sua parte più sottile manteiic- 
vasi nella sfora dell' aria atmosferica. E fu in questo tcmjm che sul- 
la faccia dei pianeti eblicro luogo le maggiori irregolarità ; quindi 
altezze , profuiiilità , mine , abissi , caverne , c monUignc : e dissi clic 
tali alterazioni accaddero sulla faccia de' pianeti , dovendo noi su|i- 
jxirrc ebe re.ili cangiamenti non siano avvenuti nell' interno della lo- 
ro massa ,cioc in punto dove la materia essendo ridotta ad ima su- ) 3 > 
stanza semplice per causa del fuoco primitivo , non è diflcrimte dal- ^ 
la qualità di un vetro concreto o discreto. Ogni pianola dunque , ^ 

ascondo i vari tempi che richicdcttc il raffreddarsi dello loro mas- jg, 
se , ebbe le proprie acque, e la ris|>cttiva sfera di aria respirabile: ig,’ 

questa sfera , dopo la c.adiita delle acque , restò netta , lucida , tra- 
S|iarente , e fu co|icrta dall’ immenso spazio per dove i pianeti , a giii- 
sa di navi sull’ acqua , nuotano trascorrendo come in un fluido le ^ 
orbile ellittiche dintorno al proprio Sole. Tale sp.azio o fluido sot- 
tilissiino , il quale si spande e si dilata come una volta sopra tutte 
k: almosfcrc , formò il ciclo de' corpi celesti ; ed è il limite che se- 
p.ara l’atmosfera di ciascun pianeta. Quel limile c appunto il eosi 
itelto Firmamento', tà il Fiivnaiiiento c una voce ebraica che , se- i 6 > 

conilo la interpetrazionc di S. Girolamo e de’ più dotti Kabini , vuol ) 0 > 

dire espansione , dilatazione. — Ma per tornare a parlar delle pri- )0> 

me c|X)che della Natura , e ad indicare le altre cause clic concorsero j0> 

a mutare scinpreppiù la faccia del Mondo, io dico clic , essendo ca- ^ 

^ dille sulla sii^riicie della Terra le .acque dell’ atmosfera s,4<>o aU’in- jg, 

^ tcra sua dcpiiraziune , esse la coprirono da pi-r lutto , e ftiriiiarono 

^ come un totale arcipelago , sul quale appena sporgevano , a giiha di jgj 

^ isolctlc,lc punte delle più alte montagne. In Mundi primordio ( S. igj 

^ Giov: Damasceno , I. a ,cap. g ) aqua in omnem Terrain stagnabat. jgj 

^ - Submersn Tellus cunt essel ( S. Basii, llomcl.a. '), facies ejus , in- 

*81 undante aqua , non erat Itdspectabilis. - Terra emt invisihilis ( S. ^ 

Ambrogio, I. 1 , Uexam. cap. 8 ),quia exundaluU aqua, et operie- j?' 
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non mostrava più segni di volerli molestare , prc- » 

sero coraggio , e rimasero fermi in campagna , sen- 
za tornare nei loro nascondigli; anzi r[uaiido co- ;e> 

tot Terriun. — Esse riempirono !e profomlilà , le pianure, e sormon- w 
tarono quasi tutte le montagne. In fatti su i Pirenei , e sulle Alpi fi- j 6 > 
no a 1 ,5oo tese dal livello del mare , sulle Corrliliere in Anierica a 
3,000 tese dallo stesso punto , ed altrove a simili altezze si son Irò- } 0 > 

vate c concliiglic c seheWri di produzioni marine pietrificate, clic 
formano le specie più antiche della Natura ; anzi vediamo banchi ,c ig, 
scogli , ed isole , c colline intere di tali avanzi , le quali a poco a jg, 

poco vennero formate dalle acque marine e co’ loro vari sedimenti, jgj 

e per mezzo del loro flusso c riflusso , prima ch'esse si fossero riti- 
.rate da'oontiiicnti. La violenza che le acque acquistarono nella loro ^ 
caduta , il rontrast.i de’ v^nti che produs.«ero , la forza del loro moto ” 
causato da' vénti e dall' influenza lunare , formarono uno spettacolo 
di generale confusione , nell’ atto che vieppiù eamliiavauo la face-ia 
del glolm , la quale in quei primi tempi non aveva ancor presa quel- 
la solidità e consistenza , che in seguito ricevette e pici suo maggio- 
re ralTreddamciito , e per la eontimia forza ili gravità che tende a 
riunire sempreppiù le jiarticelle della materia : dove iin colle si sgre- 
tolò e perdette poneionc o tutta dell’ altezza sua , dove il bai'ino di 
un abisso servi di liasc ad ima nuova collina ; qiià esse s' inboniise- 
ro pe' larghi crcp.acci c per le lunghe fenditure del suolo , là mina- 
rono c iiip|K'ro le volte ed i sostegni delle sotterranee ravrmc , i-d 


in quelle sì ritirarono, aprendosi sempre nuove strade iiei- grintemi e.v 
iiali oprati dal fuoco nella Terra. E da t.mlo disordine e sconvolgi- 
mento ajipeiia andavano esenti le montagne nate dall’ azione del fuo- 
co % 'imitivo ,lc quali , per aver le basi sotto la superficie del glo- 
bo , dove la rocca c della mcilcsima loro natura , si rimanevano im- 
mote ed inconcusse a qualunque urto e sconquasso. Cosi , rilassan- 
dosi le aeipic , la Terra coniiiiciò a |ioco a poco ad apparire nei 
punti dov’era più elevata , ed una gran parte di e^sa restò scoperta cd 
arida , non fotiaandn più le arsane che mari di larga estensione. — 
Dalle acque prinripalincntc derivò dunque quella tanto apparente ir- 
regijlarilà die ancora osserviamo per la corteccia della 'ferra , cioè 
valli , montagne , isole , rolline, voragini , caverne , rupi infrante c 
minale , abissi riempiti , scogli sopra arene , crete ed altre materie 
sciolte e stemperate sotto banchi di marmo , metalli sopra subbia , 
in somma strali di materie pesanti depositati sopra letti di materie 
leggieri , c^pi duri rivestiti da siistanze molli , materie secche , umi- 
de , calde, fmidc, e di altra qualità tutte confuse c rimescolale, co- 
me seiiz’ otHine e legge alcuna , come fraiiimeiiti cil ammassi d’ im- 
mense mine. Con tutto ciò queste apparenti mine form.ano un soc- 
giorno delizioso , dove da »joo, , 000,000 di uomini ( secondo il c.il- 
colo di Latroiinc ), ollic tante altre specìnflli animali cd e.sseri , me- 
nano lina vita ouiui sicura , e dove uientc'manca a’ loro bisogni ed 
•‘loro piaceri! 
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• c&l niìnciò .nJ aggiornare , si fecero anche arditi a mel- )ej 
^ ter piede nelle mura abbandonate: ma oh a quaa> 

€&, to tristo s[)cttacolo furono essi prescuti ! 

^ La luce del sole , scai’sa e tetra come nel gior- 
^ no precedente , rendeva allo sguardo più orrenda 
^ la catastrofe seguita. Sebbene le menti alterate aves- 
^ sero potuto da se sole riguardare gli oggetti in uno 
<8( stato il più miserando , pure la Città influiva moL 
^ to , colla ruina in cui era caduta , ad accrescere il 
< 9 { terrore di quella prospettiva : pareva uno squallido 
campo di guerra , un suolo flagellato dallo sdegno 
^ di Dio. In verità non potevasi esser testimone di 
<Qt quel quadro commovente , e non versar lagrime di 
^ tenerezza c di dolore ; vedeasi la im|)etuosa gioja 
^ di taluni , che s’ incontravano ne’ loro parenti , quan- 
^ do forse li credeano caduti nella maggiore sventu- 
^ ra ; il frenetico pianto di molti , cui era mancato 
il figlio, la moglie, o il genitore ; la viva sollecitu- 
dine di quelli , che univano le loro braccia alle cu- 
^ re degli operai , trarre da sotto alle pietre il corpo 
« di qualche jicrsona a sè più cara ; udivansi le vo- 
^ ci lamentevoli degli orfani , i gemiti de’ feriti , gli 
<8{ ultimi singhiozzi de’ morilwndi ; le grida di coloro 
che andavano in cerca degli amici , de’ congiunti ; 

^ le querele de’ [ìroprietari cui erano stati dal tremuo- 
t8{ to abbattuti i loro fondi ; le imprecazioni degli ere- 
^ tici , che aveano soflèrlo qualche danno nella pcr- 
S sona o nella robba. Dovunque volgeasi il piede , 

^ s’incontravano nuovi quadri di desolazione : oltre 
^ le Chiese demolite nel passato giorno dal furente 
^ presidio , quasi tutti gli edifìci privati erano ajwrti 
^ con grandi fenditure , o rimasti nudi scheletri in 
^ pietjli , o adeguati al suolo nelle proprie e sulle al- 

% ) 9 > 
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trui ruiiie. Però si osservavano le vestigia del lei- >8> 

ribile llagello solo nelle fabbriche le niù solide e ^ 

le più iiiaeslose ; i jialazzi de’ nobili , la casa Au- >5 
gustale , la Reggia sull’ Isolella , le fortilìcazioiii , il 
Ginnasio, l’ Anlilealro , il Circo , ed allre opere ino- ig, 
siravauo il maggiore guasto solTerlo; al contrario le )3> 
misere abitazioni , i tuguri de’ i nstici , le stalle , i 
iiiuricciuoli che faeeau da limite o da siepe a rjiiaU jej 
che terreno , apparivano inlalli dal tremendo lino- ^ 
meno. Si sarebbe jiotulo dire che la natura , posta 
in orgasmo ed in convellimento , avesse voluto pii- g 
nire la resistenza del ricco e del jirejKitenle , ri* ^ 
sjiettando solo la miseria dell’ umile alùlatorc (a), 


(. 1 ) È un fatto aliluslaiua ronosciirio «lic , nelle funeste occasio- 
ni (li tmiiiiotn , vad.iiin supucttc a niapf^ior (Idiino c ruinn |>rim'i- 
)>:iliiiriilL' cjiiellc fubbriclir , II' (jiiali ]:ir la solidità loro oppongono 
una forte icsisirnra alle sotterranee scosse ; scidieiie non senipre la 
solidità degli edifici sia una causa da far leiiieic il grave ].enculo , 
contribuendo |inie la loro varia jKisizionc localo , I' elevatezza si dei 
sito elio do' piani , cd alito circustanzo a rcudiTli più o mono espo- 
sti a ricovoio c sorbaie 1' urlo dol Irciiniuto. — Non essendo tuia in- 
tonzioiic , niL' (juosto il luogo di fennarmi a ragionare sti tal inaloria, 
dico solo di passaggio che , I' azione di <|iirsl' orrendo fcnoineiio , |k>- 
teiido a ragione jiaragonarsi a (jiiolla di ima iiiilia , attesa I' elelteiea 

I iossnnza del fuoco , do' vapori , c di iillri clcinenti elio svilu|>paiio U 
oro elasticità no'visccri della terra , si Irovoron fior coiiscgiionza mo- 
no in iLscbio di fendersi c di crullaro i|iiol|e fabbriobe , ebe sotto i 
loro iìjndaiiionti ban do' grand) spazi vidi , eunio |iozzi , grotte c si- 
mili: giacchi' I' energica forza dei treinuulo viene a sfumare cd a 
svanire po' punii dove non incontra terra clic |>ossa opporle resisten- 
za; nella stessa guisa clic vediamo sventare una mina , qiinlor lasiig 
lùrza non i cunlrastata ita grave ostacolo. — Il diiltu l’Iinio nella 
sua Storia N:ilurale (' lib. z , rnjt.St ) assegna |a ragiono , jicr cui gli 
editici elle jmggiaiin sojira vóti sulterranci , ban iiicnu a temere le 
scasse Ircimiolicbc ; c pru|H>ncndu i jioz.zi jicr opportuno rimedio , 
cosi si esprime : — cc i>b:ul in iistlcm ( piilcis ) est rrmedium , lyim/e 
et t'Tvbt i specus piixbcnt i conceptmn eiiim spiriliim cxhaltfiit: quoti 
in cyrtis HOtnlur oppiilis , qut/i minus quntiuntur , cfvbris mi ehi- 
vinn cuniculh cavata, fllulinqitc sunt tiitiora in iinicm iUit,quai 
pcndint , sieut JSeiqntli in Italia inlMit^itui pni'le ijut , qute toUda 
Cit , ad talli cusui olnuxia. 
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c8| Kella Valle della Sanità si aprì una voiiagine 
^ pi-ofonda , dalla (juate si sollevava come un denso 
^ vapore , rlic durò per qualche giorno. Poco discOr 
<9^ sto una collina si sgretolò , profondando in parte 
^ nella delta voragine. Lungo il dorso del monte 
Kchia vedessi una larga apertura , e la strada do- 
^ ve stavan j)oggiate le sue radici , trovavasi tutta 
^ ingombra da enormi sassi , che si erano staccati dal- 
^ la cima del monte, li ponte di fabbrica , che dava 
^ accesso all’ Isoletta , era in gran parte caduto nelle 
cg^ acque. Una porzione del reale giardino era scompar- 
<8^ sa , talché il mare occupava quei sito , non lascian- 
^ do traccia alcuna di ciò che prima v’era stato. 
( 0 { Un’ altra larga fenditura fu trovata fuori la Città , 
^ lunga piu di un miglio, e da essa si staccava un 
^ certo fumo rosseggiante , ed uh acre odore di zol- 
^ fo : alcuni alberi erano rimasti in essa atterrati , ma 
^ tra gli altri se ne osservava uno di grosso fusto , 
«ei che la terra aveva squarciato , sostenendone per le 
^ radici in opposta banda le parti. La Terra in som- 
^ ma mostrava io più parti gli orrendi vestigi del 
flagello , sotto cui era giaciuta , come ne’ primi tem- 
pi della Natura , allorcliè , ritiratasi l’ acqua in gran 
parte dalla sua su|>crGcie , comparvero i Vulcani 
a squarciaHu colla forza tremuotica , ed a divorar- 
la per mezzo del fuoco (a), — Ma cessiamo di trat- 
tenerci in una descrizione tanto luttuosa. 
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(s) Polche le acque che aveaa coperto i| nostro gloho , preserb a 
ritirarsi al di sotto della sua supcr6cic , la Natura comineiava a svi- ^ 
tiippnre il priiuo vigore della fecondità sua pel bencnco influsso del- 
Pumido elemento } c la terra ^tminava erbe vcrde^gianli , c pUn|e 
. d* ogni .specie , di cui coprivasi come soUo di un ricco tappeto ; ed 

^ f^gni pianta dava il friiUo ed il seme secondo la specie sua. Ond’eb- ^ 

^ l<ro principio le s^gioni ^ cd i luminari del ciclo ne segnavano i 

giu>iu c gli aum. ) mari ancora direnvero po|x>Uti da grandi pe> . 
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Teodato f\j costretto a passare in altra abitazio- 
ne , trovandosi ridotta in pessimo stato quella che 
area sull' Isolctta. Egli però parea molto sbigotti- 
to , e la sua voce Dou più serbava quel tuouo di 

sci e da animali di ogni specie ; e 1' aria fu tosto occupata da vo- 
latili , secondo il genere loro : la Terra infine fu piena «li quadrupe- 
di, di rettili , e di tutte le altre specie di animali piccioli e gi'au- 
di. — Ma in pro|>orzioiic che la Terra veniva liberata dall’ impero 
dell' acqua , un nuovo secreto nemico sorgeva da' visceri suoi a squar- 
ciarla , a divorarla , a toglierle il riposo e la sicurezza : io parlo dei 
Vulcani ,1’ origine de’ quali deve ascriversi a quest’ epoca. — Già le 
miniere di sale , di ferro , di piriti ,e di altre sostanze che si era- 
no formate coll’ intervento degli acidi dopo U caduta delle acque , 
riempivano le fessure delle prime rocche raifreddate sulla Terra } ed 
in quelle essendosi combinate co’ minerali sublimati dall' interno ca- 
lore del globo, quivi già davano alimento a’ primi vulcanici incen- 
di. Scevre dunque quelle rocche , di' ciano come spiracoli del fuoco , 
dair alto volume delle acque , le loro materie ignee vennero animate 
dal soffio ddl’aria : e scoppiando in orrende eruzioni , spargevano 
d’ ognintorno turbini di fumo , di ceneri , c di pietre } fiumi di bitu- 
me, di zolfo, e di vetro fuso, che allagavano per grande spazio le pia- 
nure. Però , sebbene col ri^saarsi delle acque , molti dc’primi V ul- 
cani fossero andati successivamente ad estinguersi ed a salvare la 
Terra dal terribile loro furore , la faccia del globo non era perciò 
meno soggetta a grandi rivoluziotii : ora diventava fondo di mare 
ciò die prima era soggiorno di animali e ddl’ uomo , ora terra ari- 
da ed asciutta 1' antico seno delle acque ; qua scoprivansi nuove ter- 
re , ma coperte dalle spoglie ddle prime produzioni marine già con- 
vertite in pietre calcaree , da' residui c da’sEisciumi di alberi c di pian- 
te già ridotti in bitumi ed in carbon fossile , e da altri simili avan- 
ti resi ornai minata polve , che le acque avean deposti , e che poi col 
tempo indurili si mutarono in marmi , in crete , cd in altre diver- 
se specie di pietre } là vedevansi le nuove isolo convertirsi all’ im- 
DTOvviso in terribili boccile da fuoco ... Ed era questo lo spettaco- 
lo delle mine che operò l’acqua sulla faccia dd globo : cd io )>cii so 
alla misera condizione di quei primi uomini , alforchc -si trovavano 
ad abitare una terra che non era per loro di sicura abitazione , es- 
sendo essi costretti ora a scegliere montagne per loro asilo contro le 
terribili inondazioni , ora a fuggir precipitosi da quei medesimi ri- 
coveri , sentendo il suolo tremare e traballar sotto i loro piedi pw 
eOirtto de* vnicanid fuochi ; e cosi tutti nudi , inermi , incapaci a ri- 
pararsi da simili sventure , a difendersi dalle rabbiose fiere , errare 
di luogo in luogo , col terrore espresso nel sembiante , colla trepi- 
dazione in tutt* I loro moti , implorar dal ciclo un ajuto alla mt- 
»<ti« loro . , ^ . 
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ferocia , che nel giorno avanti Io avea reso tanto 
formidabile. In fatti Tannati a sè dintorno i coman- 
danti dei presidio , fece loro sentire che avessero le» 
per allora sospesa ogni persecuzione contro i suoi P 
nemici , e che piuttosto si fossero affrettati a distri- ^ 
buir gente pe’ quartieri della Città , jxjr dar riparo g 
a’ danni seguiti , e sepoltura a’ tanti cadaveri , che 
giacevano sulle strade. Così per poco non s’ intese )8> 
rumore alcuno di armi. ’ U 
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OBI Gittolici , che si erano rifugiati nel 
Cimitero , sentirono più di lutti le gagliar- 
de scosse del tremueto , ed il monte sem- 
brò loro che avesse voluto tutto fracas- 
sarsi. La volta di copertura si aprì , la- 
sciando in mezzo una larga Bssura : alcu- 
ne {Hetre staccatesi dalla cima del monte ferirono 
le persone , che vi si trovavano al di sotto ; allora 
fu veduto a traverso quella fissura una rapida co- 
lonna di fuoco solcare il cielo , e nello stesso tem- 
po si udì la cupa romba rintronare ncUc tortuose 
caverne de’ trapassati , e moltiplicarsi in varie e stra- 
ne fogge. ' 

Un certo tale misterioso terrore che i fuggitivi 
naturalmente provavano , trovandosi in luogo dì se- 
poltura , accresciuto dall’ idea dell’ orrendo fenome- 
' no , c d<il!a vista delle persone ferite , bastò a met- 
tere in isconipiglio le loro menti: il pericolo appar- 
ve infinitamente maggiore del vero; si tenne per cer- 
to che tutti sarebbero rimasti schiacciati sotto le rui- 
ne del monte , ove non si fossero posti in salvo , e 


— Ci<aacrccr« — f I toletta { part- II> ai. 
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quel poiiore «li morte nè meritevole nè glorioso co- ^ 
2 quello del martirio , indusse più facilmente i Gii- 
2 tolici a fuggir dalle Catacombe. E l’un dopo l’altro ;e> 
«« uscivano da quel luogo , non es.sendo essi allora so- 
^ stenuli dalla voce e dalla presenza del Vescovo , j 3 > 

<8( giaccliè costui , alquanto prima del tremuoto , evasi À 
^ di nuovo recato nella Città pe’ sotterranei aquedotti 
<8t con uii aulito disegno nella mente. )e> 

^ Ed era suo pensiero di metter piede sull’ Isoletta 

nel più allo della notte , e penetrar nella camera del ^ 
«flt re goto |KT la parte del giardino , ch’era meno cu- 

^ stinlita dalle guanlic , e minacciargli il castigo del 
<8j Cielo , ove ikiii avr^se cessato dall’empia ]>ersccuzio- 
2 ne. L’ occasione facilitò a lui la strada di giungere 
iiiosscrvi.lo al Sovrano , mentre l’ Isoletta era tutta 
<8( in so(|<|iiadro per la straordinaria inondazione del 
^ mare, ilie si era giltato sul giardino. Così egli, pro- 
fittando del generale sbigottimento , travei-sò il pon- 
^ le , pn srnlossi a Tcodalo , e colla severa voce lo 
^ scosse dal sonno. Allora accadde il primo orto ver- 
<8( tifale ; dietro quello crebbe nella Corte il disordine 
e la «viurusione , c Pomponio jxitè per tal fatto cam- 
^ pare alla furia di Teodato , ed uscire dall’ Isoletta. 

^ Ì>e non che volendo tornare nel Cimitero , fu arre- 
fQ> stalo la via dalle onde de’ Cattolici , che quà e 
^ là fuggivano senza mela e senz’ordine , come inse- 
^ guili da [Kissentc nemico : egli allora si fermò tra 
<8f quelli , confin tandnli a non temere , ed inculcando 
^ loro di raccomandai-si al Signore. Così accadde che 
^ Tcodato , cercando aneli’ egli un ricovero fuori le 
^ mura , s’ imbattè nella [leisona del Vescovo, che tan- 
^ to timore gli avea prodotto. 

Intuito i liiggilivi , polche si avvulero che i roti 
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avean cessato di (x^rseguitarli , non ebbero più pen- 
siero di tenersi celati ; e , rimanendo nella Città , tor- 
narono alle abitazioni che avean lasciate , o alme- 
no a’ luoghi dove poco prima avean tenuto il loro 
tetto , e che allora stava ingombrato da sole ruine. 

AMA.LASUNTA. ancora colla nipote era uscita dal Ci- 
mitero ; c Stefano eCassiodoro fàcean da guida a’pas- 
si delle due donne per sentieri meno scabri , evitan- 
do rincontro di vari animali velenosi , che iti quella 
occasione erano usciti dalle loro tane (a); c le trae- 
vano sull’ alto di un Colle vicino , intanto che per 
op[K)sta banda spedivano il fido Edicone in luogo , 
dove potea veder giungere Pomponio , e condurlo al 
nuovo loro rifugio. 

, Ma Stefano pensava di continuo al titolo ignomi- 
nioso di ribelle che 1’ Editto aveva apposto al suo 
nome ; e dolevasi della trista sua sorte , per cui non 
poteva recarsi in mezzo al popolo , e smentire egli 
stesso la menzogna e la calunnia , colla quale ì suoi 
nemici , favoriti dalle circostanze e dal loro grado , 
lo aveano dipinto come un reo(b). Però questo do- 


(a) Tra gli animali velenosi del nostro Regno , tengono il primo 
luogo le i'iptre , le qnali lon dìRiise per tutte le provincic , e mag- 
giormente dove il clima è più caldo: vi son pure gli scorpioni , gli 
aspidi , le tanuitoU : si potrcbliero anche mettete nel numero degli ani- 
mali velenosi pe' seminati i bruchi o cavallette , che talvolta oompa- 
riscono a stuolo , a nuvole per la Puglia ed altri luoghi , e , svolaz- 
zando |«r le campagne , distruggono le messi, le fronde, e le piante 
tutte col loro dente vorace. 

(h) Si , non v’ ha maggior disgrazia per un uomo nato figlio del- 
la iiroliità , che P essere colpito dal nero flagello della menzogna e 
della calunnia. Ho veduto io uno di questi sciagurati , vittima del- 
la calunnia , il quale menava una vita misera ed affannosa , conten- 
tandosi soffrir la taccia di colpevole , piuttoslo che perorar la pro- 
pria difesa , e scoprir la causa delf infortunio suo, perché dilicati 
riguardi gli vietavano di svelare il mistero : ho sentito io da colo- 
ro , eh' eran divenuti suoi nemici , «scrivere a di lui macchia quel- 
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lorc di Stefano veniva in parte attutito dal dolce )e> 
fertnaco , che gl’ infondeva nel cuore la compagnia 
di Am ALisuNTA , di quella donna ch’egli tanto auia- 
^ va ! Onde a lei volgeva ogni sua cura ; ma sebben 
^ sì fosse adoprato a nascondere i sentimenti suoi , 

^ pure quella cura eccedeva i riguardi da un suddito 
^ dovuti alla sua padrona. 

^ Dall’ altra parte Amalasunta , che nel forte e sven- 
2 turato guerriero ammirava sempre più le egregie do- 
^ ti del suo spirito , si sentiva crescere per lui quel- 

^ la dolce propensione che , prima da una ^ata so- 

^ miglianza e memoria, e poi da un lodevole senti- 

^ mento 1’ era nata nel seno. Ma quantunque a lei 

^ sembrasse che la stessa uemica sorte disponesse del u 

cct destino suo e del Cataldo , spingendo ambedue sulla 3 » 




^ stesK virtuose •ziooi , che prima essi avevano ammirate { e con 
mendace lincua vituperarlo , lapidarlo ... E questi ottenevan credi- 
to dal pubblico , Mrchè le menzogne spacciate da persone supposte 
dabbene , o ebe tali essendo state una volta , hanno poi degenerato 
per eflètto di segrete passioni , sono facilmente prese per oracoli. — 
Circa un secolo e mezzo fa, viveva un uomo, calzolaio di mestiere, 
il quale teneva I' abitazione nel vicolo di S. Nicolò di Caserta , tra 
la strada de' Tribunali e l' altra di Forcella. Era costui di onesti co- 
stumi , sobrio di vitto , e page di ciò che poteva e sapea procacciar- 
si coll' opera delle sue mani. Moderato nell', opulenza , contento e 
del pari soddisfatto nella (lenuria , allorché manca vangli le occupa- 
zioni dell' arte sua , egli impiegava il tempo dell’ ozio , o piuttosto 
del riposo , suonando allegramente il violino. Questo genere di vita, 
felice in apparenza , eccitò l' invidia nel petto de' vicini , che si det- 
tero prima a znorniorar di lui, c poi accaniti a perseguitarlo come 
un., poltrone , un vaga tondo. 'JTra i nemici dello sciagurato calzola* 
-o amioveravasi un di lui compare , uomo ipocrita e ribaldo , il qua- 
e più di tutti odiando l'artista , infamava 1’ onestà sua ; ma costui. 


di coscienza incurrotta , non curava le maldicenze del mondo , e di- 
straeva sul musico istromenlo le sue tristezze. Intanto gli fu tesa una 
diabolica insidia , la qiulc ebbe tutto il tuo iniquo cSètto : una mat- 
tina si trovò davanti alla sua casa collocato il cadavere di un no- 
nio ucciso i prese le solite indagini adio di scoprire I' autor del mi- 
sfatto , ne fu tutta la colpa rovesciata sul misero calzolajo , il qua- 
le cadde tosto sotto i rigori della legge. A convalidare il conceputo 
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medesima via dell’ avversilà e della sventura , ella 
però fortemente temeva la com|)àgnia di Stefano , 
nè senza una visibile inquietudine accoglieva le cor- 
tesie , che dal giovine greco le venivano prodigate. 

Amalasunta Irovavasi ornai sull’ alto di quel Col- 
le , dove CassiodoTO 1’ avea condotta , allorché la Val- 
le della Sanità profondò nelle sotterranee caverne , 
e divenne come una bocca di vulcano , donde si ele- 
vavano rosseggianti colonne di fumo. Essa ringraziò 
il cielo, che aveala dal funesto pericolo salvata; j>oi 
sentendo una forte stanchezza in tutto il corpo , si 
adagiò sopra un vicino macigno. 

Stava quel Colle dalla parte settentrionale di Na- 
]K)li , e guardava la Città tutta e l’ ampio suo cra- 
tere : era un luogo inospite e selvaggio, madie a- 

sospctto , l).ntò ta (iC|x>ùzionc del di lui compare , che in preferenia 
VfDiic crciliito ,pei-ché si facca conto della' sua ipocrisia. Il óilzola- 
jo quindi subi la pena della forca. Pria di morite, volle costui di- 
s|>orie di ciò che possedeva ,e chiamò suoi ciali i fratelli di S. Gio- 
vanni di Dio , presso la Casa c 1’ Ospedale de’ quali egli avea tenuta 
r abitazione ; obbligandoli però a mantenere Micastrata rtcl mitro una 
ad eterna 


DIO M. À«aJts.sa 
DA' vali vicini 

DA IHVIDIA CAninA , ET 
DIbtcia d. homo dabesé. 


lapidetla con un motto , ad eterna memoria del fatto. Tale lapidet- 
ta coiste am^hc oggigiorno , e vedesi situata a piè «lei muro dell' O- 
spedale che si allunga alla destra di detto vicolo , andandovisi dai 
Triliuiiali ;u proprio in ima larga pietra di piperno.clic garantisce 
l'augnlo dcd.i fabbiica , allorcbé questa volge all' altro vicolo della 
Pocc,c forma isola'. Il niotto è il seguènte : 
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— L’ nomo solo e lujm all’ altro uomo . . . egli solo adtienla la car- 
ne del .suo simile , jier soddisfare all’ appetito di raiiniliale . . . egli 
solo ne divora la stilila colle velenose saette dèlia calunnia. Ahi ! . . 
venga il Ciclo a sustcneriiii nel sentiero della virtù sua . . . 

ili calunnia mi opprime ; io cedo al fato , 

Dì cui t uom saggio paventar non debbe 
Qualar compagna ha V iiinoctma al lato. 
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vrebbe polulo convertirsi in ameno soggiorno , atte- 
sa la vaghezza dell’ orizzonte suo. Il sole nascente 
cominciava a diradare le ombre della notte. Ama- 

ineslo si- 
cosi dis- 
. qual ti 


LASUNTA , die lino allora avea serbato un 
lenzio , proruppe in un fievole sospiro , e 


se : — « Napoli !.. oh Città sventurata ! 
riveggo io ! Abbattute son le cime de’ tuoi più bel- 
li edilizi , diroccale da empia inano le tue Chi<^ , 
massacrati da sacrilego ferro i tuoi pietosi abitan- 
ti ... oh quanto sei mutata di aspetto e diversa da 
quella che pochi dt prima già fosti !.. » 

« Una Città eh’ esigea venerazione per la rino- 
manza sua M Cassiodoro aggiunse « una Città , che ha 
saputo resistere alle armi di valorose nazioni , come 
ora è rimasta vittima sotto la feroce rabbia di un 
eretico! Oh sacro suolo! oh mura preziose, dove la 
dotta curiosità degli uomini eruditi veniva ad arric- 
chir la mente colle cognizioni le più sublimi ... ah ! 
nelle vostre ruine si è perduta ancora la nostra spc- 
_ me. Or non ci resta che versare un pianto di do- 

2 lore sulle sventure, in cui cadeste.» — Il tuono col 
^ (juale lo Storico proQèriva tali parole , faceva |ialesc 
^ 1 amaro suo cordoglio. Stefano allora , jier distrarre 
^ l’amico da quelle penose riflessioni , e la regina dal- 
^ la inquietudine che in lei avea distinta , si volse al- 
^ lo Storico , cd in tal modo prese a dirgli ; 

^ « In verità , Casdodoro,fu sempre costume prcs- 

S so tutt’ i popoli del mondo di celebrar la nascita e 

3 le gesta ^®gl’ illustri personaggi nel giorno de’ loro 
^ funerali. Or non è fuori proposito che ci facciate co- 
^ noscere l’ origine di questa famosa Città , e le varie 
^ vicissitudini cui andò soggetta. Fia questo una spe- 
«8! eie di omaggio , che le si deve ; e voi solo siete nel 
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caso di prestarle un tanto onore, e di soddisfiire ai 
tlesideiì nostri. Così potremo qui restare fino al ri- 
torno di Poiu|X)nio , ad attendere il quale abbiam 
lascialo il vecchio Edìcone presso il Cimitero. »» 
c< Oh amico! udisse Cassiodoro « voi mi fate met- 
ter piede in una valle oscura ed ingombra da den- 
sa caligine, tra secoli remoti , quando queste regio- 
ni venuero da’ primi popoli occupate ; nella quale 
materia si sono accinte molte illustri penne , pubbli- 
cando opinioni che furono sempre contrarie tra lo- 
ro : onde io non ardisco azzardare l’ audace passo , 
e vi ]irego a perdonarmi se in silenzio mi rimango.» 

c< No , dotto uomo M aggiunse Amalasunta , che 
aveva applaudito alla proposta di Stefano <c la vostra 
mente ha bastante lume , per farsi strada tra quel- 
le leiMtbre dense , e discemere la verità de’ fatti; ed 
io multo la stimo , giacche — la mente del s^gio, 
come l’oro, è di grandissimo peso (a). — Vi prego 
dunque a compiacerci , che noi attentamente vi sta- 
remo nscx>ltando. »» 

Ca.s.siodoro ap[X)ggìò alquanto la fronte sulla ma- ^ 
no , come in atto di raccogliere le sue idee ; poi si !6>! 
volse agli astanti , e cominciò in questo modo a par- 
lai-e : M 

« Dovendo io , senza scòrta di monumenti neces- ^ 
sari a conoscere molti punti di Storia , volgere il pie- 
de india caliginosa età pas.sata , prenderò a consulta- ìe» 
re que’ Storici , i quali, jierchè vissero più d’apprts- ^ 
so a’ fatti , o {lercliè più .siinamenU? |)cnsarono in tal }8> 
materia , meritano una maggiore fiducia ; ed omette- 
rò quanto mai ne spacciarono certi scritlorclli a noi ^ 

• (a) DnnophUi simil ; |6» 

— O' tìh aofur roì>( , Uffìrtp y_fuaó( tx*i 
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vicini , cbe , a quanto sembra , in tale impresa non 
impiegarono riflessione e talento , e non bene studia- 
rono i testi , ovvero non li posero a pars^oue ; giac- 
ché stimo rigoroso forse il dire che non T intesero 
aOàito. Onde mi farò servire di ajuto la luce, che 
tramandano le pagine di detti Storici , la quale , st‘b- 
ben talora sia tenue ed alquanto fosca , è pure una 
luce , nè mica un sogno , una illusione , come quel- 
la di cotalì altri , che han voluto scrivere , noi: o- 
stante la loro scarsezza d’ingegno e di discernimento. 

Io dunque jkshso che i nostri aborighii , cioè quei 
popoli che , venendo a fissarsi sulle nostre regioni , 
altri abitatori pria di loro non vi trovarono , fossero 
i Ciitei , venuti per la Grecia dalla Palestina sotto il 
comando di Cittim , terzogenito di Giavan , il quale 
fu il quarto figlio di Jafet, uno de’ figli di Noè, co- 
me si ricava dalla Genesi (a). 

Per tacere di vari luoghi nel sacro Testo (b), don- 
de apparisce che i Cittei fossero li stessi clic gl’ ita- 
lidìii, trovasi che Tclcfo , figliuolo di Ercole , cogno- 
minato Latino , volle chiamar latini quei che in- 
nanzi si dicevano Cittei (c) j ed altrove clic Latino , 
figliuolo del detto Tclefo , sia stato quello , che ai 


(a) Ha sunt /fnirrattonet fiUorurn Nor;Sfm , Cham , rt Ja|il><-t ; 
natiqur $Uf!t eii J,lii post Diluviunt. — Filii Japhet: Guiner, ri A/a- 
t;n^ , rt A/iiital , rt Javan , ri Tubai, ri Mosrit h , rt Tyras. Porro 
fìlli Gomrr: j4.u'riirz , rt Riphalh , et Toporma. Filii antem Javan : 
Fliìu,it T/tiu^ii , el Cctthim , rt Doitanim. uib hit divisoc sunt in- 
sula prntium in rrgimiibus suis , unusquisque srcuntlum Unguam 
suam , rt fumiliam suam in nationibus suis. — Gerirsi io , ver. i. 

(I>) Num. iA , La volgala di S. Girolamo liiggc Romani per 

Cittri Ezreh. 37, v. 6,hà Volgata iicr isole di Cittim triggc iso- 

le d" Italia , eie. 

(r) Telrphus, Herculis Jilius, cognomento Latinus, eos , qui olim 
Cilthxi vocabantur , mutato nomine , Latinos nominavit , et mine 
vocaiuur. — Suida iu diotionario , F. Latini. 
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Citlel diede il nome di Latini (a). Aggiungasi pure 
che pirsso Cunia scorreva un tiuinc,chc da’ suoi 
abil iteri CUtini o Cellim veniva cliiamato (b); dalle 
quali ragioni sembra plausibile il credere che i Cit- 
te! siano stati gli aborigini d’ Italia (c). Essi dunque 
furono que’ |W|)oli che si dissero jioi j 4 usoru^ ed Jlu- 
soiiìa chiauiossi il tratto di paese , che occujwro- 
no , perchè in breve tempo vi crebbero e vi si j)0- 
terono dilatare , senz’ avervi trovato ostacolo ed iiu- 
pccliinenlo alcuno(d). Nè pochi Storici ci assicurano 
che l’ Italia fu la prima volta dagli Ausoni abitata (e). 

Essi vi vennero 3,370 anni prima di Cristo , cioè 
108 anni dopo il diluvio di Noè , i ,083 anni pria che 
Troja cadesse distrutta dal fuoco, e 1,517 anni innan- 
zi che Roma fosse nata (f). l<id occupando la fronte 


(a) . . , iutlìa autem regnum trnuit HeratlU ex ^itga fiUus Te- 
lephus , et pn-l hunc Lulinu.i filiut aitiios dccem et (X.W, qui Cit- 
tha- is not/ten Latinorum fecit, — Coitrcno , in annalibus. 

- (I>) Aristotile, (/e minili, audii . 

(;c) Saiiiiielc /. 3 de Japheli posterie , cap. 5 J iliraostra ad 

éritlenza che l’ Italia fu la regione de’ Cilici , servendosi anche di un 
fM.vn d’ Alicama>sc , donde apparUre clic vicino Roma esistette I’ an- 
tica Città di Ciltiui f c cita Aristdtilc , di>vc parla di Cetlitn aopra- 
mcnzionalo. 

(d) Dirla est Ausonia , ut elj mologicus fert , quod ejus Jìnitimi 
eam a/welitovriint Aiixcnalii , et mutato x in s , et e in o, Auso- 
niam. Dieta est td> incolis Ausoni» ab anxo , verbo giweo , idrst ail- 
g^ , quod semper ibi rerum proveutus augeatur'. — Oahricllo Bei- 
rio , de aiitii]. et sitnCalabrin , I. i , f. 

(c) Itnliam primi Aiisoiies ìwlitarunt indigence, — Eliano , 1 . 5 . 
jinliqiii Ausoni ,quia qui primi It. diala lenueriint , Ansones dic- 
ts sunt. Cervio, — A Iautìs ìtaJia fitnis incipit , Magna Giaccia ap- 
pellala, in tres stnus reeedens Ausonj iiiaris ; quoniam Ausones te- 
nuere primi. Plinio 1 . 3 e 10. 

(f) Per avwc un'idea de* vari periodi di tempo, in cui le genti 
slraiuerc vennero ad occupare le nostre regioni , giova conoscere che 

II Diluvio di Noe accadde 3,378 , 

La Città di Troja Ri arsa i,i8R f anni prima di Cristo. 

Roma «hhe la atta origine 0,753 J 
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^ deir Italia , liuifi^o il mare Adriatico , lo Joriio , il Si- 
^ ciliano , ed il Tirreno , si costruirono le loro abita- 
^ zioni sulla cima de’ monti e delle colline , com’eia- 
^ no soliti di fare i j>o|)oli , dopo il diluvio di Noè , 
temendo sempre di una nuova inondazione. — La 
<8i loit) religione era fjudia del ])asanesimo ; ma non 
^ aveano idoli , nè tempi , nè sacrifìci. — Stavau sot- 
temessi ad un giudice o c:i[x>. — £ parlavano una 
2 lingua cowrmrt/e , peicliè non si erano ancora inven- 
^ tali i cara II eri. 

<w Da più secoli godcvaiisi gli Ausoni sulle nostre 
^ terre una [vicifìca dimora. Ma vennero a cacciarnc- 
«8( li Enotrio c Pctu'ezio, figli di Licaone ,re di Arcadia 
^ nel Peloponneso, i (juali,]K>co S(Hldisfiilli di ciò die 
loro spettava dall’ credila paterna (a), vollero passare 
a vivere .seti’ altro cielo; onde, postisi alla testa di 
^ forti colonie, odi unila a (ionio e ad altri amici (b), 
approdarono nell’ Italia , e liiciimcnie s’impadroniro- 
no del terreno occupalo dagli anticlii abitatoli , es- 
sendo rpiesti poco esperti nel maneggio delle armi : 
altri si avanzarono poco lungi dal Garigliaiio , fiiiibri- 
caiulovi le città di Sessa Aunmea , e di Teano il Si- 
dicino ; onde si chiamarono Aurunci c Sidicini : ed 
^ altri icrmaronsi presso (jaeta , Fondi , e Terracina ; 
c vennero delti Ernici , c A’olsci. — E questi sono 
i nostri orif’ìni . e le prime colonie de’ greci che, 
sotto i figlinoli di Licaone, tragittato il maro Ionio, 
si stabilirono picsso gli altri popoli d’ Italia (c), lo 




I 




(a) Rehquil attieni OEnotnut Grariam , non sntis/àcirnU tibi 
portione sua. — Dionigi d‘ Alirjrn., I. i. 

(b) Sequuii l’rm situi eos rliani ex domestico nomilo qttamftlu- 
ift. — Id. toc. cil. 


Ig) PaiLsania, noli’ eln ndi-i , rap. 9,3,4: 

Ovrof fx rif E.'KbeiÌ9< il ctTfottistty lòxoi rpATOf tV«X*- 
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clic nccHildc diciassette età prima della guerra troja- 
uà (a); ossia i ,698 anni avanti Cristo. 

Quelli Ausoni, die dalie armi di Enotrie e di Co- 
nio rtiioiiu messi in iii»a,si ricoverarono nella Cam- 

È O ' 

la Cum|)agna il vasto suolo che da Roma 
si stende lino al Selo , e comprende il vecchio ed il 
mio\o Lazio; giacche, avendo Augusto il primo di- 
visa r Italia in undici regioni , collocò nella prima 
il Lazio antico , che ritenne il nome di Lazio , ed 
il nuovo cui diede quello di Campagna : ma sotto 
la nuova divisione falla da Adriano, quella regione 
fu conosciuta sotto il semplice nome di Campagna ; 
gli scrittori però la distinsero in tre parli , chiaman- 
do Ctunpagna fusomi la prima , Campagna Opied 
r altra , e Campagiui Noccrina la terza (b). Gli Au- 

— Diuiiigi tTAIicamnssn , I. i , n. li ; 

— Tfiri’i yetp E.\\n'y»y irai v(f<tia>^irTf( ri» lópiv kì\- 
Tir ùxih'ecp Irclh'tcr jSfirrof «Woùf OiivTfU roùt AÙKetónt. 

(il) Oi'cem et t aliilrs unte 'J'iiijum oluessam. Hoc enim 

trmpus rmt , citm ruloitos in Ilalinm miierunt tiraci. — Dion. I. c. 

(b) (luaiitiiiiqui! gli Ausoni aves^oro oct:u|>ata la Campagna tulLl , 
pure gli Si'i'iltori ehijinano Campitiiim Junma il paese chiesi spazia 
dal (rui ig[i;inu al Volturno. I.c ciltà clic si stesero pe' lunghi mariti- 
mi di qiie-la regione , furono ; Siinirssa , detta in origine da' greci 
Siiinpe , ed eia driippesso al luo(jo detto i r i Rocca di Mondragotu •, 
e Misriin, la quale giaceva a pie dell' altua'c promontorio di Mise- 
no ; e f^i'liurito situala alla foce del Volturno , in mezzo a Capoa ed 
a I.iiite. no , dove oggi r Castello a mare di Volti riio. Quelle che si 
sterno lungo il suolo mediterraneo , furono: Sesta jdusoua o jtanin- 
t'o,sita sopra uii colle, 8 miglia lungi dal Garigliano , e i6 da Ca- 
j oa -, /'fimo , dello poi .Vii/icmo , lercliè abitato dagli Ausoni Sidi- 
ciui , 8 miglia lontano da Sessa ; Calvi , 8 miglia da Capoa , e 4 
Teano; Carinola o C aleno, la m. claCa|ioa,c 4 Calvi; f'ena- 
/io, presso il Volluriio , 19 in. da Alino fritta nella parte mediter- 
ranea del Lazio nuovo), io da Iseriiia ( cittì primaria del Sannio ), 
e aa daCa|>oa ; Cosino , lungi 5 m. da Aquino (ciltà del Lazio nuo- 
vo ); Cajatzo, lungi 8 ni. da Capoa ; Caserta, eh' è 3 m. da Capoa, 
c 14 da Napoli ,cd era 1 ' antica Salrirola abitala da' Sidicini , ossia 
dagli aiiliclii Ausoni ; Trcntola , posta traCapoa cSes.sola ; Casilino, 
di' era dove oggi giace la nuova città di Capoa ; e Capoa , eh' era 
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soni dunque che qui si stabilirono , pi-eseiro diverso «» 
nome tra loro , quantunque di una stessa nazione. 

Così vi furono quelli, che si distesero lungo il suo- ;e> 

10 occu|>ato poi da Pozzuoli , Cuma , Baja , Na|X3li , 
Ercolano , Pomj)ei , e d’altre città (a); i quali si dis- ^ 
scro Op/ci (b), ovvero 0.>ci dalla quantità de’ serpi , 
che trovavausi nel loro nuovo paese : ma non erano 

poco (listanle dall'attuale città, e proprio dove al presente dicesi <$*. 

Aftii-iii (fi Capon. — La Campagna Opica era limitata dal Volturno ^ 
ver.*o l' occaso, e dal Sarno nella parte orientale. Le città maritime 
di questa regione furono: Liitlrmo, che poscia si disse Patria dal- 
l'epitaffio del grande Scipione , 7 m. lungi da Pozzunlo , e proprio 
dov’ora è il Jago di Patria; Cuma , lontana 5 m. da Lintcrno , e 6 
da Pnzzuolo ; Baia , situata tra Cuma e Pozzuolo ; Bagola, eh’ era tra 

11 promontorio m Misciio ed il mare morto di Baja; Pozzuolo , che 
c 3 m. distante da Baja ed 8 daNapoli; i Popoli Cimmerj e Triptr- 
goln , eh' eran presso a Pozzuolo ed al lago di Averno ; Paiéko , e 
poi NjroLi\ Ercolano , che giace sotto la H. Villa di Portici; e Pont- 
pel , che gi.iccva a m. lungi da Stahìa e 18 da Napoli. I luoghi me- 
diterranei poi della stessa regione , erano : Aulla , sita tra Capoa e 
Napoli ; .Vàetfn,dov'oggi è Abclla vecchia , i 3 ra. da Napoli e 18 
da Arelllno ; Surssola , posta poco lungi dalla nominata, presso Acer- 
ra ed A versa; Acerra ,ch’é 4 *“• da Suessola, 8 daNapoli , e 6 da 
Nola; oNola, ch'è 14 m. da Napoli, 18 da Canoa , c 18 da Saler- 
no. — Finalmente Campagna Nocerina,chc dal Scio si spaziava, 
comprendendo verso il mare Slabia , eh’ era dove al pre.sente è Ca- 
stell a mare di Stallia; Sorrento, situata a sinistra di Stallia , aj. m. 
da Napoli; e cosi Salerno , c Ntxera detta Be' Pagani, e Marcino, e 
Pteenza ,ed Eholi ,ed altre varie che per essere città moderne, non 
vengono da Slralvine, da Plinio, o da altro antico geografo nominate. 

(a) Sirahone , Uh. 5 , p. 3 ~S ; 

— E,')(é(iV'ìy fi ppu'pta» ifif ìrTpctx.ku» ixxii/tzivav iif TÙr 

SctkacTffecy , ptaxptiy » *«T*»rt9(izir9v At 0 i Sctuputrit , ùaS’ 
vyiurny aroihy vtiy jtswoixt'eo» O’oMi fi recOruy ^ 

X«t T»V ria^TaiVl' , cioè : Stntim posti, Neapolim )est op- 

pidum JlErculaneum juxta mare , in ipsa littoris longitudine si- 
tum , mirifiee ab Africo ajflatum , ila ut saluberrima habitatio red- 
datur ihànc sedem tenuere Osci , et , qui deinceps sequuntur , Pom- 
P'jot- 

(b) Opici , populi Campania , sic dirti sunt quasi Ophici , a co- 
pia serpentum. — Filippo Fcrraro , in lezig. geogr. 

— Sunt nutem Opici dicti a serpentibus , quibus eorum regio sca- 
trbat , et olim Campania parlen obtinebat. — Filippo Briczio , in 
Ital. Antiq. 
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altri póiwlì die gli antichi Ausoni (a); cd il loro suo- 
lo, che prima Ausonia si diceva, pix-se jkiì da Ioto 
il nome di terra opica. 

Quelli poi che da Peucezio furono |«t^uitati , 
si sparsero di qua del fiume Fortore , jw’ monti di 
Abruzzo, nella Marca d’Ancona, e nella T^ana; 
e dettero orìgine alla Japigia ( che ^loi si divise in 
Salentino , in Messapia , ed in Calabria % ed alla Pu- 
glia Peucezia , ed alla Daunia. — I greci li chiama- 
rono Umbri per dinotare che i loro progenitori 
erano campati dalle acque del Diluvio : molti di co- 
storo furon detti Sabini , altri si nominarono Sicoli 
dal loro duce e condottiero (c), e po'rlaronsi ad abi- 
tare presso Tivoli , nella romana campagna (d). — Da 
questi poi , collo scorrere del tempo , nacquero i Te- 
tani , gl’ Irpini , i Peligni , i Marrucini , i Marsi , gli E- 
qui , i Vestiui , i Pi-ecuzi , i Saooiti , i Lucani , ed i 
Bruzi. 

(a) . . . unam enmdemqut fuitte gcnUm , quee varits adpellaba- 

tur nnminibus y Atuonet , Aurunct , Opici : quorum hoc rocabutum }0> 
pottmodum uRomanit corrrptum fuit in dutu tjUabiu Op*cj , ve/ }0» 
Obici , oc tandrm Osci. — Cluverio. J8> 

— Arisi. drR'p. rtt , »o : , . . , Ì6* 

— nxsr fi <ro fjur rpcf Tfr Tttppvuir Qir«9i, ò >wi vpo- ^ 
<rtpo*,%M rw MXHfUfoi tw irmjfiutr Avxont. rr ^ 

(b) Quod tempore aquosoe cladis Ymbnhus superfuerunl , Um- J0> 
brot quasi Ymbros greece nominati. — Polibio fii Polistoria , c. 7. jg, 

— Umbrorum gens antiquissima Italia existtmatur; ut quos Um- 
brot quasi Yinbros a gradi putant dicloi , quod inundatione ter- jg, 
rarum imbribus sapervi xissenu — Plinio I. 3 ,'cap. 4 ' . )8> 

(c) Eodem tempore , eliam Ausones a Japigihus ex Italia detru- 

jt iurte, quibus praerat Sicttliit. Mi trastmssi ad Insulam ^ 
tutte Sieania dicebatur , sedibus circa /Etnnam positis , eam irretì 
luerunt una cum Siculo rege tuo , regnum illud stabUiente. -Et- 
lanico,de sacerd. Junonii. , ^ 

(d) Urbem terra , marisque totiut principem , quam nane 
ni habitanl , primo in orniti memoria tenuuse dicuntur barbariSt- W 
culi, gens indigena . — Dionifci l.a.,anl. roin. — Teodoro Riehto, ^ 
in dissert. de primis Italim colonis, port. a 3 . 
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Enotrio ed i suoi seguaci , padroni delle terre ra- iè> 
pile a’ barbari ,si costruirono delie abitazioni , a gui- ^ 
sa di picciole città, su i monti, come costumavano je> 
gli antichi (a). £ diede il nome (b) a quel tratto di 
paese , che da una parte è limitato dalle spiagge del - 
mare Ionio, di Sicilia , e del Tirreno , ed a settentrio- 
ne dal fiume Bi adano ; e le sue genti lasciarono di ^ 
appellarsi Arcadi , e da lui si dissero Enoirì (c); ed 
Enotria la terra , per dove si erano stabiliti. Così la ^ 
medesima regione si chiamò Conia da Conio , e quiu- 
di Saturnia , ed Italia da’ nuovi comandanti che poi ^ 
la tennero. — Costoro , come tutti gli altri gitaci che 
li seguirono , furono idolatri , ed avean tempi , sacri- ;e> 
fici^.e feste. Nella campagna opica vi era il monte 
Ama^ dove tali sacrifici di notte tempo si faceva- E 
no fd). Essi conobbero l’ autorità regia ; e la loro jj 
favella , detta comunemente opica (e) , fu in origine 
volgare , essendosi poi cominciato dopo molto tem- 
po a far uso delle lettere. 

(a) OEnotnus , cum expugnasset barbaris partem rjas quondam, 
urbrs condìdit in monlibus parvai et crebras , qui mas erat con- 
dendi priscù. — Dionigi , lib. i. 

(b) Pausania nelt Arcadia, cap, 2.,3., 4-' 

— ... x«»' *' Ovurpltt X"*?* 0«V**- 

Tpou fietoi\imyrof- 

(c) Arcades groecorum primi , tinum Jonium transeiinles, Italiam 
incoluerunt sub OEnotrio , Licaonis Jilin . ... E ocata est autem 
ea , et quidem multa, qu<tm occupavit (" OEnotrius J UKiiotria ; at- 
que homines , quibus imperavit , Ol^uolrj. — Dionigi , lib. i. 

(d) Filippo Fcrraro, in lexic. geognq>h. 

(e) Filippo Briezio segna airone delle parole osche culle loro irv- 

terpetrazioni : cosi al lib. 5.“^ Ital. antiq. cap. 3 , paragr. i. J scii- 
▼e delirum insaniis servus (donde /ionuinr ) , metius iiiajus , 

Mamers Mara , mediastulicus inagislratus , petoru qoaluur ( donde i I 
cocchio a quattro ruote che diceasi petoritiim ), soUuin totuin o so- 
lidiim. — Lo stesso ha fatto Teodoro Riebio (" de primis hai. Colon, 
paragr. tqj, e nota le seguenti : cascut vetus , casnar sene* , gela 
pruina , meddix magistratus , meddixtuticum o merrixiuticum suin- 
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Ma alquanto dopo vrnncro governati da Italo , clic 
fu savio monarca , cd Itoli dai suo nome si chia- 
marono(a). 

Intanto giunsero nell’ Italia i Pelasgi. Questi po- 
poli erano greci oriundi dal Peloponneso (b) , i qua- 
li , parlili d’ Arcadia prima ancora che gli Enolrì sul- 
le nostre teri'e avessero posto piede , vagarono per 
dh’ci-si paesi. Onde prima si fermarono in Acaja , 
poi passarono in Tessaglia , quindi in Creta , ed in 
seguito ]ier 1’ Ellesponto , da dove cercarono veni- 
.rc nell’ Italia. Ma da una l>estiale tempesta le loro 
navi furono spinte verso una bocca del Po ; e qui- 
vi presero terra , 36 anni prima della guerra tro- 

iniiJ maijlslraliis , muleta pceua pecuniaria , pipalio clamor popularia, 
piloti quidquid , vfjn plaustrum , wigulut anulua , ctc. Beco qui 1’ i- 
Kcrizionc di una lapide o mensa per sacrifìci idolatrici , trovata nel- 
lo scavo di Ercolano : in mezzo di essa giace I’ epigrafe neasiTATua 
suM , rÌ 3 c Sacra menta sum ; nel fronte di un suo lato leggesi : 

L. SLZBKS. L. AVqiL. MZDDISS. TVHTIZS. HeAENTATZK. HEavKIKAI. PAVPPHeD. 

ossia: L. Labeus, Aquilius Medtlixtutici tacram mentam Eryot- 
nce prqfcrunl. — Intanto non dispiaccia al lettore se io qui aggiun- 
ga che la Lùigua napoletana , perche nata nella regione degli Opi- 
ci , coiu«rs’a ancora Ira le altre proprietà della lingua opica , qiwHla 
di pronunziar dimezzate le p.arole , come un tempo faceva anche nello 
scrivere , cosi Betta per Elisabetta , Tonno per Antonio , Peppe per 
Giuseppe, 1 latinf de* primi tempi avevano la stessa proflèrenza ; c 
Samuele Pctisco f V, Osci J cosi ne parla : Osci uniut aut plurium 
tjrllaLarum delradatione nomina scribebant , et iUnrum esemplo pti- 
tei Latini. La lingua napoletana ha inoltre tutte le condizioni clie 
si ricercano per una perfetta lingua , né manca di dolcezza ^ di pro- 
prietà , di amoieoolezza , di succintezza , di amf>lificazioni , di varie- 
tà di vocaboli , e di concetti , ciò che in parte 1' alza al di sopra 
della stessa lingua toscana. Mi contento trascriverne I' elogio che ne 
fa Cesare Brumaeo f de laudibtu Urbis Neapotis J in questi termini : 
. . . Lingua ita prompti et expeditif ncapolitani J, ut eloquentia na- 
tuTOs ben^cio ejus tegionis propria videatur . . . 

(a) Itaùu aliquando rex eorum fuit , a quo ( OEnotrj ) denomi- 
nati sunt Itali. — Dionigi , lib. i. 

(b) Dionigi d" Alicamasso ,1. s, n. ty: 

— ir yip ìi xeti rie Tìthiffyie yirtet EhXnrixoV ,ùc Ili* 
bororeiiaii ri àp^ine. 
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j®na ; e si fcrtnai'ono vicino Spinetico , costruendo 
la c^Uà di Spineto. Però molti di loro innoltrarono 
il passo per luoghi montuosi , e |x;netrai-ouo nel- 
r Umltiia , cacciandone colla forza delle armi la 
gente che vi abitava ; cd essi medesimi vi si sta- 
bilirono (a). Altri si diressero verso il paese degli 
Opici (b) , e , lo stesso trattamento usando a quel- 
li antichi }>o|X)li , lungo il iertile suolo della Cam- 
pagna fissarono il loro soggiorno (c). Così dal non 
aver tenuta mai una sede fissa , questi popoli fui'o- 
uo paragonati alle cicogne ^ e si dissero Pehzyg’i(d). 

Ma gli Umbri da’Pelasgi |>erseguitati, si rifugia-* 
rpno nella Sabina ; onde Sabini poi furono delti (e). 

(a) Pelusf’onim qunqiir gntt grara fuit , oriunda e Prloponne- 
agliata varìh ^ asihax , sed *rt\)rihut maxime, JVfi/», primum A«- 
^taruiit apuJ j4ì*tios ^ <luod uUnc vocant Avhaicum. Sexta post a- 
^ reiiynrntfs Peittponnesum j migrarunt in ^monicun ^mutato 
nomine ^Thesxalifim meta - . , Tunc sparata chuse ^mare Jonium 
OyijiciuntjViipirntes firam Jtalioe sibi'proximam attingere, SeJ ^Jlan- 
te austro y et loconirn ignari profècti amplius , applicuerunt ad w- 
num e Fami ostiis , nomine Spineticum ,,, Hi eo loco i/umenteSf 
cAitra cinxerunt maniius , . . . é//i , qui mediterraneas petie- 
runt y supetyuis Italia montihus , pervenerunt in Umbriam , ahorigi- 
. , , Itaque initio Pelasgi occupaverunt agros ^ in 



quali ii« libro g.“ della sua storia , parlando di Ercolano , la dice 
popolata dagliOsci ,o poi da’ Tineni,e quindi da’ Pelasgi : Ooo 
f(X9f , iir« 'f , x« ; IlfKeta-yot ■ 

(>■) Dionigi d' ^ licaìiuuto : 

— Kctr$v)(or It tritai nau oóroi Tttt xatXaufiiintt Kttftreeytit 
Mj/SoTitt Mi trm o^it ilS'ia<rttii TiS'utr ouk tKet)(^tc<nt 

l*Qipttt , tBtot TI /Sttpffatpiìut Avpttyxoui IX pupuf tmaanTdtTtt 

Occ^arunt elinm hi non parvam eorum camporum • 
Campani dictlmntur, patemi àhntum et adtpectu amocnissimo- 
^ftitinem , pulsa ex eorum parte barhara gente Auruncorum. 
{ ) • • • Pelasgos ab Alltch cicuirias appellatos j quod , ciconia- 
«"«? iadt Pagai ent. — Stralwne , lib. 5 , pag. aao. 

(«) naigenat Vmbros primum in Reatino habitaste ; et inde Pt- 
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Ed i Sicoli j costretti a cedere a’ medesimi nettici 
il proprio jwesc , riscattareno col danaro i loro pa- 
renti , e si volsero verso la Campagna ; ]>erè , es- 
sendo siati male accolti dagli Opici , implorarono asi- 
lo da Morgetc , il quale alloia regnava invece del 
vecchio Italo (a). E Morgetc , quantunque a storiti , 
condis<x>sc a riceverli ne’ suoi Stati , cioè nella Mor- 
gesia (b) , ed assegnò loro jier abitazione quella par- 
tii della Calabria . che giace incontro all’ isola di 
Sicania ; nella quale isola fiaalmeule si ritirarono (c) , 
e dal loro nome la chiamareno Sicilia (d). 


Infiforum armis rxactot in termm , quam iiunc hnbitaiit: mu- 

Moqiu •■uni ttdibut gentis nnmùu , Sabinos uro Umbrit ofiprllntos. 

— Uinni^i , lib. a. 

t (a) Ptutqnam autrm Italus consenuit , Moì'ges prò ilio rrgnavit. 

— Uiunigi , lib. I. ° 

(1>) Huic succtuil Morges , a quo Mmgetet vocali sur.t. — M. 
(•i) 'SicuU Prlasgis simul et alinriginiluii beilo inqiairt , libeiis 
ri conjugihus auro rt aijgento mbUitii ,totam rrgion>m rii crssrriint. 
P', Inique per mnvtann in mrritiirni , rt prmgrnta Omni inferiori I- 
taiia ,rum undique prUrmttur, tiuidem paralit ad ftrliim mtibus , 

H obieivato secuntio cesiti, se prnjecerunt in proiinntm insulam. 

Dùiiii-i lib. I. 


. (‘f> ''' 'coll ex Italia ibi naniqne habitavert J fugientes Opicos ^ 
inS'tt iliam tnijecrnint ,rt , ut credibile est et fama frrtur , ratibus 
- . . et freerunt ,ut prò Sicania SìcìlU vocaiétun — Tucidide libro 
"•"— A bdc opinione io più volentieri mi allengo, sebl>ciic Canio- 
doro c S far. episi. ^,cTcrlidliano,e S. Isidoro, i quali segni- 
rono Giiisliiio isterico , vogliano clic quella parte di paese si.i divenu- 
ta isola jicr lina violenta scossa di mare , che dalla nostra Italia stac- 
notti ,onck fu ilcfta Sicilia. — Stralionc nel lib. 6.* dice che quel 
dutarim sia stabi prmlotlo dalla veemenza di fuochi sotlcriaiiei.Eii- 
stauofin Vionys. dfr. Jè di parere che tal &tto debbasi altribiii- 
re a pgliardo urlo di treniiinlo. Il messinese Paolo AglioHi , al capi- 
tolo’ 3.® della sua storia siciliana, in questi detti siestirimc: — «Al- 
» lora questa terra era detta •Viconùt, cioè P'icina. Significando che 
» tosse la terra più vicina all’ AWca , abitala allora da Fenici. Al- 
» lora fu che il Mougil>cllo vomitando per una nuova rottura lìnme 
» d’acccw bibimc ,c scorrendo per tutte le parti orientali con islre- 
» luto di molli sp^i ed orribili tremuoti, rompendosi l'istmo che 
» laSicilia e ritalia univa, parte degli abitatori . . . diedero alla 
»> parte orientale dell’isola U nome di Sicilia , cioè tagliata e rotta.» 
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EUl rccn sopraggiiing<;it: nuova gente e nuovi 
nemici ad ini])06.s<'ssiiisi delle nostre regioni ; io di- 
co i Toscani o Tirtvtd , |>0|)oli venuti da Giiianea , 
i quali uon la cedevano agii altri nominali , in ar- 
dire , ed in gigantesca forma di corpo (a). Dal })cr- 


(*) t primi popoli drll a Tri ra ci ano di itatiira di gran lunga >u- 
pcriore a quella, clic hannu gli uuiiiini di oggigiorno ; giacchi- allo- 
ra la Natura si svilup|Mva nelle sue prudiiùoni con un' Ciirrgia , con 
una potenza, clic la Minile immi si c veduta; e n' era cau-ai il forte 
calore rnianaio dal centro ilcU.1 Terra , e la glande umidità clic re- 
gnava Milla sua superfìcie , due c-senziali principi di ogni fccon-la- 
zioiic. Onde la luirahìle allivilà siw luunircsiavasi non Mito negli no- 
mini c nelle altre specie di aiiiiiKili , ma in tante marine produzio- 
ni , di cui ap|iciia si Irovano i vestigi e le s|mgtie nelle cave di car- 
IxHie , DC^Ii scisti , negli strali di argilla, e nelle arde.-ie , non che 
ne’ honclii di iiiarnio e di altre |iiclre ; prrcliè la loro speiric si è 
ornai (lerdnla c<l .ilinicliilita, non contenendo più i mari quell'alto 
grado di naiurico , ch’era op(>ortuiK> a pivMlurre le cmirhiglie ed i 
|icsci di allora. K quantnn<|iie anche oggi se ne vr-ggano in acque 
csddc , I urc è da crivlersi clic la 4riii|>eratnra coraunicata ne' |iri- 
■iii tenipi alle acque dal fuoco interno del gk)bo , es.scndo mollo su- 
jcriorc a quellr delle nostie ar<nie leiniali, i pesci e le primitive 
produzioni inarinc , noti che le diserte piante die in taluni luoghi 
delle acque allignavano , fossero stali di una più fui te tessitura , on- 
de poter resì.stcre alla intensità dì quel calore. Nè leehi maraviglia 
se aiHiiiali viventi c vegetat ili ahhiaiio sollrrla senza danno I' azio- 
ne di un' acqua | ressoohè bulleiile , mentre ora che laido è infievo- 
lita la forza della Natura , e che i suoi pro>lotti nmi |inssono vanta- 
re l'aidica dorala , noi troviamo |icsci e piante ch'egiiaimcnie cresco- 
no e si moltiplicano mlle acque calde lino al <i." grado del lerniu- 
melro. In falli , dice Sonnerat , di aver trovato due teglie lungi da 
Calamha , nell' isjla di I.iifoii , presto il villaggio di Ually , un ru- 
scello di acqua si calda , che il tcrmoipelra di Rcaiimiir ìmineisovi 
ad una lega di hnilananza dalla sorgente , indicava ancora fM; gra- 
dì ; che fu sorpreso di scorgervi Ire arhoscelU vigorosissimi ( ì'agiius 
nutusyf. gli iisfiaiathwi ' tXc radici de’ quali atUilfale erano io quel- 
l'acqua holleiitc ,e le lèomli tulle avrilup)uitc da’ suoi va|iori ; che 
la sua sor|vresa r.iddoppiù quando vide nuotar ile' pesci in quell* ac- 
qua , in cui egli iKMi poteva immergere la mano : e rhc avendoli e- 
sain inali, riconohhe di' erano pesci di squamma Imina , la lunghez- 
za de’ quali era di quattro {itillici. L' aliale Mazèas aflerma che nd- 
l' acqua qu.i&i Ixdlenlc della Solfatara di V iterhu , il Cindo del baci- 
no è aqierto dalie piante mrilcsiiiic die si trovano nel fondo de’la- 
gbi e delle paludi. — Ed era apimnlo la (orza di questo |irimo ca- 
lore , rhc non solo moltiplicava gli esseri i vegetabili , e le loro 
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strada , d’oudc ODtrarono nel nostro paese , e per- 
che lungaincnte coabitarono insieme , Irovansi essi 
confusi presso vari poeti ed istorici , c vengono 
stimati per uno stesso jk)jk)Io. Ma il medesimo Stra- 
no esibenti , ma assicura che intere razze di i;i|;anli popolavano una 
volt.» lu lena. Tra gli iuiticlii popoli. che , do|io gli Auaoiil ccl i Pc- 
I.isgi , vcjini’ro ad abitare nelle iioitre regioni , vi riirono i Tiricui , 
ucttr anche Tetani od Etru.sci , i quali erano gente di Cananea , da 
Gmsiie cacciati dalla Terra Proiiiesta ; in fatti S. Agostino f in e/tiit. 
ad )-nmiwos J in Africa li vuole ,cd Eusebio Ccsarieiisc f in Cht-wii- 
< on j III Tripoli , c lo scoliaste di Oioiiigio Petavio ( p irt- i Raiinita- 
rj lempnrum Uh, i,cap. 7 J nella Sicilia , in S.irdegiia, nella Corsica , 
e nell lllinco; e Samuele Bocbart^/iA. t,cap. òì ,de Phanicam co- 
l'iirlando de’ Fenici , ossia de’ Cananei , li spande |0:r tutta la 
1 alla .f'i»i ohi'ia illis erat Italia , die’ egli ,ut vix cretlutur fuisst in- 
tacla. tran dunijue i popoli venuti da Cananea , cioè i Tirreni , di 
gigantesca statura; e per tali furono a Gio.suè riippr 64 cnUli ({li ahi- 
tatori di quel paese , allorché questo capitano vi inuiidò i suoi sol- 
I all a farne scujierta ; populus , quem aspeximtu ^ a lui dissero gli 
^ploratoti i:>nielitici , procerat statura est, Ihi vUlimus mouslru quce~ 
am JiUnnan E noi', de gente gigantea ^ quihus compamii ^ quasi lo- 
<■ usta y idei, amar } oltrachc leggiamo presso i poeti eh’ Ercole avesse 
UCCISI 1 (giganti iic' campi flcgrri , ossia in Terra di Lavoro : mi que- 
I * *^**ii*' erano ahitati dagli Etriuci , coracPolihio ani-ora nel j." li- 
^ro della sua Storia ci assicura , dicendo ; hos igituv campos qiiou- 
nm tncitltiere Ets'Ustn , quo ttmftore , et cinxi Capuam atque ÌVo- 
tim phmgrevs quondam dictos possiderunt ciimpos, Devesi |»crciò 
conchiudert* che pe’ gigaiili si avessero voluto inti:ndcrc i Tirreni o 
atnisci ; la quale opinione ci viene anclic confermata da Pomponio 
I r ’ ni^ra che le t>asa de' giganti erano scptdtc nel suolo 

uegli Elrusci. Noi ora potremmo citare i , |k>|m>1ì che ahi- 

ano verso lo stretto Magellanico , c che, sebbene abbiano degenera- 
?* ^ primitiva , conservano ancora una statura che li dì- 

Mingtie dal rimanente degli uomini , e sono in pi^oiiorzione assai più 
Loise , Haiskin, KniveI , Le- Maire, Spilherg , ed 
altri \iaggialt»ri ci .i^icurano , come testiiuoul ocidurt , ilella c»utru> 
7 a di tali uoniiiii piu q|(i c più membruti di ogni altra na^uone. 
-—Che M puie non volessimo prestar fede alla testimonianza de' tc- 
5 e citali Sci i Itoli , noi sappiamo dalla sacra Storia , la più aulica di 
ulte le ^toli£ , clic realmente una volta vi siano stali po|>oli gigan- 
csc 11 j c se ne fa menzione nel a#® liliro de* Ile , nel peutorouomio 
al c. ^ 1 1 , ed in altri luoghi. Dalle quali pruovc c da pi'csumcr* 

61 , se non altro , che i piimi uomini abbiano avuta una statura as- 
sai piu vantaggiosa dì quella clic gii attuali uomini possono vanta- 
re , quantuiiqw I* origine di quelli non rimontasse all' emea , in cui 
tuiun prodotti a pesci ed i vegetabili , sotto più allo grado di cuiore. 
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^ Ijune , alili pagina 230 del (|uiuto libro , li dislin« 
3 guc, 'oleiuio rccaiUissinù \ Tirreni , ed aniiahis* 
(3{ simi i Pelusgi ; c tra lutti Diuiiigi , al libro primo, 
^ ne assegna la ragione già da me addotta (a). — Es- 
^ si diedero il nome alla Toscana ed <d mar Tirre- 
c8< no; c l’Italia ancora fu {>er qualche tempo chiama-* 
^ ta Tirrenia (b). — A causa de’bro sacriiici idolatri- 
c0^ ci , ne’ quali adoperavano l’ incenso , ebbero il nome 
^ di Tusci o di J^lnisci(c) ; e di Tjmtti^ o piutlo* 
£q( sto Tjrrseìù da’ greci , jier le torri che i primi im 
^ trodussero nell' Italia a difesa delle loro abitaaioni ; 
^ essendosi |X)i cambiata la S in A , ciò che sir’ss*) 
<8( si usava nell’ antica paleograiia (d) , c da l'irsem 
vennero detti Tirreni. 

Divisi in dodici colonie, in memoria di avere 


(a) EiueXvrro aTs Tttf cXXMr tetipttrur yTnt ti 

rroOiwii, «V wf i|flerinwef»’,x« rv rttKeuH ytnf yLnym » w’ 
tcjT% lupparot xtff riiKitiTyoi mr tym Koyor T* fin 

Tir» majuet voiuv^eti , tTarTai' Tomrttr , x«i ffuyypaftér »km 
rn( niXar^iti x«< Tw«/>»r*f otOfiafarTM — <d> "tii* vero cum 
oh regiotiis nomen , utitie fuertwl pul^i^U. e. ab Italia dieta Tir- 
rbeiiia ), cum oh rjus vetuìtae nriginit mrmoriam , iidem (fieli erant 
T^'rrhcui et Petii.iffi : quoe efij(i, ne quii fiirie miretur , cum audie- 
rtl a Pó-tis H Hiilnricit Pelut/fot etiam Trrrkrnos udjU’Uari. 

(b) ErtU Tyrrciiiae nomen itio tempore per Graciam celebre , et 
tota ot'iHtfentalit Italia , nuUo ffentiuni (tiscrimint , appellationem 
eani hahehat. — Dionigi , lil>. i . 

(c) Mojc a sacrifico ritu , lingua gracorum , Tumì sunt cogno- 
minati. — Hiiiio , lib. 3, rap. 5. 

(d^ Rappoila Testo cIm: gli antichi dircrano arhofem per arho- 
rem , rohosem |>or rohorem , donde venne rrhuslut ; pignoim per pi- 
gnora , plui^ima |>er /dm iWki , eie. Nelle urne Klrntclic b'gge.'i I.asem 
|KT Laicm. — K poliebleio addursi molli eMmpI a dimosiiaie die 
ne' tempi andati la lettera di' veniva permutala nella lettera R, Co- 
ti qnc' elle |iriiiia ai dicevano .dusrlii . Putii , Popi-ii , Paletii , ti 
dissero |ioi jlutelii , Putii , Pnpitii , P ah rii ; e Olotia cainbioasi in 
Gloria , er la voce AJas , donde na< que Ma-cus , diede origine al Mar- 
cus , e i|iiindi al Marcellus ; e I' antico ata , asma , casmen .ftsia ; , 
mutussi in ara., uiena ,caimai.,Jltice , eie. . 
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^ Dio , nella fabbricazione del mondo , divisa la ma- 
^ teria in dodici spazi o case (a) , essi cdiKcjirono do- 
^ dici città princi|>aii nell’ Italia ; tra le quali si an- 
2 noverò Falèro , situata presso il Tevere , jtoco lun- g 
{i;i da Città Castellaneta ( Fesccnrùa ) ; la quale 
Falèro fu pure abitata d’ alcuni Pelasgi (b) , di quei 
die vennero sottomessi da’ Tirreni ad ojiere servi- 
li(c). Ma cresciuti in numero, altrettante loro co- 
Ionie si jwrlarono ad abitare verso il Po (d), don- g 
de essendo stati ]x)ì espulsi da’ Galli , si recarono nel- 
la Cam])agna ad occupare ranliea sede degli Osci (e); 
e qui , seguendo la loro cosmogonì.i , dmtici nuove 
città fabbricarono , egualmente che le altre in vici- 
nanza del mare o di qualche fiume (f), e tra qiic- 

(a) V. Suida , in Lrxtenn. 

(t>) Dionigi. — iccKiìprj usa ♦iffairi'w tri xici $'k tiM 
Ì9»y ffixotfxucti òrti ptfuun* yuxp» irmiutati^òiTaiì^tì'ruf» 

Toù TliKavyixoù ytrof- 

(c) Terra auUm enrum in Italia a vicinit Tjrrtniit occupate 
$unt. Qui vero renianserunt , terviles operai in colendo agroi aliis 
prastiterunt. — Stralione. 

(H) Lucio Floro , lih. t , cap. »6. 

(c) Strahone , lib. 5 : 

— OVxji ìi hi(py xcti Tetù<fn> CEpetxKtiìy )xeu , Tti'y iV«* 
TlafiTotmy . • • tiTei Tu/j/wwi, x«i fìtKctjyoi , ptrrx recj- 
ret 2etuyrraf xm auTott' t^vwtaoy «x <ra»r tofue. Onci tenut- 
re hanc ^ IIei»:ulaneuiH J et , tjui proiime leijuuntnr . Pompcjta ; 
dtindt 1 yrrlieni et Pelatgif postea Siunnites ; qui et ipsi ex hit io- 
di rjecti f aere. 

(f ) Era costume de’ greci fabbricarsi le cillà | rosso le acque dd 
mare e de' fìunii , iiilendendo ^>rorurarsi col maie I' iililc della navi- 
gazione e del tralCco con altri popoli , e godersi col linclirio dei 
iiuiiii il bene che produce un elemento necessario alla \ila <d ai 
suoi comodi. Cosi troviamo clic le città gicclic del nostro Ilegiin ven- 
nero fondate lungo la spiaggia marittima , come Na|<oli , Pozzuolo , 
Reggio, Cotrone , Taranto, Otranto , Brindisi , ed altic simili già di- 
strutte; ed in vicinanza de fiumi ,coineFal<m al Olunio , la nostra 
Na^i al Sebeto ,Mintiiino al Guri^'/iV»io,Foinpei al S'iirno, \'clia 
al Salto , CutroDC all' E taro , Siberi al Grato , Eraclea al Sin ,Mc- 
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s(c si distinse />}/è/Y)(A) ^ clic slava poco lungi dalle 

■ 0 - 

l.iponlo al lìrmìano , Tai aiilo al Gnlrn'o. In egiul modo »i può co- 
noM-rre che la iiiaggiur parie delle cillà del mwiro Regno Simno co- 
tli iille (lagli anliclit in luoghi awai protainii a’ Knmi j la qiial cnu 
riusciva loro rocilivùiiia , atteso il gran ninnerò di canali , che ba- 
gnano colle loro acqiie le nostie terre. Tra i molti di lui canali , 
mi rcalriugo a jiarlar solo di quelli , il cui nome ha rieeriito iin 
luogo nella sloi'ia. Cosi nella CaiiipagiM Felice abbiamo il Giiriglùi- 
»(o, il quale imiMc dal lago di Celano , e va a (gravarsi nel Tirreno: 

I ovMO a questo, iii una contigua palude poco lungi da Mintumo , 
'infelice Mario, fuggendo lo sdegno di Lucio Siila , cercò un asi- 
lo , quantunque non avesse potuto campare alle ricerche dei luoi per- 
secutori , die. gli dettero la morte: e il Stnyio ,che scaturisce da sot- 
to la città di Salilo, e -enne pure al Tincno ;è questo assai famoso 
j«T la ili.sfatia che vi eblie Teja , re de' goti , nell' anno 5.13 da Nar- 
M te , ixniiaiHlantc di Giustiniano. — Nella pivivineia di Salerno vi è 
I 0^177, detto altriineuti |' Avheivnte , dote fu ammazzato Alcssan- 
dro,rc degli E|Mroti ; essendo stalo tra questo liiniic ed il Siti la 
eillà di Eraclea e Paixlosia, reggia degli EiiotrI ; ed il tìntdano, che 
na.scc^da Lago l^.silc , ed è famoso ,comc narra Costantino Gatta, per 
molli notabili avvenimenti quivi accaduti , c pel celelirc abbocca- 
mento tra Augusto e Marcantonio. — In terra di Bari I' Ofnnio , che 
si gitta nell' ailrialico, ed è memorabile per la sconfìtta data in Can- 
ne da Annibale all" esercito romano. — Nell' Aliruxzo Citeriore I’ A- 
tcriìo, clic sotto Ca|ieslrano ha I' origine, e va nell' adriatico presso 
Pescara , onde andic Jiume della Pescara quivi vicn dello ; ed è ri- 
nomalo per esservi rimasto annegalo il celebre Muzio Sforza , quan- 
do animava i seguaci suoi a guadare le arqne , jier affrontare nell'al- 
Ira Sfionda il suo nemico Andrea Braccio t c finalmente il Rimino che 
cingendo 1' antica cillà di Coriinio , fu tinto col sangue de' snld.ali 
di Pompeo , allorché cosini , divenuto nemico del suo suocero Cesa- 
re , lasciò Doraixio Enobardo con forte presidio in Coriinio , e si an- 
dò a chiudere col re.-to delle sue milizie in Brindisi -, ma Cesare , 
giunto presso a Coriinio, disfi»x interamente Doroizio, che volva con- 
tendergli il fiassaggio nelle mitra , e restò vittorioso. 

(a) Non fiocbi Scrittori delle cose patrie pretendono che la Città 
nostra abbia tratto questo nqme dal suo fondatore , il quale chiama- 
no Eumdo Palerò , e lo fan figlio di Alconc , uno degli Argonauti , 
comfiagno di Giasone. Ma costoro non haii riflettuto che questo no- 
ài Pillerò è una voce approfiriata per antonomasia avari luoghi, 
non che a varie cillà giacenti presso l« rive de' fiumi o del m.are. 
In fatti poco piima abbiam iiarlato dell' altra Falèro situata pre.wo 
Castcllaneto ; né ci é ignoto il porto Palerèo in Alene. Ed c da sa- 
persi che lai luoghi erano detti cosi a pePctpiVl , cioè dal trovarvisi 
stazionati i mn-fjhi , uccello che da' greci è chiamato FaUris. Onde 
ilal perché Irovavasi allora a vivere un princific con tal nome, non 
si deve credete di' egli proprio lo abbia Lu.ciato al luogo che si vuo- 
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noRltx; mura , prrsso un ramo del fiume clic Glanio 1^ 
ap|>clliaiiio (a). — Essi parlavano la lingua sama- 
ritana , o qùaldie altra |ioco dissimile e da (piella )b> 
originala ; la quale |M:r più lungo IcmjK) durò nel- )8» 
la Toscana. 

In questo accadde che da un furioso vento di )6» 
mezzodì fu spinta sui nostri lidi la tanto rinoma- 
XaSiretui Partenope. — Quest’ avventura ha forma- 
to r oggetto di mille racconti favolosi ; e sempre 
la Parteno|)e è stala riguardata come un personag- 
gio straordinario e soprumano. Ma non v’ è chi 
metta in dubbio la folle passione degli anlicìù , i 
quali crai! |X)rtati a consagrare la propria origine , 
cd a farla derivare da qualcuno de’ loro Dii , ed 
eroi. Come j)ure è nota la vanità di tanti conqui- 
statori , i (|uali .s|>esse volte sognarono di esser na- 
ti da un Giove , da un Nettuno , e da qualche al- 
tro nume , mal solTicndo di aver comune la nasci- 
ta colle altre genti del mondo. Così i romani , re- 
si padroni di tante nazioni , si sareblicro creduti 
umiliati , ove non avessero dovuto riconoscere la 

le da Ini fondalo , giacche poteva benissimo anch’ egli essere chiama. 

Xo faU-ro ossia mrrgo , come presso noi troviamo spesso de' coaiio- 
mi che sono tolti da qualche uccello , per esempio Cigno , Paterne , 
j ; e nello stesso tempo la Città nostra avere tal nome non 

dal nurgo fondatore , ma dalla specie de' merghi, di cui essa nella 
*P'*PK<a abbondava. 

(a) Il Glanio c qnci fìumiccllo che traversa il lago di Patria e 
jmi va a gittarsi nel Tin-eno. V’^iigilio, Silio , e tutti gli alitici. iSci’it- 
loi i ce lo descrivono come il liume che la Città nostra più da vici- 
no bagnava ; non facendo essi metirione del Sel«to , perrhé rivolo 
con» alliove dieemm.., povero di aeque c da loro poco conosciuto! 

In fotti il SelHrto cominciò ad essere celebrato solo quando , di-lrul- 
fa r altro , la Citta di Napoli prese a chiuderne le acque nel recinto 
delle si« mura , ad allorché il Fontano , cd il Sannariaro , e„l loro 
•^anlissiino favellare , lo anteposero a qualunque altro «urne . ren- 
dendolo quasi pari alloSperehio cd allo Sconiandro. * 
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loro ori|’ino tla im Quirino , (ì^litioln «li Marto. K 
vi sono siati «li qne’cln: fan riinonlare la loro f.*«j- 
noalo;;ia a«l En«;a , a«l Anti'iiore , ad Ulisso , a Dio- ^ 
iiirdc , o |iiiii avanti ancora : e cy>sì il fondatori; di 
Tiro sfiacciò di esser disceso «la Ni^llnno e d’Agc*- 
nore ; «al Alessandro , do|io In «on(|uista «lelT Asia, 
fece cri'deia; di aver |a-r pidre non |»in Fili|>|io , 
ma tìiove Animon«; ; e (Indio Cesare diflalore so- 
sl«‘nne di «*ss«‘r nato da Venere per nn’z/o «lei tro- 
jano Enea; e tnlli proiniravano di «‘ssere ainmiia- 
ti , conn; se foss«M'o appaiiennli alla razza uiiiuna di 
qiialclie altro moinlo (a). 

Oltre a ci<’* è noto , notissimo il genio d«;’ poeti 
portalo sempre ad alterare la verità , ed a copnr- 


(a) Avrmio fìn qui dimostraU I' ori);ine de' pianeti , l' nmnfirnrit.t 
della loro materia , la kun forma , e le diverte mutazioni rlie lian 
dovuto acradere sulla loro superlicie dallo stato d' ineande>eenza n 
quello di coiitoltdazione e di nill're<ldaniciito , vorrei roneliiiulei'c elie, 
ii4>n dovrclibe ripii|;nare alla naliira de’ pianeti tulli, avendo evsi pu- 
re , rotile la Terra , e mari , e monti , e liiimi , e colline , e raiu|W- 
f;nc , ed un' atinosléra , di «ssere eio^ occupati da viventi , di qoH- 
limi|ite «iiecie ti voircbliem immaginare ; e dico di qualunque ii|>e- 
cie , |iercliè non preicndo «o»lenere che gli abitanti de' diveivi iiton- 
di debbano e»>ere simili a que’ della nostra Terra , nc che abbiano 
la ligura di uomini alati , o di bestie comqtc , o di mostruosi ser- 
pcnli , o che siano giganti , o ebe siano pigmei. La forma ili questi 
enti possibili , di queste creature bizzaire tinirebbe di esserci igno- 
ta , qualora da sempliiù abitatori di un sol pianela , |iotessimo nui- 
derci spettatori di ciascuno ili loro. Ma ri è lecito crnlere che gli 
abitanti de' pianeli siano diversi dalla razza umana di qiiag|!Ìii , se- 
condo la maggiore o minor Hillérenza ili- temperatura in cui sono .a 
vivere , varietà che nella stessi nostra Sjiecie , |*r la ilella eansa prin- 
cip;iliiiente, s’ incontra ; e cite più si accostino in simililialine ed in 
forma all' umana s|ecie della Terra , dovunque il rlinia trovasi più 
conforme a quello in che noi siamo a respirare. Kd ahbiam fonda- 
mento ad aminett«>re iiursLi opinimie , osservando che lin sul nostro 
globo vivono e moltiplicano razze e s|iecie di animali in lunghi tra 
loro distantissimi , dove perù si trova al medesimo grado la tem|ie. 
ratiira , e delle quali specie non ti sa , nè ti può dire die la mano 
dell' nonio o altra causa fosse concorsa a trapiantarle. Possiamo anche 
tottenere che la diversità della materia e perciò dell' atmosicra che 
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li* sollo il mistcì'iosn v<-lo «Iella favola. Le loro sto- 
rie dunque si debbono ptendere come un bizzarro 
ricamo , il quale uon può essere intessRo senza ap- 

ha ciascun pianeta , sìa un' altra cauta per cni queste iinni.s|;inate 
cnatnre planetarie debbano .avere una conformaziutti; divej'sa dalla 
nostra ; onde I' un essere di un pianeta non potrebbe respirare l'aria 
di un altro |ùaneta , se si'jiotcsBe iiir palsAgfiu. E cosi un abitante 
della Luna resterebbe senr-a dubbio sottb«;ato nella nostra atmosfera, 
|>er la grossolanità de' vap.ori che la costituiscono , nello stesso modo 
che iiinn di noi potrebbe vivere su quel soggiorno , dove 1' aria è as- 
sai più rara e leggiera , c perciù disadatta al ineocanisnio della nostra 
C(H.liluzioiie : la qual verità è sperimentata non solo da quei che si 
dcv.'uio af ftiiUotii sulla nostra atmoslèra , ma da quelli pure che ta- 
lora si feriiiami a respirare sulla cima delle più alte montagne , do- 
ve la rarità dell' aria , pr^ in ragione aritmetica per rapimrto alle 
varie allnre,va sempre in proporzione geometrica crescendo , talché 
all' altezza di 7 niigua si troverà 4 volle più rarefatta , a i4 miglia 
16 volte , ctr.. Il Signor di Saussure , allorché fece il suo viaggio sul 
monte Jìiatico nella Savoja , elevatosi a t,qoo tese dal livello del ma- 
le , coiuineiò ad essere op)iresso da un disturbo di stomaco , e da 
una spossatezza in tutta la iii.accbina : crebbe quel malessere , e vi si 
aggiunse un im|«diiuciitn alla respirazione , ed una veemenza al mo- 
lo del sangue , quanto più s' innoltrava vesso la cima del monte ; 
lalcbé il numero delle pulsazioni giunse in lui da 73. a 1 00 , in uno 
de' suoi amici da 60 a iia ,cd in un altro da 49 a 98. Humboldt 
il quale Volle iccarsi sul CliiiiilKira^», prodigiosa montagna del Pe- 
rù, la quale t'alza |«r|Hmlicolai mente per 3,367 lese sul livello del 
tuare , giunto all' altezza di 3 ,u 3 i Irte, fu tO|>raflallo da una vio- 
lenta ciiionagia dàlia bocca e dagli occhi , c da una tale dcliolezza, 
che non potè più progredire la salita. — La causa di questo icnome- 
no è ben nota a chi ha cognizione di fisica (ma dico soldi passag- 
gio che gli uomini , e tulli gli esseri e sustaiize del nostro globo , 
sono premuti dal peso drll' atmoslèra , la di cui gravità è la ragion 
suflìciciilc dell' ordine e dell' armonia clie si osserva nel sistema prin- 
cipialmenlc delia macchina animale : ti sa che mia colonna d'aria, 
alta dal livello del male fino all' estremo dell' atmosfera , è uguale , 
estendo questa nello stato medio della densità sua , al peso di mia 
colonna di adjiia della stessa base , ed alta 3 a piedi p.vrigini , o ad 
una uguale di incicurio clic abbia l' altezza di 38 pollici c circa due 
linee. Essendo dunque le funzioni del nostro sangue c de' nostri u- 
oiori ordinate in ragion di questa pressione atmosfci ica , é chiaro 
ad intendersi lo sconrerto che deve in noi risultare allorché oe iie 
aiuliamo a sottrarre , respirando un' aria più elevala c più sottile : 
c ce nc possono far Ièlle gli nreorioiKi , die |i«i' un pozzo pi incipio 
di malinteso coraggio , li e.qionguao a' pericoli di |ìcrdcre scsocca- 
oseiilc la vita. 




D-j--“dìvC ;1( 


— lS<7 — 


]X)ggìarlo ad un fondo. — Ih fcui ’lian .ckianwlo 
Foro di yuìcano la Solfàtaja di Po^ruolo {a),'per- 


I I . 


(«) È la Snlfjtara diPoazuoto il bacino di un Vulcano , il quale , 
:blior 


aemirne non ubliia |»iù il vi^ufc di un .Vulcano in azione ^ non si 
può iliro però c-liiitii ; e talvolta d'alctini spiragli caccia leggieri Ham- 
ntc di colore cilestro ineaoolate a nubi di fumo ed a colonne diaof- 
ftxaiiti vapori, lo ini son sovente recato su quella pianura a farvi 
le mie (Mscrvazioui , e debbo co nfeasaro che non senza paura la ho 
se.upre trascorsa , senteudu la terra riinlionibare sotto i miei piedi , 
e pensando ohe io |>asseggiava sulla volta di un lago di fuoco , che 
all’ istante poteva essere lanciata in aria. — Volendo qui darne un 
ragguaglio , trascrivo alcuni passi da una memoria di Fougeroux di 
B indaroy f Memoiret de i' Acadèmie de» ecienctt, an. t “65 tpng- 
tCj à eSì J, non potendo usare die le medesime parole nell' espri- 
mere la stessa cassa ; — « Ix Solfatara » dief egli cc situata 4 miglia 
» lontana da Napoli all' ovest e due dal mare , è attorniata da tiit- 
» te le parti dalle montagne. Bisogna montare avanti d' arrivarvi 
» per una mezz' ora ciroa. Lo spazio cotnpitsso tra le montrgne for- 
u ma a un dipresso una eonca di circa i l'iuo piedi in lunghezZ’a ed 
u 800 in largMzza ; non è però il fondo di questa conc» si basso , 
» ixiine il terreno (die fummo costretti a traversare per giimgervi. 
u L.a terra ohe firma il detto fondo è una rena Bnissima unita c 
» battuta ; il teireno è seex» ed arido , non vi crescono le piante , 
j> gialliccio è il colore della rena ... Il zolfo che vi si trova in 
» grande quantità , unito con questa rena , serve senza dubliio a co- 
u forarla. — Le montagne che terminano la più gran jiarte della 
» ci.iiM:a , non ottrono che roexie s|Xigli:ilr di (erra e di piaiilc ; ab 
li eiiiie delle quali ruttc , hanno le parti bruciate e calcinate ; e tilt- 
» tc uon ballilo né distribuzioni nè ordine nell.i loro po.cizinne . . . 
u E.'ue sono caperle Ji una maggiore o iiiiuure quantità di zolfo che 
u. .si sublima in questa parte della iDootugiia , ed in quella della con. 
u ca che I’ è vicina. — Il lato o|>|iasto . . . presenta un migliore 
>1 terreno ... nè si veggono fornèlli uguali a quelli di cnii siamo 
» per parlare , e che si trovano comuneincute nella parte ora descrit- 
M la. — In multi luoghi del fondo della c.iaca ri sono apertine, fi> 
u nestre o bocche , donde sorte del fumo accompagnata d' un calofe 
» forte clic scottcreb) e le inani , ma non però basta pcx accendere 
» la calla ... — 1 luoghi vicini danno un calore che si fa senti- 
li re a traverso le scarpe ; ed esalano un odore ingrato di. zolfo . . . 
» licrando nel Ieri eoo un legno , tosto sorte un vapore , un fumo si- 
u niile a quello ch'esce dalle naturali fessure. — Dalle aperture brn- 


y 


ss si in i)ii cola quantità sublimasi del zolfo , ed un sale conosciuto 
Il sotto il nume di luie ammnuitico , e che n* ha i caratteri. — Si 


» trovano sopirà diverse pietre che sono all' intorno della Solfhtara 
Il de' fili d' asliimc , che vi è iìuritn naturalmente ... Finalmente 
» si estrae anche del zolfo dalla Solfatara . . . questa sostanza è con- 
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fliè (li (jUiuidu in quando vi si vtj^'gono sciiturire 
delle |Killide iiauiine, a guisa di quelle die traili in- 
da una lucìlia di ieiTaru(a). — Ld iian situalo l’ Jn- 
Jtrno e la paUule Utij'ia nel lago dello di Averuo , 

>j IcnuU m*Ue pieir« di roloi'e l>igio seminate <li partii'dle liiridr , 
»# clic diiHkUno tjuclk del cmtalluxalo Ira qinllc della pirtra 

»* . . . c qnede |»iclre wno anclie talvolta r^triclie d’ astiime . . . 
Il Hallci.du il piede nel luc^/u della conca »i lìcmiOM'e f.iciliiim- 
jj le che il Icrnmo al di sotto è vuoto . , . — Se si traversa la |iar- 
» tp della niuiiUgna in cui più sono i tnniolli , discendendo si Iro- 
» vano lave , picli-c-|K>uiici , srliiume di Vnicuiiii , ec: (ì rial niente Ini- 
w lo ri^i clic \tc\ |>aragone colle inaleric clic ila prcsenicineiite il Ve- 
» òuvio può diiuosirarc , die la Solfatara una volta fu la Ixicra di 
« un V nU aiio , , . cocK^a della Solfatara spesso ha niiilalo fi- 

» gnra ^ pos>Ìainu congetturare che iic prenderà altre ancora dille- 
ij lenti da i|Uiila che ha a’ di nostri : questo lorreiio si mina c n 
M wava tull’i giorni ; esso forma ora una volta clic co|ire un abis- 
» >0 . . . se questa volta venisse a cadere , e probabile die riem- 
» pirn-Ìo>i d’ acijua produrrebbe un lago. » — (^luestc ultime |»aro- 
W di to igcnmx fan meglio intendere come abbia aviito origiac il 
Jago di Agiiaiiu , di cui si è |>arlalo a (>ag. 5 m) di questa Purlc, — . 
Al fuoco suUerraneo dunque debbono attribuirsi le sc(»sse tmnnoli- 
che,lc quali ne' passati tempi princi^uiluieiite ban conquassata la ter- 
ra e le cain|»agiic di Poiexuuli. Una causti Homiglianle , ovvero una 
soUerraiieu orrenda esplolione accaduta a' 'i^ settembre del 1 . 538 , o- 
rigiiiò pres>o Pozzuoli un munte, die di<%si A/o/i<e nntH*o ; c le ce- 
neri cniUate giunsero lino a S. ^verino , luogo miglia distante 
da MupoJi. La stessa eruzione nel medesimo teiiqio di-ntrusse il lago 
Lncriiio , riempiendolo di pomici , dì ceiwri , e di |>ielre ; onde il 
luogo divenne un terreno palnd^so ^ HaWi disci*irrse$ rs Al- 

Joi.i fu pure che una gran lìàmma scoppiala dalla voragine , m cui 
ivstò assorbito detto lago , ridiiH>e in un mticcbio di |>ietre ilCasidc 
ai 1 riftergola quivi pi'es.so sistcnte , od ini casino de' l'c jiigioìni , do- 
ve sovente Ladnlau c Giovanna prima si recavano a soggiornare. 0>- 
sj Pozzuoli ed i luoghi ailjacciiti restarono in gran |uirle deserti ; ina 
il viceré D. Pietro di Toledo , per ricbiaiiiare in quella cittì la gen- 
ie , vi fece per S4* costruire un magiiilì<a> Palazzo, di cui oggi si veg- 
gono i ruderi tnesso il largo dello della A/nòm,e proprio nella fab- 
biiea i‘oii torre riilulLi jkh ad uso di eaMTUia. • 

^a) Si Sii dalla Mitologia clic Vulcano, tiglio di t'iiove c di Giunoz 
iie , |icrchc dì as|>etto UiUonne , venne dal padre CspiiliHi c‘on un 
cideio diil ciclo ; talcbc precipitando nell'isola di I.eniK» , se gli rup- 
pi’ una galiilia, Jtìflotln (|nimli a fire il mt^tier di jerraro , egli ri- 
tti ossi tra gli .dii i liH>ghi , in Pozzuoli i onde il suo suggimiiu ehia- 
mussi /uro di f^ukunQ» 
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dnl pen ile vi reslavaii sominersi j>li utcclU , slor- 
tliù dalla cjualilù iiidìtica delle Mie a('i|iie , alloit'hè 
vi paiiiiavaiio supl’a (a). — Jùl i PopoU Cimmeri 
lu uua valle teiielirosa , rii’ esistea vitiiio a dello 
laf'o (b). — Ed il Gigante Tifeo ,fulniiiiak> da Gio- 
ve , Millo UD luoule d’ lsi:liia (c) , iianaiidu esscit: 

(u) Lucrezio (jaro , lil> . G> 

(b) Cimmrrli popuU in lud a ad Bnjnnum rt dftrnwii sinum in- 
CiÀrnUt valUm ingriiu jugo circunuiuctam , quu nequr /lUilutinOf 
ncque vespertino sole contegùur. Vnde pisrvcrkium •• CiisMkMl^ Tu- 
SMUSijS!- ( Tullio, lib. u Acudciii.) — Tuli toicbie vciiivaJio |iixKlullt )8* 
dii uu lulu aciva , clie steiidcvaiù luogo lui ulto giu^ , e colle Mie 
auiiu:« quercie co|iri\ii il Lago di Aviriiu id i liiuglii cunviciui. li* » 

ra quella seira lielU Selva GaUinant , e qiuvi i c.i|ii(aui di Sesto }0i 

l*uiu|jcu cùstrusscro la loro ariualu uavalc. Man:u Agripl>a , geiiero 
di Augusto , la fece tagliare, |)cr furtiiicai'id coulru Sesto , suo ocuii- 
co. Siraboiie al li< 6." nel dcltu modo la descrise. — Aotiraiiiente 
nel oosb'u llegiio se ue riiicootivvao o di inolle : cosi si Ugge ebe Carlo 
I.” d'Augiò piaticava lu sua caccia da Sarno c Scalato lino al luogo 
che oggi unclic Bo; co Reale si cliiunia. Mé. iguoriaiuo che il re Alfon- 

zo i.*' U’ Aragona , alliirrbi' il suo |iarcnle, r ioiperadore Fedei'icu 3.°, 

si recò da Itouus iu ISai^-oli di unita alla consorte , gli apjiaitcchiò 
nelle adjacenze di Pozzuoli, in un sito dello Coivara e Gtiuiio , una 
caccia liiagiiilicai avendo a tale uo|m> fallo cingere il bowo da cin- 
que mila l'crsone. Né si può ihid parlare della celebre Stia di Cosen- 
za , della À'rii'ii |an' aiitoiKimasia da Virgilio, c da Livio, una delle 
più grandi Selve delUegiio. Ma essemto ciTsciiiti i |>opuli , quelle sel- 
ve lùiMiio |Hico a poco lecitf , c ridotto il suolo a terreno coltiva- 
to. 

(c) « Il suo molile Epomcno , ovvero' di S. Nicola , arde a tempo 
» di L. M:irzi<i ,c S. tèiiilio , consoli ; |K>i sotto Tito, Anloiiiuo , e 
M l)iiM:leziaiio. Si trova ancora , clic sotto |Alberl<i i,“ per due me- 
li si abbruciasse ... E nell' an un i3oi sollo Carlo 'J." d’Augiò , 

Il usci dalla terra un gran fuoco sulfureo , clic ciiiistimò detto par- 
li se , brucùiudo j>er <luc mesi euutinovi., divorando una villa ,ebc 
» al fine s' inghiottì la terra. » — Bosnenicantonio Portino , nel 
Cratere no/ndetano , puri. 3,5- 7- 

— « In questo iiiodcsiiiio aiUKi i3oa la Solfatara , o ZolCdara d’I- 
u sidiia , isola vicina a Napoli , gittò fuma fuoco si grande , talclic 
» giunsero le fìajnuie sino al giiuiic dell' isola. Per lu qual vum mol- 
li li uoiiiiiii , cd animali dell' isola perirono", e molli , li quali fu- 
11 rollo più presto accorti , montali sopra uua bai'chrtta , ebe loro 
•I occorse , chi a Procida , chi a Capri , e ehi a Baja , Pozzuolo , e Nu- 
li poli ;;ii ridussero, lasciando V isola deserta , in cui per due di cou- 
11 liuui duiò il fuoco. Il — PanJolJo C'ollvnuccio , c. i 'i5, — L' no- 
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le fiamme 4 die vcdeTano usdre da qud monte , 
i gemiti cd ì sospiri dei superbo ribelle. — E per 
tacere di tanti altri esempi , sentendo esservi nol- 
l’ isola vicino Capri alcune femmine , le quali col- 
l’incanto della bellezza e del suono traevano i pas- 
saggieri ad abbandonarsi alia loro folle pssione, 
vollero i poeti dare a credere che quelle fossei-o 
de’ móstri marini in figura di donzelle ,, ossia delie 
Sirene , che od canto e col suono sapeano accalap- 
piare i forestieri. Ed appellarono Sirenusse quelle 
isole : onde Ulisse , valicando i nostri mari , vi si 
imbattè (a); ma seppe dalle loro lusinghe sottrarsi, 
perchè , già prevenutone dalla maga Circe , egli ri- 
corse all’ artifizio di &rsi ligare all’ altiero della na- 
ve , e di far chiudere con cera gli orecchi a’ ma- 
rinai (b). ' 

Or , la pretesa Sirena Partenojie , era una gio- 


ia d' lichia dunque areva anticamente ne' suoi visceri un' immensa 
quantità di fuoco : anzi ,al dire di Sirabone lib^ 6° J, questo fuo- 
co per occulti canali comunicava col Vesuvio , colla Suiratuja di Poz- 
zuoli , coll' isola di Sicilia, e tinanclie colla Grecia, — Al jircsentc 
qiKst'isola conserva nelle sotterranee caverne i suoi fuochi , sebbene 
in quantità Hi gran lunga minore ; c ne fan fide i bagni caldi che 
naturalmente vi si tiovano,lc stufe sudatorie di cui parla Gassioilt»- 
to C.ltb. g , rp. 7 J,c le arenazioni raiuiueiilale dal Capaccio nel 
libro , al cap. i4- , le quali anche promuovono il siidoie , facendosi 
ndl' arena una fussetta , dove si fa iiiiineigcrc la gamba , il brac- 
cio , o tutto il corpo, se il bisogno lo richiede. 

(a) Omerv , Odissea, lib. iì,ì>. i 66, i6y: 

— S't xapretKifiUK i^ìxtTo mùt 

Nwor SiipsrVoui'' ytip olipot «xtf'fza»»' , . . 

(t*) I cit. , 1 ». f 73 , iy4 ... «77 , lyS ,tyg • 

— AÙTeèp iyti taipoio rpoy^òf 

'Ivriti Ì'ittr[tp\ccs , Tisjiur' 

E'^siVr f’iTscpoiffir iV outtTee wèurtr 

o.' r irmi liìiuffeti' ò(loù y^ùpuii Tty'ToS'en r't , 

'OpSóf iV ifvwiSp , (X ì' wroù xtlpar 
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vanotla greca di esimia bdlezza , per la quale Ta- 
rì distinti soggetti, e tra gli altri il principe Me- 
tioco della Frigia ardava di amorosa passione (a). 
Trovandosi a valicare i nostri mari , j>er cam[>are 
a’jHM’igli della trojana guerra , ella si trattenne qual- 
che tempo sull’ isola di Capri colle sue compagne 
Leucosia , e Ligia. La fama delle rare qualità^ sue 
diede camjK) a’ |X)eti di favoleggiare su quest av- 
ventura; e la loro opinione, come tante altre del- 
la vana teologìa de’ gentili , si radicò col progresso 
del tem|X) nell’animo del pubblico. Noi pero dob- 
biamo sup|X)rre che tali e simili favole siano state 
dai scrittori accreditati , più per vaghezza e comu- 
nanza di linguaggio , che per testimonianza del loro 
modo di pensare , adottate. 

Partenope dunque , lasciata Capri , fu colta da 
tempesta , e gittata con tutt’ i suoi sulle nostre mari- 
ne;, e volendo prendere ristoro dal soffèrto naufra- 
gio, recossi nella città più vicina, la quale era Fa- 
lèro (b). — Stava essa fabbricata in sito assai ame- 
no e delizioso , cioè nella prte occidentale di Napo- 
li , e proprio sullo scosceso dorso della Grotta di Coc- 
céjo , dove si osservano le vestigia dell’ antica Tor- 
re Falerèa (c) già distrutta da Filiberto Auranzio , ca- 
pitano di Cesare. 


(à) Dionigi Scoliaste nella sua vita. n r j 

(b) lÀcofrone ^ neUa Castandra , v. 7*7 e ■} 18 ^ 0 :yoid, j 
— Tif'a'uir ìctKiìfiM Tù/mtk irt-lìtffpctaftìnr 


TKtinf ri pt^potf T*Y)t»0 

Lei di Falèro la munita lorrt 
* E 7 Glanio accolse-, aliar eh' aspra bufèra 

A que' lidi la spinse ......... . . ., 

(c) Il coll® , eh® sovrasta la strada di MergcIIina . cioè il monte 
perforato dalla grotta diCoccejo.fu la sede della rinomaU Falèm, 
ossia la ittìJifu Tvpfftl del poeta Lioofronc , luogo ooii detto dal- 
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^ Parfrnnj->p . frovantio la città mnltn mmfHla p»r 
sè e per le sm- genti , vi si volle stabilire. E per- 
la rr^iirnzM He' nxi'uhi.rbc diiiU>riiu ri li datinnavano. In fatti dai 
laliiii , i-oiijw altrmc aiceniiiio , fa )mìic la alrada u «Irlta m.-r- 

grllt/in ; ni vi r dii poiisa uMiIraataiv eli* il fiilrr/j de' greci sia lo 
die il Mtnjiuj de’ latini ; al qual proposibi un dotto scrittore 

Bocluirlu, Hirrozoic. p.ir, 1 , ir. *07^ scrive: l?Ai,aais mrrgi,H 
trVu tuì-di gei, US rst,rt ifuiinium cMuniù-is , ut «intor est iiise 
jnAettausyouiic il nome di Mergellina icnin* alla strada dal signi- 
liMto di ,/ùliTii , come stauu gratissima un lciii|ai a questa specie 
^ deve fare pacalo eia* il fulèris inuta.o suoi in, 

yiitriios , ejiemio cosa co^a:iiitissima il camliiamento cui andarono 
s^getti I Homi de luoghi , sotto le varie pi-oiiunzic de* popoli. — 
Clie^se al iioslró lelluce sCinWavse mai finlaslic.a storia 1 ’ appiendc 
ne che » Inoghi abbiano talvolta (invsò nome dagli uccelli o da altri 
aiiiiiiali clic vi si tnvavaiio ,noi , scnu ranimeii largii della tiara o- 
pu:a cosi della dalla copia de' serpenti ,c |iernoii ricuriere ad esem- 
pi troppo lontani , lo piegbiamo a ricordarsi della stiva galliuurùt 
sisli iMe presso Patria , a lapjiorlo di Cieuonc f , s 3 , Ut>. a mi 
non ch<- di Strabane , clic a pg. 373 della sua storia, «rive: 

E r ri xoVt» T»risC rit KùfMH J Cx» rh iVi . ..»>« TaX- 

Xyapssttf xaXùtfir , bmgbi egualmente Iccuiidi ui queste galline.- 
Icr tavi-ia- dell isitUi giilltiiariu sita nel niar ligustico , di cui iiarU 
■V armile fùb. 3 , co/i. Je Jt. Jt. J, c Columella /'iiA. o ,om. a J, 
eonie fnS|uiiilata d.i vini. li galline M-Iraggie. — Giova intaida lini 
aggiuiigeir die , .seblieii da molti scritturi siasi spacciato e metcso SO- 
» Miere die' sul dello Colle , e proprio sull' ingresso alla grulla , veg- 
gasi eretto un si-^silrm al mantovano Poeta , pure n-m v’è ragione 
akiiiia a dovei si eredeie ebe quella specie di tuiiiolo ,0 tempietto, 

0 lolombario , come yogliaiu chiaiiiaiio, sia il moiiuraeiiln aiuto al- 
bi memoria di 3 irgilio dall’ imperadore clic a quei tempi viveva. Hi- 
iiidto a miglior tem|n il dimoetrarc ebe quel sepolcro sia stato pro- 
ni laineiile sulla Via Veo hia che mena a Porselo : ora però mi 

sta far osservare che il favoloso Villani è il primo anidre, il quale 
nella sua crmuca del 1S16 .atiribiiisee questa ^hhrica al lepolcro di 
3 irgihd ; c che di lui il de Stefano , il Suinmonte , ilCaiiaccio, 

1 areagnot.1 , il Saintnon , c molti altri , quale più quale meno , o 

lan ^gnita 1 iiieerta tradizione , o si son iiosli a descrivere ed in- 
teri etrare delle antichità , leiiz' averle prima ben vedute ed esamin.i- 
c. t qui bisogna Iratcriveic alcuni ptrimli dalla Cronaca del dello 
MIkni , onde il letiorc possa da sè decidere se debba odo iin-star- 
*' •'t' ?. del ittore : -- „ Dices; ohe inerto |o detto 3’ergili* » 

MTIV egli „ in Blindisi, et «.eiido lo e.ir|Kv de quello portato inNa- 
” ‘•''■P®"*'-'. I" «Tolliira He tal corpo se guardava et 

a» otusTvava , la qiiab-, <-ome è detto stava vicino S. Maria de Pi- 
” '**8*''*“ , per la quale sepoltura in veriti lo vulgo la chiama 
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clù; I.T vita degli anliclil era più lunga dell’ attua- 
lo (il), essa ebbe tempo di ampliarne le mura , e di 

>• 7/1. de y ft véro pftr (a via vecchia di Puzzoli lontana da 
>> N|j>oli circa iluc miglia. l«o che intendendo uno Pbisico inglc:^! , 
» }iei*Mti.iih>inlo5C clic alcttiic virtù fiis>cro in le ossa , et polvere de quel- 
» lo , pa^nic iiogtiono essere vane le opinioni de li uomini , impetrò dal 
>• rcltógicri posserc aprire dieta Mqioltiira , et distillare le ossa , et 
)> >! vere lé ai^tie de quello , per |x)^sérc avciv lo ingegno , et sapc- 
M ve de Vcryiliò , et liavcndo pi'esciiLita tale lfller:i a la iiielita Cl- 
sj^ |j deN:i|)olÌ , diilutaudé quella t bmne sole essere la opinioue del 
» \ulgfr, che fic tale òpera se facesse , non havessc succèsso qiialohc 
» male , per la prima lo negò , lameu volendo uln'dìrc alle sacic let- 
h fere del ré, se conleotò , clic Io dictó Phisico inglese facesse qncl- 
3> lo le piaceva , non jicrò dovesse |iiia>tarc le ossa,o vero muovere 


et dico 


che lo dhio Phi> 
in 


>) <la la dieta sepoltura, lo clic fi fallo 
» sirp hu^c.>se trovato mio libretto di certi sccioti mirabili in la 
>j dieta sepoltura , lo ipialo libretto pervenne poi,séeondo volono al- 
» cani 1 iu la maiui de JoaiHic Cardinale de >np>li , et che da qoel- 
» lo Ubi'ctto fiironp liavuli militi set'rcti. » — Poco dopo . sinenien* 
do se Messo , ripiglia : cc Dicono ancora eho li napolilaiil |iigliaroiio 
'» quelle OFsa , i-l le fecero sCj clliio in lo Castiello nuovo , a tal che 
» non fossero levale. Io jxitria del dicto ^'ergì1io dicei-e iimlté altre 
)> ^)se , le quali ho sentito dicei'C de tale homo , ina |M*rehè In ma- 
V jur parte uii j-»arono favolose, et false, non ho voluto al tutto ini- 
* plirc la mente de li hnmiiii de* sopiie , cl perche nniUc c(»>e sono 
» state diete de .'•opra de Vcrgilio à le quale lo scriplore de ([uetlc 
». meno che li altri credo , prego ciascuno Lettore , me le abbia per 
» exciis^ilo , j)orehr non ho voluto framlarr ta fama de lo ingriiio* 
» sissimo Pt>eta , ò vera , ò falsai , cl la benivoteavia la. quale ipso |k)i - 
» Lava a questa iiieUta Citi de Napoli. Ma la verità de tulle le cose 
>x la cognohlx* , et conosce .solo Ilio , qiicMo lien dirò, che io non 
» scrivo cosa falsa ^ ne fabolosa , <lc quella lo LeUorc non sia facto 
» accorto. ». 

(a) Diebo ciò che altrove abbiamo e.sposfo , riguardo alla grande 
attività che Ih Natura ^ nc* primi tempi dell* origine sua , manìrest.iya 
nelle sue produzioni^ c facile a Coinpremlcrsi il perchè là vit.a degli 
antichi uomini godeya.si una durata molip sU|>eriorc a quella degli 
Uomini nlhiali. ì.a materia tutta , essendo allora in uno stalo di gran- 
de flessibilità c ìiioltez/a lo svilupparsi c I* iiileìo acci escimeulo de- 
gli animati c de* vegetabili richiedeva un maggior jxViodò di tem- 
po , perchè fos.se giunto alla sua fermezza e coiisistcti/a. Noi sappia- 
mo clic gli unlinaii i.più grandi , i quali ineUono più tempo al lo- 
ro intero accrrseimenlo , vivono anche piu a lungo •, la quni cosa os- 
servasi pure ne*i)csci, le spivic do* quali ]kt la loro coslituzione non 
giungono al grado di solidità si tosto , come le ossa degli animali 
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iiiiiic di treni' anni , 1* uomo gcneraliucufc liqa iic più ^ no- 
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Oggi che lo sviltip|K>' 


del injslro corpo *si è“ vidollo after- 

* iif. ‘ " 
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vederla cresciuta in rlrclietta ed in poplazìonc. p 

^ ~ Do|)0 la sua morie , gli abllaiili alzarono alle ce- g 

«g( neri di lei una statua , che ora vedesi piantata in 

^ mezzo al vicolo (a), il quale sulla strada di Sole e ^ 
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vnnta o di wnto ; ^ÌacH»v ijiiando Vr Ossa , 1.1 c.irnr , Io c.irlita{;Ìni , 
ki |)oUc,lc fibre tutte Ueir iiinaiul macchina coiuiiiclaho , dopo Ule 
arccro>ciiii'i'n(o> a diventar pift solide e più secche, la cirrolaiione de- 
gli muori si esegue con difliudtà sempre rrcscfinlc , finché le parti 
del corpo , prive a tìtMdi di aliiiientt , inclinano a poco a poco al- 
la dissolnf:ionc ed alla imìfc-le t cosi sncnwlc in una pianta, il di cui 
tronco , indurito nelle particelle che lo COin|iongono , non piiù più 
trarnandare a* ranli Cd alk foglie il sitcco nutritivo ^ c fitùacc col dis* 
serc«ii*8Ì. Ma quando tak areresrimento pe motivi testé arrennati ii 
prolungava inolio al di K\ di trciit’ anni , quando V ol.l opportuna 
alla generazione , alla riprodimione della propria spci'ie maniieslavasi 
più tanii negli uomini, allora Ossi polcatm vedere scoriere secoli di 
vita , css4‘iido stata sempre la tiinghcxxa di questa pm|>orxionfita al 
tempo impiegato dagli csseii nel totale arfiri'sciinriito della ina<x'hi* 
na loro. — |icix:t<j , fenetido presente la storia de^ tempi |ia>&ati , 
ci facciamo ad esamina e la |)togii^»siva ditiiinuztoiie di statura e di 
vita negli esseri che t>o|Nìlano il nostro iiiunilo ^ se , riassumendo le 
ìlice finora cs|)ostc sullo stalo della Natura nelle varie sue r}x)chc , 
l'idettianm alla giandisMiiia alterazione che la materia ha sofTcrta nel- 
la tleiisilà sua fino al giorno (foggi 5 e se , dalle leggi che «oinmiiii* 
stia ratteiita U|>e7.ionc di questi fatti , xaigliattm e>:a.‘i‘c arditi a trar- 
ne delle analoghe conseguenae , noi |K)ssìunio supporre die il perio- 
do di questa vita j»er gli c^«cit ftituri aiidiù seiiijtrepmù (liniiimcn- 
du , c clic le dilla Natura andrantio adec.wlere ed a perdere co- 

me nella vceehiaja f attività loixi. Il mondo é un C(H|k) , a cui la 

{ •l'ogressiva amsolidaxioiW della tnateria , diminuisce in ogni giorno 
' organiz/azionc e la vitnv 

(a) Anticamente de’ , oggi de' Mandasi. — Al prcscnlc 
credesi che detta statua 1' abbiano traslocala nella str.ida della Zithat- 
term , e « he sia qirlta la quale giace di fronte alla chiesa di S. Gio- 
vanni Ballista , sopra un piedistallo attaccato all' angolo di una rasa. 
Volgarnieiilc la chiamano Capo di Nv//w>/e « ed c ojx'ra greca ,roinc 
tì osserva partìrnlarmeiitc nell’ accotiriatura de' captili, quanlunqiie 
sia midto inallraltata dalle ingiiirir del tem)K>.~Vi r perù chi por- 
ta o|dni(mc che la statua dì PartcnojTC fosse stata tiilt’ altra dalla in- 
dicaia,c cha a tempo de* viceré di unita ad altre hcHe sctilluie la 
avessero s|Kdita a Spagna* Tra gli altri il Summontc in quc>ti ter- 
mini no |>arla : •«- u Quei di C^poaita dessero il loro Seggio nciran- 
» golo della Chiesa di Santo Stefàno ^ drmnlitn , e ridottotie il 
» ad uso di botteghe J, c merite\olim‘Ute per starvi in apjtrcs- 

s* so la Statua marmorea della l>elU , c generosa Paricnoiic fimoatri- 
» ce della Citta : toltane poi a tempi nostri dal duca d^ AlcaU vi- 
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^ Ialina va ad incontrare l’altro vicolo detto roggio di ^ 
1*-* costrusscro un mausoleo ed un tempio 
<Q{ fuori la Città, giusta il costume greco, sull’alta collina , 

^ che si eleva a settentrione di Napoli , e proprio dap- 
^ prasso alla Chiesa di S. Maria Intercede (h). E la 
adoravano come Dea , tidehè tanto <|ue’di Palerò, rvK 
^ che la gente de’luoghi convieini , e gli sL-anieri co- 
<9; minciarono a concorrervi con fiaccole e profumi a 
^ consultare il suo oracolo. Diotiino , prefetto della re- 
^ pubblica di Alene, vi si (miiIò tra gli altri a vene- 

^ rar la memoria della defunta Sov rana (c). Allora la 

^ collina prese diPartenope il nome. — Ed ecco tol- 
^ to tutto ciò che di {loetico e di favoloso , rap{iorto 

^ w cere del Regno, che inrinmlola a Spagna con altri antichi mar- 

^ » mi , tolti da Nnpoli , ed altrove ; vol»e la disgrazia , che per il viag- 

^ w gio fusero suiuiiierac nel golfo di Leone. Era la aUtua picdctU 
n di be||ì»iroa , e rara ^coltura : il qui volto era grazioso , c giovc- 
^ » «ile, vestita alla ^eca maniera ,e di gran statxira. » 

^ (a) Ora dell’ ^t'ciyest'wtuio. 

^ X» Il Se|>olcru di Partcno|)e , per remota tradiziouo , fu da quei di 
2 Falcro eretto nel luogo , ehe oggi c una piazzetta davanti il moiii- 

^ *^.®**** ® chiesa di S. Maria delleGraziev poco disr<Mito da S. Mu- 

2 **>* Intercede ossia da S. Agnello. Una volta quel luogo era il più 

2 della Città , c diceasi Rrgùme delta montof^na^ FahioGiordano 

Codice M. S. pu,<. quivi la situa : ad Beali Agnelli 
c9{ otdem , ubi viim Parihenopis Templum fud ; wggitingeiido che ai 

<9{ tempi gmtì se nc trovarono delle reliquie dappresso «I monastero di 

c0( S. Gautlioso. Narra egli inoltre un rito dell’antica Chiesa, il quale 
<3{ era che, nella occasione di una «erta Ulc proccMÌone , un diaot)iK> , 

c0{ giungendo al luogo , accendeva un lume , e ad alta %oce inliionava 

(0^ lumen Cbristi, le quali parole si ripetevano ilmilmente da tutti (Io 
che si pralieava , secondo il Giortlano , ad sancii Gaudiosi ontifo- 
rium j contea Parthenojtes sepub'rum . — 11 dotto Giov; Battista della 
^ Porta , in una iiieraoria da luì diretta ni patire del nosln» Celano , 

^ riferire che, nel cavato le fondamenta pel monastero di S. Gaudio- 

^ so , si trovarono , alla profonditi di |5 palmi , e capitelli , c cokui- 

2 ne scannellate di bianco marmo , ed un’ urna di marmo africano , e 

^ pilastrini , ed altre vaghe reliquie sleiraiitico tempio Partenopeo, — 

^ Il Se|M>lcro c;idde in ruina |icr causa di toste Iremuoto , allorché per 
^ la prima volta crollò l' antico Teatro gUocAlc a pie della Colliuu. 

2 (c) Licofroiic» 
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alla Sirena PartcnojK* , è a noi dalla liadizioiio jar- 
vernilo. 

W Ma i Calcidesi vennrrri (iiialineiile nelle niislre 
regioni. — Erano e.ssi abitatori dell' isola Euboja ^ 
l(9{ dove aveano Ire primarie città : la Caléidia , 1’" J'ài- 
Irea, e Clima. Magislene , principe della Calcidin, 
sentendo decantare la t(MÌìlilà del nostro suolo ^ 
volle passare a vivere nell Italia ; ed a tale Ogi et- 
to ;dl( sii una colonia del suo popolo. Jppòde , na- 
tivo di Clima , e perciò dello Ciimano.^ si uni a 
Ini, e Seco trasse un’altra colonia eoni|K)sta di Eri- 
Ireesi. Fermatisi alquanto nell’ isola Filaria o di 
Isi ltia, essi passarono di qui sul nostro conlinen- 
lo (a) , e si ritirarono ad abitare in Clima , aven- 
done colla forza cacciati gli anlicbi abitatori; la qual 
cosa acciddu i3i anni dopo la distruzione di Tro- 
ja , 298 prima di Roma, e i ,o4o innanzi la venu- 
ta di Cristo (b). E quantuiKjue si voglia che questa 
citta 1 abbiano fondala i Calcidesi , convenendo di 
darle il nome di Clima da Ijqiocle , ed al |iopolo 
quello di Calcidesi in memoria di Magislene , lo 
s.es^ Siralxnic dice ch’era (|uella un’ o|)iiiione dei 
suoi tempi , e non mica storia provata (c), ed aggiun- 
ge ,che altri la voleaii della dalla voce Ke>« , che in 
greco vai quiinto dire JluUo. Noi dunque , senza 
}K.adeici a cercare il nome che le si potè dure in 
due età diverso , 0 da fondatori , o da que’ che poi 
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(;.) Primo Iti ttiitt/^im e1\itanitiri , et Pìtfiecuias ef(resxi ; deinde ifi 
continenletn atixi sedetti tnmsferre. — Tilt» Urie. , Uh. 8. 

(h) Aiiloiiii)OinirL<iolo,r'/i mnnn»ieitiis NeaiHtlit, Ecrt. c. 9 pnr,S, 
(r) Durtures ctmsis Nififtacirs Cntnaniis , et Ma-istenes ^ Calci- 
efenstx y tffter ae pepifserunt , ut alt-rins colonia esiet , alteritts no- 
metì colini t<e. l^nfie uths mine iipft^Hatttr Clima . . . condita au- 
letti |•ululiu' (I C-alcidetisibui» — btriibuuc y lih. y. 
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stala quellu 


la tcmiéio , possiamo supporr^ rsscnì stala < 

0|>era de’ Tirreni ampliala j)pl ,Ja’ Calcidesi , i <iua- 
li allora vi cavarojup Jai.ri'i^piua.ta Qroìta (a) colla 
stanza, in cui diceasi ciré a vesso £lbitdla \& SibiUa 
Cumaiia. ’ . , . , . ,,i; . r- 

Dopo ciò, costoro detter^ a fabbricare ^»rie 
città lungo* il nostro vago cratere (b^, ebe d’ allora 
comiuciossi a' chiamare aeno Cwnai^ (c). Cosù ^ 

(a) È (fucsia una d«Ìle cc|chri ,Crnllc cavate «tagli anticlii Delle 
nonli'f rcgiuni. Ne la |>ai<ila Virgilio ^//4w (J jKii*id. «‘ S. Giu- 
•tino in.'irtirc (" hrìcnrtat. tul ^lìhs' J, è Nirnlò Bargel lo f l- 2 de pu- 
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H. et milit. Impti'^Rom^- at/l. K»i><aiilo irima- 

s(a cnwc se|xilla e«l uìililiata., Augusto la TÌ»taiirù ^ ««1 «lisc-D^ del- 
1’ Architello Gulfuvitio Cóèécjt> ^'c proliingólla ilraintf ti BajA , ròine nar- 
ra SlraSunc al lil».6,“ «lolla sua Sl«>r>a. Ferrauteìjollveiio^ nipoti) 
nelle sue antichità «li Pozzttolo , tlescri^c inCiinia «lue Giotto ; - «c Dgu- 
i> tro il lisfrclfo ili GiimS i> «frc'egli «« c ima grótla grande , la tjua- 
)> le «>gji si «Tiiaiuu la (ìi'otla'dì Pietro di Pitce y la «|uale è.niolto 
» gnlica ,c tengo^K) clic fosse .stata- Tiitta |ier andate «laGunia al La- 
»» gf> A vdrno , stura salire sccndW' per «iiiel tnrintc. Al medesimo 
» uso lenpo similnicnic «-he -fossc^ idata "fitta la Onitlii della SduUa, 
» |>ci- (lassarc in piano jier terra dal Lago «fi Averno afi.ago lAifri- 
» no , ed alla marina di Baja , par min salii'c e scendtr'c «piel sasso- 
» so e fastidioso monte, » — Ahiiiamo già «letto nella nòta i pag. 
8B «Iella prima l’arliR , «die lo .<ttesso 'Oocc<!)o dùtegnó , ossia rùlusse a 
miglior forma ed ampiezza , l'altra gip: da N'adii giena a Pug/iioli -i 
oliera , |'er qiianUi si ha dalla Iradiziunc , de' roinani , qii^^iitiiuquc 
VI siano S«ìrilloifi , che I' àttrihuLscano a' grifi } tra i quali il P.Giaii- 
rii-llasio('/i7I, 1 Jlist. Neap.Ji di parere chi: Calfurnio I' avesse wu»- 
plicciiirntc ristauratu : /èruii( , rvgfmuite , a Calfurnio Coc- 

cejo , tu-i-hilr'cto , exctti'alam. Ego Gravorum opus crrdtdrrim . . . 
velustiUe delude coflapsam ,et piene oppletam, a City arnia resutu- 
tam , nlqne ampli/ìcaCum. Dice il Biondo f In descript- It. jehe igno- 
rasi l'aliliire di quest' 0 |>cra inirahilc. 

(Il) Jl Cratere napoletano £■ un seno di mare assai diletlcvule ed 
ameno |>er |c sue virdi «Mvllirìc , pc' monti, e jicr le isole che lo cir- 
mndnnn. È a guisa di una lazza , di cui li |icrifcria contiene , Ira i 
«lue promontori di Minerva c di Mi^no , le città di Sorrento, di Ca- 
stello a iiiaie , di Torre del greco, di Napoli, e. di Pozzuoli. I.e isole 
diCapi'i,di Ninta,di Procida , e d' Jsdiia gli giacciono di fronte,, 
verso il Iato inérulionale. Ce.iarc Rruiiiano ( de laudtlus urlas Nea- 
palis j descrive la hellezza e I' amenità sua coi più Ingenui eolori, 
(c) Aristotile , Uh. i , de Miralàl. Audit. — SÙabouCjlib. i. 
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seiulosi resi inagj;iormente forti , si mossero ad as- 
saltare lidie loro mura tutte le genti , che abitava- 
no sulla cima de’ monti ; e s’ impdronirono anche 
di /^a/èro, nella quale in gran niimei-o si ritirarono. 

Ma i Tirreni , mal softìendo il torto ricevuto, 
si unirono a’ " 


mi 


’ Cartagiuesi , e portarono assieme le ar- 
contro Cuma. Allora i Calcidesi , per campar 
dal funcslo pericolo dovettero fuggire ; e si ricove- 
rarono in Falèro , prèsso i loro compatrioti . T.Ia la 
città non era capiente per tanto Jiojxrlo; gli ^‘lua- 
ti dunque assegnarono a’fiiggitivi un terreno , eh’ era 
come villaggio , o borgo de lla Città loro , il quale 
si stendeva sopi-a un dolce ^lendìo , dal sepolcit) del- 
la Sirena fino alle sponde del mare. E qui fabbri- 
carono quei dì Cuma una Città , che apiiellarono 
Parlenope dal nome della sepolta sirena (a). — In- 
tanto i Cumaiii seguitavano ad abbandonare l’anti- 
ca dimora , ed a stabilirsi tanto in Partenope , che 

(a) Sùrnum dtdit una tuum et oirmorMlr nomen 
Parthenope muris. — Silvio, lib. ia,v. 73. 

— Strabonr , lib^ 7 ,• 

~ CI Nie(T9\ir ixx\»dir fù Txro, 5 t* t’itxrvrmi fteìifut 
fir Sii/wi/ ftti< rieip^titoTlis y Ktcì' ^eiydie axrrO^ìiToa yjftriKÒi 
ttttra fÀayrtuu'- Gt’ iiilcrpctri di ijuuitu j>asM> , non accur^viidosi 
C(.Tt»nieiitc di un errore accaduto per cnrriiziuiic nei testo , truduco- 
no le parole di Strabone in modo di\er«> dj quello che la mente 
dello Storico voleva intendere ; giacclic ( secondo essi ) lu spiegjitioiic 
ddlc voci gr^hc sarebbe : urbent nnslnim habuisse nomen Neapolis, 
eo quod in ifisn ostrndìtur sepiderum Purihennpes , uniiu ex tireni- 
but. E qui ai comprende che leggendosi il lesto come giace , lu Sto- 
rico verrebbe a dire ebe la Città nostra Tu cliiainatu Tftipoii , |tcrcbè 
in esM mostravasi il sepolcro di Fartenope , una delle Sileni ; la qua- 
le sjnegaiione è scorai dubbio strana ed iusullieiciilc. Ma se noi , c- 
mendando I errore de copisti , cambiamo PtnXenopes in Partenope , 
^ anteponiamo a questa voce una virgola , avremo la ragionata tra- 
duzione nel modo seguente : utbem noMnim NeapoUs habuisse no- 
men , eo quod ibi astenditur srpulcrum unins ex Sirenibus , Pax- 
rxxxopx ; intendendosi ebe Napoli sia stala detta Purienoiie dal no- 
me della sepolta Sirena. ' 
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K io'FMtì'm ^)lai qmle ptivé' iw’mìgltore''sflitb t-idus> 
J| sero. Onde nelle due città vi abitava lo stesso |to- 


•1 t 


polo ,‘ed erano* originari' di Cnnia (a). 

Già da gran teài|)o era cessata la guerra Trojà» 
na , ma non 'perciò Ke'faoestc conseguenze di quei» 
la. I paesi si fiwavano' in gran parte steriliti - e mi- 
nati ‘y in ‘ ragion^ cbiitrarià i popoli > erano ci'esciuti', 
uè trovando' dove Collocare la' loro sede , pensavano 
di passai^e! a vivere' sott’ altro cielo. Si era- sparsa 
fama . della ‘felicità , che gli Euotri , i Peucezl , ì 
Calcidesi , cd- altre genti avean gustata ' sulle nostre 
flirtili regióni ugoalnieiitie' era- nota- la pietà e da 
^ggezza di iT)ioit> che vi abitavano; jier la uuid 
cosa ineriti *|) 0 }M>li s’invogliarono a trasRTÌrvisi(D)', 
e vi. si portarono quelli di Marsiglia 'e della Foci» 
de(c); cd in vari tempi ique’ di Cilicia , c di Lipar- 
ri., e di Rodi , di> Alene * e di AleMndria ‘l’'£gi- 
zimia ; i quali tulli', per non turbare la paeifìcà di- 
mora degli altri greci-', e venire ad ingiui^a guer- 
ra, vxdlero 'ooabitarè da amici nelle loro città me- 
desime. E dopo qiialdie tempo si ritirarono verso 
le .s[H)tide do| mediterraneo (d) , dove costruirono 
cospicue città sì nel seno Tarantino , che nelle co- 
stiere di Sicilia , di Calabria , e del Tirreno facen- 
dovi borire U IraUIco, leai'ti , e le leltèì'e. Talché 

tv^t^ ^ I.' .iti Sv'' 

^■Jlf'ìi^iftfius.^uriliiué p^fulut'idtm'hahilabia.' Cumù trtuit-orùm- 
di' — Tito Livio. t ' ^ » 

(b) EUàno , pag. fio/.- — Axx« *m rar oiwfropar »ji«- 
pw xm 9p»0» inpt rthxit in rir pnrotxnany k- t - — 

Sed et incolarum nuuuUettiM et mute ingeniium, impuiit muUfot^ift 
, ia emm deiaigrarent , ^ ,«v- >ui.hv« > , •- 

,(«) Mtreiano , nel periegetaii<» i t M0Um0t0^M09ttfy<9f 
kéÉVf^t NnCV’fAtf* H.t ■- iti .Mt :».a*Ht«<- 

(d) CoeUrum gnseci a Trojani Mlì temporibus fiteto Mito 
mòdum magnam etmm Mediterrmnéomm m^mtrunU* Slr*1.6. 


'7:t. 
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qudi; fratta di', pit^etfit distifito !co|i nóme' di- i/a* 
gnatGredu(^ii)tri ’ n i r ;i • ' > '.{■>■< 
l?aitenoj)e,(Cn‘Sce»ù. stìmp4;e.^_co’ miovt> àliitniiti ^ 
^ ia.'pfttspfrUà^ ed ia gramiezza, 1 cuutani .nl<djl>«;ro 
^ ohla| villivm'e; ed: esseadpù i uaìli ,--i alzaixMto Je .ia«; 
grate.anHii^i.e veunero aidistruggerln.-Ma-.il lord 
délitto fu -punito ;da^. una peste ; feroce , die- prese 
a-ìiàuie strage.- Essi < percii) cousnllarono t’.Oiaculo 
f. fuiloro .risposte, che ‘.l'saFeUxi.e^sSatOsil flo^dloy 
tosto die’; avessero r Restituita Ja città tidnpi<iniic(<d 
stato. ^ e-fattoivoto all».siretia PartOuope di Criti- 
care m ogiù! anuo al suo. sepalercK- 1: cumaiii ubbi- 
dirono prontnoacnte. .alle voci dell’, Oracolo ^ e |ier 
opra, loro la, Città ,riitacq.UQ piu Jbella c. più t glan- 
de. Allora, gli,, abitanti l’ appellarono! Iiìapoi.i ,tcioè 
C^ià /Wfls’rt, (b).,)ed a .Fgfcro, diedero per. conse- 
guef]^ ,il liKMiie 'di' PA1.EP014 , os.sia CiuA wncelva. 
jfiT Ed ^è:. giusta l’ongine della Città di liajwli., ac- 
caduta 1^039 anni piroa del comune -Riscatto , 378 
avanti Roma ! ^ no dojK) la tàblM'icHiione - od anr- 
.pLiazioiie di .Cuoia (c) .; che che ae dicano iuieon- 
trario I taluni scrittori , i (ju'ali forse uilendoiio |>ai> 


'5i ,.<») fin-;^boiiC|, libro 6, , .i* ' i!. i-.'' -.ì-“-^ 

S f^ost JJiccnirr/iiiim , qtiidem fijenpolu est'. Cumani.primum , 

' pnxt^a ‘ i>rro ef C/inMilènsr.^ 'htt^oldn^fit / et eie Pìlhrcuiis , j4lroi»- 
«et qite vtnientes : iiiidif et Nova Cirifliii ,idnrtNEj1POHS , appallata 

^ Str.' r. .5.-1Ì- II è Mer« Aàcaric^XiMr ' <Vi Noèra- 

Kuftai'uir, J.-ifsi- S'i K« XaXxiJ'ìi,- eVa*»»»’*»’ , x.^ t X- 

S owìa poti' Diraitn-hi imi jyffipiil/n Cunuinorum , postea vero et 
^ - ■Chtdridiriise* fineolurrnut. M.-i t- piò «moto a leggere cosi .... 
^ 'ivt NfàwoXir Tpirw Kvfjult , ùnpor fi %■ r. X'. cio^ est Nea- 
^ fMjlis , (banani priuium , postea vero , eie. rendendosi coti’ aggiunta 
^ '«iella yticc .jtuVslMt j.tit cbiaro-il .senui^ qHanbiiK|ue non na cwoaris- 
siiuo , c nc arranmo in Plinio ancora un esempio, al «ap. 5<iet .3t. 
-à3< dalla ««a Savia. 
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(c) AutQtMO’ Caraouiail<it,ioc4 cU* 


esempio, 

■j .s\y 
t«»V r, 


s| 


Oilpe 





lare di tiitt’ altra Napoli, ilio d«‘lla iiostiu (a). 
Le Mie ^<tt;liarJe iiiuiii coronali' di nielli , e 


di- 


fese da folti torri (I)) 
Metile il MIO aspetto, 
riero tentò invano di 
espugnarla ( olla loi /.a 


reiideano inaesloso ed inipo 
K più di un Vaioraso gner- 
preii(l(M'la per assciiio , o di 
delle anni. 

N Hslo e sicuro era lienaiiclie d suo Porlo (c) . il 


A StLSiS^Jk ìÌL$iSi.Si.»L^^S!ì.»9iSi9! ^ « 

; .<»» 
;<}* 
«> 
a» 

3> 

■p 

ip 

p 
’p 
p 
■P 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
P 
P 
p 
p 
P 
p 
p 
p 
p 

fp 

:p 
.P 
p 
p 
-a» 
P 
P 
P 
P 
'P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 


(a) Non aolo la Citta itONtiu , ma molte alUo ve ir* furono , le 
quali >i dissero anche Napoli , non iiidic.iiulo altro qoe»it.i vo«*c rhe 
Città tiuoua\ ovvero di nuovo rahhrìcata. llartolomeì Chùwr.uciU 
f in Cataloga Kpisc. Nenp. sub iu#V/o J le va notando coll' auto- 
rità di vari bcrilturi , e ne indii u una m Ci|iio « mia nr| PclO|«oii 
iie&o > una in S^iuiar ia . im i in Pracin , una lu Sit la , una in Cala 
/ta , fina in Siiao.u>a , una in (Jaria ^ iiua iti Avi^iioiir . vd iiìidlua 
in Saidegna. 

(1») il Regno di N'aj»oli v lUlla p.rrtr dt niar«* cinto t ditì'in , p<-r 
opera di D. Pietro di i'ohdo « da torri alte o qiiadiate , Ir. qu. li j. 
scendono al nuinero di d(W> , CdM!ndo vs'*«- ioniparltie por ogni pio- 
TÌnci.1 in modo che l>ira di L.ivoro i»»' ronticuc 4 '^ i Fi im italo 
Citra 89, Calahria Cifra 36 , Calabria l lira 60 , Basilicata A*eiso il 
mai liiioiK» e lo joniu i 3 , Olraido 8 a. Bali 16 ,(Upitan.«1a c (’!ou- 
tado di M'.dìsc ‘»5 . Apnity.(S Citta 7 ^ Aprn/.zo Ultra 6. — QlJO^tc 
torri furono costrutto a causa che in (|ucl lcui|>o il fa ino, so Coi saio 
Baìhnì'iìs^a slfinolava Soiiinano ad invadere il llo^t^u Regno r cOst 
quelli loiTi con de' segni jiotcano avvoi itisi dell’ itiiiiiincntc { 01 icolo. 

(r 1 l*urli dd nostro Regno soni'^ vari, tr.i i quali noiasi quel di 
1 , di Napoli , dì T araldo , di Gallij>oli , d' Otiaulo , di Bt iiidi>i , 
c di i'raiii. — Ve n' erano piii'c anti< aiiientr diversi altri faltivi in 
gran parte dalla natura : oltre quel tli Mìm;ik) , e quel di A verno , e 
del Uiirrino detto Parto Giulio ^ oelcbri per la loro covttuydonc , e 
tanti .din di cui non rim»ingono oggigiorno che scarse nliqiiie ed 
il Mil'i nome nella Storia <— 11 Porto Giulio fu distiutio da una 
sotterranea eruzione \ ma ticonoM‘e»i ancora d' alcuni fiainnieiiti nel 
lago di Avemo detti da* po/.znolani /umore , e consistono in un nu 
mero di pile ilciinmmatc , nelle antiche sciittuic che rimeugono 
nell archivio del capitolo di Pozzuoli , ònxa famosa , donde coriotta- 
lucntr si di>scio /nmo.>^ ^ ma la j»iù glande dicevi da' mai inai /n pm- 
na, Dicdoro Siculo nel l.q- P» parola di quest* opcia. — >Ja il por 
lo di Pozzuoli non c da tar.er^i , oflrendoci 1 <;noi avanzi un alto mo- 
numento della celebrità sua. Esso non se. ha al predente che soli i 3 
iol‘**ti pilastri clic sollevano dalle acque le loro cimi coiisunMte 
dal tem|>o ; gli archi i quali po’.'giavano mi qucNii pilastri, il ptO;>ie- 
guo dell intercolonnio , le loro decorazipni , od il fanale , ogni co 
sa è lillia'tta iugojtita 1io >1 eoli passati, t.' oiigiuc di questo magia- 
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qiiiilr pnlcva riruvrrarr molti! navi. Tu falli , quan- 
do il loiisolc Q. i’iihiilio Fiioliu lu inaiiilalo ad as- 


>• 
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S('(lìai'(! questo cillà ponile avoano falla allc’anza 
co* Sanniti ed i Nolani , Carilao e N'inlio , oli’ erano tB' 
allora principi della repubblica na|)oiitaiia , vedendo 
Palcpoli ridoUa a mal partito, |iciisaioiiu troncare 
le ostilità , e venire a quuiolie aggiustamento col 
console romano. Essi dunque si obbligarono di cac- 
ciare dalla città le truppe aiisiliarie ; e , per riuscir- 
vi , riooi'scrn allo stratagemma d’intiudiirrc nelle mu- 
ra Ire mila soldati ntniani , nello stesso tempo che 
da un’ altra |«or(a ne liiceano uscire i Saiinili ed i 
Nolani , sotto il pretesto di |M)rtarli ad assaltare il 
desei to territorio nemico. Nel jxnlo dunque dove- 
vano trovarsi allestite tante navi , clic avessero po- 
tuto ricevere (|uella gente , che contava più di ot- 
tomila armali. 

E qui debbo aggiungere che Napoli , (|uanlun- 
que fabbricata non mollo lungi da Palejioli , lascia- 
va scojH-rto un suflicieule spazio di terreno, onde 
il console vi si |iot(' scdiierare col |)odcroso suo 
esercito ,ul)in di togliere a’nemici un mezzo di scam- 
bievole soccorso (a) : e noi sappiamo che 1’ eserci- 

IÌC.O porlo è molto oscura j nr |»arlano |icrcV c Svcloiiio , cSoiicca ,c Slra- 
Ixmc conio di aiilic.i coslru/.ioiio. Cajo Cdli);ola , secondo nccoiiitam- 
Ilio «ill.'i .’)! «lolla Parte , volli* proliio»ai* i|iirsto Porlo li- 

no a Baja , ailairaiidovi ilclk kiirhc le uiic alle allir altarcato; c lo 
lraM‘4ir«c alla iircjiriua ilella tii:a annata l ol | iti strano annaialo di 
t;i'an4l('Kzc j d'allora fu dello Po/i/e r/c Anioiiino Pio ne ri- 

staiii'ò ’lo di arcate ^ onde il |)u|m>|4i , coinè le)*^eai prc.sM) Giu- 

lio ('a|tiloliiio , eresse alla su.t iiieiiioria un ateo tiìmtfate sidT iiij^i'cs- 
so del |K)rto : ed i suoi avanzi si ossci vaiu» aircKxideiitc di Poz/.UO' 
li , formando essi ({uattm ^ramli Ita.d , a piiìsn di scogli , in mezzo 
allo ae<|Uc distanti 1' una dalTaltia patini tu. 

(a^ JfWi Puhlituis PtUiEpolim , Itìcn owuìtiutte 

(liixmemt hoAtiOm oftfiortunitatvm tUiJtlii mutui. — Ltv. 1. 8. 
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to romano . il f|.ii:il<; sempre aceainjìavasi allo stes- 
so ìdchIu , occupava più di uii miglio di terreno , 
olilo la distanza clic luiicvano le prime file dalle 
innra nemiclie , jier mettersi ruori di oflisa.E co- 
sì deve credersi , (|nniitnii(|(ie vi siano certuni , i 
(piali , inuestando le due Città , situano Palcjioli e 
la l'anno spaziare ora in un punto, ora in un al- 
tro del terreno , che Napoli occupa al preseutc(a). 

Allora fu che Palepnii , sehhen forte abbastanza , 
dovette cedere alle armi romane ; e gli abitanti , 
mal soirrendo la loro disgrazia , emigrai ono in Na- 
jtoliydove uniti agli altri cittadini , vennero {>oi riiia- 
iiiati col medesimo nome di (|uesti (b). Così distrut- 
ta Pale|X)iì , la Città nostra volle costruirsi un nuo- 
vo più comodo Porta , eh’ è ipiello il (juale vedia- 
mo al presente col suo vago Fanale, di fronte al- 
la porta Licinia (c). 


(a) lì Pontino ^ tle belio tìeapotìi(WOyptifi. 2^5 J la situa fra Castel 
nuovo c*l il reair Pal.iz7^K Poiiiia'o S-iriielli ^ ottff, <V, u, 2 , J sosliéile 
cIm' si fosse dislct^'i Ira la Mattlaleii.i , 1’ ,cd il vico (le'T.i' 

rull.irt* Altri la vogliono ùìvÌ'hI (la Na|ioli j>iT mez/.o <H un sciiipUce 
liiMio. Altri alire ne dioontt ; ma l<‘ loro o|ùnioiii vino cotilrarìc a riò 
cli« Ite lian last'.iato srriiio- i hiioiii Storici , ed a’ iiiomimPUli rima- 
stiri. Tito Ijivio , nel I. S , dice : Palo’ffoUs futi hnud prorul itide 
ubi nunc N^apoUs sita est. 

(Il) Palopolifanos Camis fuissc oriutuhs ^ quos (amen u romanis 
uit'fos , et nenpolit nìis vnnju 'ctos , uno ticffuisilo nofititic , vrtvì'em 
•W'òem deseruissc , et Ncapoli habifasse. — Livio , ih. 

(r) In quei trnn»i il Porlo della Città nostra esìsteva verso Tcslre- 
mil.i inferiore del vìcolo da noi d<dlo di Mez/.o< . timone , c |>r«»|*rlo 
al«| tanto |>iii a hasso di'lla foiit-.na, verso la siui>>r.i , cd al di sotto 
della casa dtivc i Gesuiti teneano ruslnitlo il loro lefcUorio ^ come 
iic restò memoria in una la)>ide fatta qtiivi eri^^erc da' nnttili delta 

Ì tiazza. S >tto i lofitlaiiienfi di detta casa Tu anche scoverto il Fan i* 
e , eh* era d’o|>era lalcrica , di forma eire^lare, c po^^tavn sopr i mi 
liasamento t|nadrila!cro , di altezza circa pahni ^ ‘ Irovartmo 
anche le scale iti marino }>iallo antico che gli giravano d' intorno , 
Lii un* asta , come di sUtiitlardo , la fpiarera di nii legno dtiri'>'<<mo , 
<|uauluu(|nc non se uc fosse saputo conosccic la s|>ccic. — Sepolto 
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Tal' <m dtiiujiic Napoli in (jii«‘’ priiiii tempi del Je> 

suo spifutlore. E lipnaulo a’toslnim ile suoi ahi- 
t.oiti , essa in iiienle (lifli'riva dalle altre eillà «re- ^ 

clic ; onde faceva le sue adorazioni a Giove Olim- IB» 

t tti J8* 

qllc»t/^ Porlo sottii le arene »;hc il inaie . Hoiniti.ilo dallo sciiocco , l®* 

vi ti ii>|>oi'lava di conliimo , il re Carlo i." d'Angi^ «e l'<’> e fabbri- )8* 

mio un mono c.spOHto ul soflio lU' v/nti , preKso i’ imliit.i torre |d> 

della di cS’. /^i/icTiTio , la (|iialr serviv.i^lì <lì dìle>a. 11 Conio Olivarcs ÌQ> 
ini] if-c a f.irm* un altro anrho virino a qi cita torre , col «'i«egno j8> 

dei l'ont.iiM ; ina il mare no danncirgìA Ir tondamenta , e .d ] erdettc JQ> 

la >pcsa di due- yO,<>a<> ; cosi l^ t >rrr che |)riuia Idriiiava da , re* ^ 
std poi unita alla lena ; rd in seguito vi ài rostrnsse d* h| presso la 
Rt’gia Dai cna. Carlo a.® fu r^urgli che ordinò In r.o'^lrnv.iont del auo> J0> 
vo Mido , che tu oeUo Mo.'o gnuiUe , e poi Molo rii mt'zzo , p< r tro- Ig, 

aarsi a giirrrc tra ({nello accennalo c I’ altro an<*lie ]»Ìcro|o fidente jgj 

pics«Hi il Maiidrnrchio , l'^^taurato da D: Pietro di Toledo. Alfonso di jp, 
Arngon.r Iti ampliò forlìHcollo dintorno con molti «cogli che fc* 
cc lia'^Hnlare da Poz'/noli. Nel iCiTi il vicerc due.» d’ AIl»a ne mu- ^ 
ni la punta con un Fortino, — Carlo drBorbonc pioinngollo molto 
addentro al mare ; e lo curvò verso ilCurniinc, rendendo co»>i il Por- ^ 

lo il comodo di molti legni p di tjiialunque grossa nave. Vi eresse ^ 

anche un nuovo Fortino a tre batteriche vi free altre «tili c vaghe ^ 

opere . come di fontane , di sedili , e di scale clic menano a pisseg- 
piaie a fior d'acqua. Il nostro regnante M'narca lo sla liditccndo a 
miglior peifczioiie e heUtz/a, — K il no.-tro Mulo f unito anche di 
un.i bella f^uU^i’tia o tonai', clic piimcrgìa tr.i lutti ;ili altri di )(P 

F.iiiopa . vi fu edilicato da Ferdinando d* Aragona j ma essendo stalo 
luiiialo da) fuoco , it duca d'Alha lo fc’ ie>t>iuran‘ col inodelto del- )G^ 

J’ an:bitctlo Pietro de Marino. Al jucsciitc questo V c i iilotto ad 
una iiMCcIuna Icnlicolaic di Icrz’ordlm. a l'ievì ctxlissi , secondo il |6> 
sistema dì Frcsnel. t,n sua cinia contiene una bucina iiifccunica con ^ 
due lucigniioli ronc» ptrici , .»!cune lenti < he col loro molo intorno )0> 
alta na«r»la , producono il folgoic e gli ccc|Ìh>Ì ^ altre bnti fisse le 
q'iali rimandano i raggi in piani n| i/.zontali , dc'spct chi concavi che J*ò 

rendono paralleli i raygi soperioii .mi |*cào clic f< montare Foglio ji^ 

licita Im Cina- meccanica , un fiieccaiii.suio d‘oroh»gciia che da il mo- ^ 

lo .i| cck IiÌo -snl quale son disp<ìsle |c lenti girevoli , un p»'sO moto- ^ 

re de} detto nicccanismo , ed una molle j er rileiicre il ]>cs»t in ca.so ^ 

di I adula, Invito il lettoli:, se mai fo.sM' vago di conoscere la teorica ^ 

di Si laijxisa in\cn/b>iie , di leggere cjò che su tal proposito ha del- 
tato nel noilro Jaicif ro il cav, TM.ucdt'iiio Melloni- Giova intanto 
aggHingerc chi la piaravìg|ìofrii luce di di llo Fanale r visibile fino F 
a ‘>0 ii'.iglU di distanza , ^corgendo'■i i liiaran;en(e dalle Ikh cHc di Ca- 
pn. Nè insogna omettere U grande eennomìa che da l.tic invenzione 
deriva, nienlie oia >i ric.biedoiu> a|p<n.i 6»' rotoli (Foglio al mese, 3 ^ 
liClF atto che prima se ne consuiparauo da i^*o. U Sig. Frcule Lau- 
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pico , al Sole r«l alta Lana . ossia ail . f pollo c Dia~ 
na , a Cerere , a Castore e Polluce , ad Eboné , a 
Nettuno , ed a tanti altri mimi del gciitilesioio (a), 
cui aveva eretti de’ magiiitici tempi , ed altri pub- 
blici edilicì , che in gran parte da noi al presente 
si osservano ; e ne’ dubbi affai i ricorreva agli ora- 
co/t , de’ quali n’ ebbe nella Lucania , e nella Pu- 
glia Daunia , non che nella Campagna opìca , dove 
si udiva quello della Sibilla Cuiiiaiia (b) , e l’altro 
di Flegetonle poco lungi dal la^.o di A verno (c). Co- 
i san 1 eleusini , i lampndi , i 
. c gli alti i giuodii e riti , cbe 
nazioni , i quali presso 
noi sono pure esercitati (d) ; c da’ Cattolici si se- 


cclebrava 
, i circensi 
usavano dalle ateniese 


me pure 
ginnici 
si 


rij è st>>to 1' archilello direttore di simile lavoro Pie.ssn detto Fa- 

nale esisteva una ibnianu otLigona , cojtriittavi nel liàff dal duca 
d' Alcali ;ed eia opera di Giovanni di Nola : tia le altre statue die 
:idornavano questa fontana , se ne vedeano quattro le quali rappie- 
sentavano i quattro principali fiumi del mondo ,c versarano acqua 
da alcune urne clic tenevano sotto al braccio. 1 napolitani le cbia- 
loavano i quatUv del Molo, c rimase presso del popolo questo ada- 
gio , per esprimere qualche persona di serio e grave contegno. D. 
Pietro-Anfonio d’ Aragona la icre disfare , col pretesto di vobrla si- 
tuare nella Darsena; ma la trasportò nelle Spagne, per adornarne la 
sua casa . 

(a) Il numero degli Dei presso i nostri maggiori era tanto gran- 
de, che diveniva più facile a quei tempi incontrarsi in nn Dioiche 
in un uomo , come leggesi in Petioiiio Arbitro. Trovavami Dii nei 
monti , nelle case ,virlle selve , nelle piante , ne' fonti , nc' fiumi , da 
per ogni dove ; onde , come dice Plinio f' tib. 5 ) non v' era luogo, 
che non fosse a qu-ilchc divinità «'..insc.alo ;c S. Agostino ^ cap.ti, 
tib. .'I, de Civit. Dei ) la medisiina cosa spiega e conferma. 

(b) Virgilio ,lib, 3 jEiieid. 

(c) Strabonc , lib. 5. 

(d) Str.ilionc, ih. pag. a37 : riAfircr TtU E AAlO'ixvf st- 

yttnif ieìetùret , yofivetam vi, riat ipMl^iiaxa, xettpptf 

Tpee , Kxi' o'viuetret E'KKieixit, xat ittpl ofrae 

Molti leggono itm' •wtp ÒVTW I ‘ «jiaai tu' ; c cosi traducono il le- 
■Sto pltitirno torneo ito super'xunt Onreorui» institii1*tvum eesligitt , 
ut gj mnatia , rp/iciorum cactus . f iv'ria , et giacfi nomina Romanis 
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piiila a coiicoircic’ tK'f’li anfitcalri (a) e iie’ ginua- 
si (Ìj) , non ustaiilc diu la noslia rdigione da più 
di ciiKjno secoli vetiga ncir Italia jtroiessala. 

Ci rea |>oi la sua iuriria di goveiao , css<t aveva 
un Senato toni|K>slo di ottiinaii , di' eian delti Àr- 
coTiti , c di popolal i , die si diiaiiiavano Dentar- 


imposihì. Il M.i/.7.<>ocIiì iiitcr|K'li':i le iIik' vod outo» Romaiuk tamet- 
st iffit ^ nrti/HtUfuni revrnt hiinc J /lo/nfi/o* a//iI . lo .hIìiiio die in (jnr. 
sio passo il vitIh) sozf.tai vriij;,i iiic;;lio «presso ilalla vot-c srriuin- 
tur, e clic sosliliiciijo ei.Hioi<Tua a een nnToK,si aMiia mi senso più 
rai’iunatu nella scgiiciile li.iilii/.ioiie ; l'tiirimu tamrn Un srn-iiiitur 
Cwrcccfìrum iiuititutnrum vestitili , ut ftymuutiii , e/ihi-lnn-uiu i.wtus , 
finirioc , et ffraeca rucalutUi , ttùiuui secum ihgul iuj’cns Romununun 
niiiltitui/o. 

(a) Nel isapitolo 8." lidia prima Parie si c fallo cenilo ilei nostro 
Aiiliteatiu. Ma non liisuciia ipii jsissar scilo silenzio (|iiel ili Pozzuo- 
li , il quale è imo ile' pici iiiaiavi-liosi Ira i ilieiaimove die il con- 
te Gian lliivililo Carli ( Ani. lt.il. J ne numera nel niniaiio impero. 

— Esso, qcianliniqiie si rcj-jia ritloUo in nii-sdiino sialo, c die gi.ac- 
eia ancora in gran parie nella lena se|aillo , pure iiiosira alilcastaiiza 
colle pmpiie riiiiK- la magiiilieenza sua, c la venerazione die il soie 
as|ielto eccitava. E ilojio il volgere ili lauti sisoli , por la melile ilel- 
l'osservatorc i iaiiilainlo negli aiilidii tempi , creile veiler presente l'i ni - 
mensa filla ile' simalori romani e ili altri esiranió jci'i'siiiiaggi occu- 
par maestosamenle qne' .sellili , c goilervi ilegli spellaeoli. — Dal ve- 
liere in qiieslo aniileatro ini Senalore non riei’uito mn ilistinzione , 
in die Aiigiislo onliinsse iii-gli aii.ile.ilri l.i ilisliiizioiie ili luogo |ici 
le varie daaó ili i>er.Minc. Qui fu die Ner me vi are >|se Tiriilale re 
Armenia ; qui si eddirarono i più strepitosi spi I l.n-.oli ili Mere c ili 
glailialori ; ni il ve -covo S. Gi-nii.iro vi fu i'S|mis|.> alla raliliia lidio 
scellerato Tiniotr'o. 

(Il) DioncCrisoslo’iio nell’ oraz. z8 , pag. i.Stì , n.iira ili eisei-si res 
calo nel imslro Ginnasio ail ossi-rvarM i gi i .dn ili I Allei i ; e ilice: 
Et il J'i T/3jf tÙ rv^iravltn nfiiy , tÌ( f/,iy TÌvttt t'y 

TÙ CocJ'iOi f'5 rpì)(OrTtt< , . . T«r S'i Kai’ àXKut ■)Uft,l'a^oixìyiic 

— Il Ginnasio, e lu.^turlw ili Po/zn.'.<li era sitii.ilo sull' aiitic.i sita, 
ila Cuinaiia : le sue riiini' sono niagiiilidie j essi* li'riiiiiiano in mi i*. 
misfero aneli' C.SSO mezzo iiiiiialo ; vi si leggono i gra.liiii sdils ii lo. 
goti , i quali girano tirila parie iiilerna ilell' i ililieio , e le soglie ili 
pi|icrnn co' cassonelli lagli.iliii a liirz.i per soslegno ile' pali e lidie 
lenilc. Il luogo anche ne hassi leiiipi ixiiim-i \; iva il nome il i AVin/jii, 
c Ciiirult.imenic ili A'hijo ; nell' Arriiivio ilei C ipilolo ili l’oz/.ii.ili lio- 
vasi lina carta ilei i.(i)i , ilovc il licito silo i dii.iiu.ito /' O^tuir , 
cil ili un alila ilei iGiil lo Stuio. 
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rA/. Erano gli Arconti i supremi magistrali della 
repubblica , ed avevano il j)olcie lesgislalivo , e tut- 
te le (M'erogalivc ed onori regi ; essi erano in nu- 
mero di nove , delti |mtcìò Nn\>eiin>iri ^ va\ il pri- 
mo ehianiavasi Principe del Seiitifn. I Demarchi 
poi erano i capi nippresentanli del |)0 |K>Io‘‘, così , 
come gli Areonli làvorivann il jiarlilo di*gli olliina- 
ti , i Demaiclii ^tendevano |M'r quello della plelx;. 
Ma questi due Magistrali si sorvegliavano scambie- 
volmente , onde niun de’ due avesse |K)IuIo oppri- 
mere i dritti ed i privilegi dell’altro ,e la re|Hib- 
blieu non tósse degenerata in Aristocrazia, o in go- 
verno DcmotTalico. 

Aveva aiiehc Magistrati di s<‘eond’ ordine. Tali 
erano i Fratrearchi , i quali f’aecano da ca|)i e da 
ispettori di tulle le famiglie componenti una FYa~ 
Irta , ossia la terza ])artc di un quartiere (a). Te- 


(<u) Noi innpi andati le città tlividevansi in qii^iUtt) parti permez> 
Zi} «li quattro Im'frhe strade, lo quali paiiivann da un iiicriesiiim pnn> 
to,.ctl aiutavano a termiimrc ad altrettante porle. Ciascuna di queste 
parti venia ticliu trt'An , conte leggevi pi*e.>s(i liioiiigi d Aticaraasso : ^ 
rum Pnm num pratuUsaH^ urhem , iVi iinàtur*r tv^inurs di’, 
yisum ^ iftiittiior 'Pnltu* ftvU \ emqu** a ìypùwihut $tfyminm*it Ptdali- 
nanti <S nbtiranatn , EsquUitwm ^ CoUimtm f Hi. liberto Gol- 
zio de Gret'ia aS’ò J , parlando iiella Città dì Turin , por- 

ta la meitesiiiia divisione in tribù ; e CaiiiiMo Tnlino ^ oripitte e fon^ 
tinzitme de se^pi ftaptdùofn ^ cafj. faiwiido iucuaiooc di Napoli , 
nota le simili quattro tribù ^ rinc* quella <ti Ctipuann ^ tU JVtr/o , di 
Aiimtagna e di Porct iln. 1 latini le ciiiainavaiio Carte e 7'riin ; ma t 
greci , mm che Napelli, quando professava i oistiimi di Alene , le cbia- 
innvano Fmtrie , giusta la teslinininanza di Appiano Alessandrino 
f Hi. 3. hrP. ì'fitn.J : rvunnm’ e/i/m-, ^entea in pitors partes divisa-iy 
Curins et Tviiiis ofqtellnnt : rnieri veìt> PhmirifLf.W dolio storico Stra- 
bone nel ti‘i. 5 della sua geografia , dice della Città nostra '.plurima 
tamen iti xervnntw' pneconim instùutot'um yextifiiu , ut f^y/nnatin , 
epludtorutn catus y et Phrtnricey Marco \arrone 

4’ lifip’ lat. J — Piratriu est f^ecum roraiu/um y ptu'- 

tis itmiié-u/iiyiii Riaprii nunc. Cd il Tmitclto ^^ in notis eju.td.J^I. F nr . J 
cosi si Capi ime: — cum T^enpolim oppidum graecum , Mi 
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nca pure per ogni FraJria i riscolilori del pubbli- 
co , detti Crt/t’o/o"^/ ; (juelli che invigilavano sui co- 
stumi e le cose sacre , e ne prendevan cura , detti 
|)ertiò Curati o Parochì ^ e Frontisti ; gli amiiii- 
nistratori delle spese che occorreauo |m;’ tempi , e ve- 
nivan chianati Diocelr, e ^Wyégoranonii, i quali ave- 
vano la facoltà e di lùlili e di Pieletti delle vettovaglie. 

Oltre fa questi Magistrati, mi mera va usi anche i 
Xenopeuvhi ^''cìì f.vHììo i rettori degli ospizi;! Te- 
le/ori ^ i- quali raccoglievano il danaro esatto dai 
gabellieri ; ed i Siticomi , \ < Decapmti , i Protasti ^ 
e tanti altri che sarebbe lunga cosa a nurneiarc. 

lulanio NajKili ogni di più si ampliava in popola- 
zione ed in circuito , (ìuchè |K>i Augusto la ristauiò 
tutta, e la munì di forti torri , oltre di averla ab- 
bellita con magnifiche fabbriche , di motio che vi 
convelli in opera dì marmo quanto mai vi avea 
trovato in nialloni (a). — A quanti altri cangiamen- 

ttas , PhvtUrìfis hnluit. Potò la Fraina indicava la terz^i parte 
delta Tribù , come rapporta SuiJa ; — Phratria emt teitia pars Tn- 
bus , et Phìntearchiis hujasi partis moderator i onde in ogni città no> 
tiimavaii^ quattro tribii , e dodici fruti'ic, s«?bbcn questo numero non 
fbsòC iu tutt' i luoghi oo»ianlc. — La Fratria dunque in CM’isine non 
indicava che un numero determinato di famiglie , le quali abitavano 
nella contrada , e stavano sottoposte ad un capo , che srcbiauia> 

va Fì\tXt'orco, Tale numero , clic dapprima compouevasi di treuta fa> 
miglio, ci'cbbe poi Kno a trecento c più ancora ^tessendosi di mollo la 
popolazione aumentata. — Ogni r't'atria o Confnttanza aveva t pro« 
pri 6accidoli,ed un tempio dedicato a qualche divinità del gentilesi- 
mo, da Citi |trende/a la dcnouiiu i/tone ; con vi erano le fra'ric det- 
te hum*‘lidiirum y tìeboniaptorum-t Casioruni ^ Cerenlcnsìum ^ Artcmi* 
siorum^ Aìisteorum ^eà altre varie , tc quali praticavano i loro riti 
c sacritìcl non solo a* dèi comtini alla lu/.ione ^ ma pure a quelli cb'e- 
ran particoUri a ciascuna fratria. K anche da sapersi che allorquan- 
do Napoli , e le altre città italo-greehc inlrodiiftsei'o i costumi latini , 
o piuttosto innestaiono a* propri qiie’ della nuova na/toiie. ,il popolo 
venne diviso tra Tallio per Cune, i nspcttivi capi delle quali si dis- 
sero poi Z)rCMriV>///' , 

(a.) Qmun lateriiiaM in^fenerat ^marmoìfarn relinqneì\'t , — « S«‘lmo. 
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li j)oi sia amlala soggftla qliosla famosa Città sot- 
to i vali |)fisonaggi che ne lutino tenuto il gover- 
no (a), non è d’uo]X) rlie .io mi occupi a descri- 
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— I.itonio .illtl vai'lc .iiuiiliu^ioiii fatte ilellu Città nostra gli Scrit- 
lori hanno sialo fuori molti! opiuioiii , atlribnmidolr i|iialc a questo, 
quale a quell’ altro Sovrano , secondo che al loro modo di pensare 
e seiiihiato più cuinmodo e più opportuno. - Ttili uiiipli.azioiiL però 
■attrihuilc a Cesate Augusto , a Tra)aiili , a Co..taiitioj , ed a vari 
altri che veuiiero dopo , n sono porameiitc favolose cd inesistenti, 
o a giusta ragione si debhc.no dire rislaurazione ili iiiiiraglic piut- 
tosto che nmph'azicHie di circuito. — MaCarlo i.^d'Angiò fu colui 
che reulmeiitv dilatò la Città uostra, stendendone le mura vcr>o il 
luto di oriente ed altrove ancora -, onde in quella parte restò chiusa 
la pLazaa del Mercato , non clic <c le strade '» ss condo il Giauiione 
« che oggi si appellano dcllaCouccria , la Ruga de' Francesi , la piaz- 
« za detta Loggia de' Genovesi , la piazza delle Calcare , e la Ru|a 
(< de' Catalani. >i — In :^pguitu Carlo a.", circa il i 3 oo, I’ ampliò 
verso il lato occidentale , cominciando da porta Sciuscella fino al 
mare. — Ferdinando i.° dìAragoui la dilatò andie nel 1484 ver- 
so il lato orientale , comiiiciando la fabbrica delle mura dall.i Chic- ' 
sa del Carmine lino al monastero di S. Giovi a Carbonara talché in 
essa venne racchiuso il L.vviiiaro, la Diichesca ,c la strada di S. Ca- 
terina aFormello. K qui giova aggiungere che lo stesso Re munì le 
dette mura con 18 torri, le quali tutte vennero distinte con parti- 
colari nomi : e cominciando dal Carmine , le due prime che cingo- 
no la porta , dicocti ia fedelissima l'ima , la Viltoria l’altra ; la ter- 
za chiamasi la Fortezza^ la quarta c la quinta a porta Nolana si di- 
cono /<i cura Fi c Ui Speranza , la sesta è nominata /’ Aragona, 
la settima trovasi anonima , l'ottava é detta il Sebeto , la nona è 
pure senza nome , delle due che Kancheggiano porta Capuana , la 
prima c detta /' O/i ore , l' altra ha il titolo occupato dalle abitazioni, 
ddla duodecima mm si i giunto a distinguere il nome , la decima- 
terza è chiamata la Duchesca , e dovrebbe dirsi la Duchessa dalla 
moglie di Alfonso duca diCalahriu , che quivi aveva il palazzo eie 
sue delizie ; le rimanenti cinque IrOvanei senza nome. — Sotto Carlo 
5 .” il viceré di'i'oledo nel 1637 ue fece anche 1 ' aropliazionc , che 
fu r ultima i c cominciando lu muraglia da S. . Giovi a Carbonara , ^ 

dove il re Ferdinando avea lasciata la fabbrica , la prolungò jicr por- 
ta S* Gennaro , e gl' Incurabili , fino a porta Costantinopoli , donde ^ 
poi feccia girare jicr davanti li R»^l Studi , per la jiorta dello Spi- 1®* 

rito Santo che allora slava in piedi , pCT porta Medina , e su pel col - 
le di S. Martiuo , fino a porta di Cbiaja , rinchiudendo in questa 
parte le strade di Monteoliveto e di X'oledo , i quartieri di S. Mat- 
teo , ed altri luoghi ancora. 

(a) Credo far cosa grata al lettore presentandogli in una Tarala 
la serie di quei che bau governata la Città nostra , cominciando da 
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<a< vere , percliè sono filili abitaslanza conost iuli. . ^ 
^ Sicctiè da qiiaiilo fmoia ho ditto sulla origine 
<gi di Napoli , chiarainenli; vedete come io mi sia con- te 
51 dotto , o di quali autorità mi sia servilo ; ed , in 
opera , che non somministra monumenti di alcuna 
- specie , come parcamente abbia usato di storia a g 
^ noi pervenuta. Non voglio aver 1’ audacia di ere- 
*gj dorè che abbia io scoperta quella verità , che già- )e> 
^ ce tra le tenebre de’ passali secoli ; però credo po- 
^ ter sostenere che in tale diilicile materia giovi più toj 
^ una benché mediocre lettura degli autori classici , ^ 

^ i quali sono i primi veri antiquari , che un accu- 
S rato studio nelle pagine de’ più dotti , ed esperti te 
filòlogi.» — 

^ Cassiodoro cosi pose termine al discorso. 'A mala- te 
<81 SORTA , c Stefano applaudirono alla sua dotta nar- 
^ razione , e djssero che le opinioni di lui erano le ^ 
sole , che , senza tema di errare , jKiteansi ammet- te 
«fri lere e st'guìre. ^ 

Intanto che essi erano occupati in questo e si- 


mili ragionamenti , il sole declinava . ed il giorno 
ora ornai presso al suo termine, quando dalle fal- 
de del Colle comparve Pomponio col vecchio Edi- 
cone. — «Amici » disse il Vescovo giungendo a 
loro « io temeva di non avervi più a riveilere , 
dietro il funesto avvenimento di questa notte, quan- 
do ])aroa che tutto il mondo stasse per ru inare. 
Una profonda voragine mi aveva attraversato il 
cammino , ed io era rimasto sopra un (rezzo di ter- 
reno , senza poter retrocedere , nè progredire. Ma 
alcuni pietosi Ciattolici , col soccoi’so di certe funi , 

Giulio Cesare lino al tempo d'oggi: la qual tavola ho sitaata alla pa- 
gina ai 5 di questa seconda Parte. 
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mi lianuo ajiitato a campare dal precipizio ; ed a 
voi torno colla gioja noi cuore. Vi reco intanto 
delle grandi notizie : — Belisario colla sua armata 
non è mollo lungi da Napoli ; Toodalo è perciò ca- 
duto in lòl le sbigollimenlo; onde ha ingiunto subi- 
liiieo ordine a luti’ i Ricevitori (a) delle proviucic 
di versare tosto nel Reggio Erario (b) le somme di 


(a) L i carica di Ricevitoic è molto antica , traendo l’origiiic sua 
dal tempo de' romani , i quali aveaiio i Qu 'slori Urbani per la Cit- 
tà , ed i Questori Provinciali per le diverse re{;ioni da loro dipcn- 
denti. Sotto i Goti si cliiamavano /l/cci'iVori , come rap|>orta il Cas- 
FÌodoro f l. 6. consid. 20 J. — Presso i Longobardi vcuivan detti Ga- 
staldè , c sotto i Kormanni si nominavano e Maestri camerieri , e 
Questori , c Segirti di Dogana. Al tempo ile' Svevi , c<l in seguito 
ancora , questa regia esazione facevasi àa’ Giustizieri delle Provincie. 
Ora quest' i m piegati sono distinti col nome di Regj Percettori , di 
Tesorieri , di Doganieri , di Gabelloti , di Esattori , e con simile de- 
nominazione. 

(b) Il Pubblico Erario , o la Regia Tesoreria, al tempo di Federi- 
co , era situata nel Castello dell'Uovo , dicendo ilSummonte^ t. a-, 
pag.ggja volle che'l tuo tesoro fosse cnutervato nel Castel dell'O- 
«c vo di Napoli, detto all' bora Castrum Sidvalorìs ad mare, «toni- 
vi pure la tenne Carlo i.* d' Angiò ,come si rileva da' tuoi Registri 
^ ann. >265 , pag. fjo J. GliAragonesi però net Castel Nuovo la lis- 
tarono. D. Pietro di Toledo poi la traslocò nel Palazzo vecchio. At- 
tualmente è tita nel vasto Edificio delle Rc(di Finanze. — Non pos- 
so tralasciar di dire qualche cosa sulla detta magnifica fibbrira. In 
essa soli riuniti i Ministeri delle Finanze , Grazie c Giustizia , Eccle- 
siastico , lutei no , Affari Esteri , Suprema Polizia , c Prefettura di Po- 
lizia , colle corrisi^mudeuti loro Segreterie : vi c pure la Presidenza 
de* Ministri , I' Onicina drIlaCarta bollata e quella del Registro e Bol- 
lo , il grande Archivio de’ detti Ministeri, la Direzione delle Coiilri- 
buzaoni Dirette , la Cassa di Ammortizzazione e quella dello Sconto , 
il Banco della Regia Corte, il Tribunale dellaSuprenia Corte de Con- 
ti della R. Camera , la Gran Sala del Commercio e la Ricevitoria ge- 
nerale della Fondiaria ,1.1 Iniezione delle Ipoteche e quella del Gran 
Libro. K ciò basta a far comprendere la capacità e la magnificenza 
di detto Locale. — Vi si |iosc mano nel 1819, sotto Ferdinando i.*, 
ed ebbi? tcriiiiiie nel i8a5 , regnando Francesco i.“ È isolata la fal>- 
brica : verso Toledo presenta iiii.i facciata a tre ordini 0 due ingres- 
si; nel lato opposto , cioè verso il Castel Nuovo, ofl'rc U'C magnifici 
ingressi , de' quali il primo alla sinistra mette alla Pi-efcltura di Poli- 
zia , T iitlro a destra Ci aceerlere allaChicsa di S. Giacomo , c quel 
di mezzo da T iugrcijio al \ usUholo : la terza facciata c nella strada 


^ ^ ^ ^ 3; ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
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*» djinaro. ctip si trovano di avov i accolte dal fuibblico; )e> 
^ >■ ed ba implorato l’ajuto de’ negozianti forestieri , e di ^ 
k 8( (utt’i giudei che somminìstruno alla Città nostra vet- )e> 
^ tovaglie , perchè avessero provveduti gli abitanti di vi- )6» 
veri , tino a renderli atti a l'esistere ad un assedio il ^ 
più lungo : ma gli abitanti si son riuniti , han pre- ^ 
so a mormorare di lui , e ricusano di difendersi nel- 
<8{ le mura , e chiamano il re goto assassino della sua 
^ parente ; perchè si è sparsa voce ch’egli abbia fat- 1^ 
^ la trasportar voi presso il lago di Bolseua ,~e che £ 

<8< per sua istigazione siate rimasta aflògata in un ba- » 

^ gno caldo. I soli Giudei hanno assicuralo il Sovra- g 

^ no che muniranno la Città di vettovaglie , e che ^ 

, anzi si sentono bastante coraggio di prendere le ar- 
mi , e difenderla dalle offese de’greci (a). Però quei 
^ del presidio ancora , vedendo il re da tanta paura 

^ dominato , minacciano di abbandonarlo. — Venite 
dunque meco, e rienti’iamo sicuri nel Cimitero y 
^ che quanto prima il nemico trionfante farà la no- 
^ stra vendetta. >j 

« No» proruppe il Cataldo «non posso seguir-’’^} 
^ vi ora che Napoli ha bisogno del mio braccio. Io > 
^ vivrò con essa , o morirò sotto le sue ruine. » | 

',0; « £ vero » soggiunse Cassiodoro « e noi faremmo } 

M gran torto a que’ buoni abitanti , se li lasciassimo | 

^ di >S. Giacomo , ed ha pure im ingreuo:!' uUima è nella strada del- f 
^ la Concezione , ed i romita di un altro simile ingresso. Il Ministro ^ 

^ car. D- Luigi dei Mcdiri fu colui , che preso la direzione di questa i 

W Chiesa di S. Giacomo fu eretta da D. Pietro di ( 

'l'uledo ; nel coro ammirasi il sepolcro alzato alla sua memoria dal [ 
^ proprio figlio D. Garzia , opera d'-l nostro Giov, Merliano , detto di j 

^ Kola, Contiene diversa statue , tra le quali qtiella dal viceré e di sua ( 

‘ moglie , tre tavole di marmo rappresentanti a bHsso.rilÌeve alcune j 

'*8! helliche azioni di D. Pietro, da' rabeschi , ed altri ornamenti di di- { 

«W |jca|a struttura. Tutto vi è lavorato ron gusto c con grand'arte, | 

«Si ^a) Procopio ,lil, ), de Mio golhico , B. 
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esposti al nuovo nemico ; giacché , sclilxin Tarma- 
ta di Giusti ninno jKissa liLcmili dal dominio di que- 
sto móstro , c necessario però die noi ci ladop^ria- 
1110 pe’ napolitani onde non vadano a cadere sotto 
il giogo di un nuovo nemico. » 

« Oh guerrieri ! w sciamò il Vescovo « oh gio- 
vani pieni di entusiasmo , ma dominati dall’ impru- 
denza , ascoltatemi. Chi potrà sottrarvi al furore di 
leodalolO se costui sapesse dimenticare T odio che 
ha per voi , in favore di chi prendereste le armi , se 
non di quella gente, che ha conculcata la casa di Dio? 
Quantunque i greci vengano a noi come padroni , 
io tengo per certo di’ essi non potranno a noi es- 
sere peggiori nemici di questa eretica gente. » 

« Santo vecchio » Stefano disse « esiste una so- 
la persona , jier cui fia a noi opra gloriosa il ten- 
tare il dubbio evento. D’ altronde il goto , minac- 
ciato da più serio periglio , non volgerà certamen- 
te il jiensiero contro a noi per una vendetta , che 
al presente è nociva a’ suoi interessi. Aggiungete 
che io ho formato il disegno di recarmi alla casa 
di un soggetto , il quale può molto giovare alla si- 
curezza nostra , ed alla esecuzione di un piano , 
che in mente mi bolle. Lasciatc'ci dunque tornar 
nelle mura ; forse i nostri passi serviranno a far 
ricuperare alla sventurata regina que’ dritti , che 
fraudolentemente le sono stati lapiti ; e le apriran- 
no una sicura via di asilo e di rifugio presso il 
greco imperadore. >j — Così dicendo , Stefano vol- 
se uno sguardo ad Amalasunta , ed il suo conte- 
gno prose un’ aria tanto nobile e maestosa , che 
destava ammirazione. Pomponio stette alquanto a 
meditare , ed in cuor suo pregò il cielo di seton- 
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dare le buone intenzioni di que’ prodi giovani. Poi 
stese sulla loro fronte la palma di una mano in at- 
to di benedirli , e diede loro licenza di partire. Al- 
lora prese a calare da quel luogo selvaggio , traen- 
do seco le donne •, e riconducevale al Cimitero , 
traversando il terreno , eh’ era lutto colpito dagli 
orrendi segni del tremuolo. 

Cassiodoro ed il Cataldo seguirono ancora la re- 
gina fino alle tombe. Ma Stefano , nell’ alto di do- 
versene staccare , provò tutta 1’ angoscia di un’ ul- 
tima separazione , ed il suo piede restò per (jual- 
che tempo come inchiodato sul terreno. Amalxscn- 
TA pure gli volse una tenera occhiata , ed a lei 
parve che fosse stata l’ estrema ... e sospirò mesta- 
mente. Ma lo storico trasse 1’ amico dall’ estasi sua; 
e di unita a lui si allontanò dalla solitaria Valle. 

Già le ombre della sera erau divenute abbastan- 
za fitte , quando i due amici entrarono nella Città , 
e giunsero in casa di un certo tale chiamato 
co , il quale era Siro di nazione , e nella Città no- 
stra godeva molto credito e stima , a causa del traf- 
fico che da molti anni vi teneva in generi di pan- 
ni e di seta ; ed era anche rispettalo dal presidio 
goto , perchè egli non professava la Cattolica religio- 
ne. Col quale Antioco si dettero a concertare uu 
.*8Ì mezzo da sollevare il popolo in favor loro. 

■ I «Il I p|f 'wfw ^ 
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E A V 8 £ A 

PER ORDIIVE CROXOLOGICO 

Z>2 T13TT’ 1 MONA&Cm , Z ZOBO IVOOOTZMZm'I , 

CHE !\EIL' ITALIA m TEM10 IL GOVERJiO 

«ELLA CITTÀ DI NAPOLI 

DAL PRINCIPIO DELL’ ERA VOLGARE FINO AD OGGI. 


Roma, fin dall' anno 4 q 8 della sua orì{;inr arca già disteso l' Im- 
fci'o siili’ Dalia tiiUa onde le nostre movincie furono solloposte al- 
le coudizioui di città ffderale , di colonie , di municipi , e di pre- 
fetture. E tale giogo dovette portar 1~ Italia anclie quando Giulio Ce - 
Mre , avendo fitta crollare la gran niac-cliina della romana Repuhbll- 
ea , tolse I’ assoluto comando , ed assunse il titolo <!’ imperadore } fe 
che accadde iltl anni avanti il comune Riscatto. Cosi f Dalia , e ptt' 


conscgiienxa la Città di Naimli , dovette 

riconnscere il dominio degli 

liuticraclori roinani il pruno de' quali 

u iriuUo Cesare^ 

a CUI 

, ao* 

]>o quattro anni , succedette Ottaviano j4ugusto , e quindi 



3 . Tiberio, nell’ anno di Cristo 




4 . Caio Calitiola . 




5 . Tiberio Claudio 



_4j 

6, Claudio ^Verone ...... 54 

n. Sergio Sulpizin Galba 




b. iviarco i^aivio utlone ..... o<) 

g. Alilo Vitellio . 


* 

ìd* 

IO. Flavio Vespasiano . 



id. 

li. Tito Vespasiano 




13 . Flavio Domiziano . 



Hi 

i 3 . Nerva Cocceo . 



96 

i 4 . Nerva Trajano 




i 5 . Elio Adriano . I17 

16. M. Antonino Pio . • • . i 3 o 

17, M. Aurelio 



161 

rS Lucio Comnoodo ; I 



“iBo 

19. Pubblio Elvio 



io 3 
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M. Dìdio Severo 
SeUiniio Severo 


ifì. 

id. 


Anloniqo Caracalla 


M. Macrino 


£liogabaIo ! T 
Alessandro Severo . 


Giulio Alassimiiio 


7 I I 


9. i8 

592 


Marcantonio Gordiano i .' 
Marcantonio Gordiano a 
Pupieno , e Balbino 
Marcantonio Gordiano 3,° 


2>2 


227 

228 
id. 
id. 


M. Giulio Filippo 


M Q 


uiiiliiiu Irujaiiu 




Ctt>- 


C. Valente Ostiliano 


i44 

"»4g~ 


C. Vibio Triboniano 
C. Giulio F.miliano 
P. Licinio Valeriane 


P, Licinio Gallieno 


~ijr 

9 '>4 

id. 


260 
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Marcauielio Claudio 


Marcaurelio Quiiilillo 
Valerio Aureliano . 
M- Claudio Tacilo . 
Marcantonio Fionano 
Marcaurelio Probo 
Marcaurelio Caro 
Marcaurelio Carino 


2CÌ8 


Vateiio Diocleziano , con 


Marcaurelio Valeriano Massimiano 
Costanzo Cloro , con 
Valerio Massimiano 


Costantino il grande , dopo Cloro 


970 

id. 

97‘> 

i']6 

id. 

289 

983 


È questa la prima serie degl’ imperati ori , i quali , sebben si 
ro talora lecati in Napoli u nelle sue adjacrn/c per godervisi più a- 
m«rwi sn 00 Ìnrnn . niir« Toniipm la lni‘n sed« inflólTltt. e &i Hisitf i*r> nrr* 


z84 


^91 

986 

305 

id. 

306 
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m€oo soggiorno , pure tennero 1« loro sede iaflómii, e si His8ci*r> per- 
ciò wtperadoH iatinL Ma it primo a tra iftrìt laiede di Roma d fìi- 
zaniio fu CosUmtiiK) > e io 'iTnitarpiiD i liuoi nmCTwn 


5i. Costantino il giovine 
5a. Costante ^ T” 


337 

34o 


53. Costanzo 


. oqo 
3do 
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54- Giuliano nposinia . 

55. Flavio Gioviiiiaiio . 

56. Flavio Valeiiiiiiiaiio i.° 


36i 

363 

364 


Qui Hniscp la licconda &erie degl' ito |Kia<loi'i, che , per la le 
i-a HI Bizanziu si dissero firrci-latiiii , iinelié Vuleiiliiiiaiio div 


I loro dimo- 
I divise r Im- 

l'cro ,ritciieiido per se ruceidciite , e dando il govciuo d' oriente a 
suo fratello \ aleute. K quantunque Teodosio nell' anno 38o aves.se. nel- 
la sua persona riunito I' Impero , pure egli stesso tornò a dividerlo , 
assegnando ad Arcadio 1' oriente , e ad Onorio I' occidente : onde li 
successori del primo furono anche detti iniperadori di oriente o gre- 
ci} e que' del secondo imperadori di occidente o ialini. 

3n5 
383 
3ga 
4a5 
455 
id. 

457 

461 
467 
472 
4? 3 

4?4 
47 5 


57. Flavio Graziano 

58. Flavio Valentiniano 2.® 

5g. Onorio 

60. Valentiniano 3.® 

61. Massimo . 

62. Flavio Mecilio Avito 

63. Flavio Giulio Majorauo 
64- Vibio Severo 

65. Aiitemio 

66. Flavio Anicio Olibrio 
67 Glicerio . 

68. Giulio Nipote . 

6g. Romolo Augustolo . 

Cosi colla relegazione di Romolo Augustolo cagionata da Odoacre > 
re degli Bruii , ebbe Bue la terza classe degl' imperadori latini o d> 
occidente'; e cominciò quella degl' imperadori romani germani o go- 
^ , principiando da Odoacre 

aSONO DB’ GOTI 

Co' Dvchi MAUDATt ALjìOrstLSo DI Napoh daol' Imukadoui 

DI ODIMHTK. 

1. Odoacre ....... 476 

2. Teodorico .... ... 4^9 

3. Atalarico , sotto Am 2 La$cnta . . . . 53i 

4- Teodalo ........ 535 

/. Canone , che fu il primo duca . . 536 

5. Viiige . . . . .536 

6. Ildebaldo ... . . . 54o 

7. Erarico . 54 1 
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— . Gamkccio — l’ Isolctta ; pari. 11. z8. 
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8. Telila 
9- Teja - . 
2. Narsete 


iMFsao oasco, 

1. Giustiniano i.” 

2. Giustino . 

3. Tiberio Costantino 
4- Maurizio 

3. Maurentio 

5. Foca . . • 

4- Gondoino . 

5. Gio : Consino 

6. Eraclio i.“ 

7- Costantino 3.” 

8. Eraclio 2.“ 

9. Costante 2.® . 

>o. Costantino 4-” Pogonato 

11. Giustiniano 2.® 

12. Leonzio . 
i3 Tiberio Assimero 
i4- Giustiniano 3.® 

15. Filippo Bardane 

16. Anasiagio 2.* . 

17. Teodosio 3.® . 

18. Leone 3.® Isautico 

Rilwllatasi r Italia a costui, Napoli cominciò da sé a nominarti i 
Duchi , il primo de’ quali fu 

/. Esilarato 
3. Pietro 
3. Teodoro 1, 

•9. Costantino 5.® Capronimo 
Stefano t.° , padre di 
Cesario 

20. Leone 4-’ Iconoclasta 
2 ^ Irene , e ’l figlio 


t 


/ ' o 

( Costantino 6.® 
€. Te^latto 
7. Antimo 
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аа. Nicpfaro IVr.'inicliPo 
S. Teoli.slo 

i3. Michele ()oiO[ialala . 

a4' I-<eoiie 5.° Armeno i 

a5. Micliele liulbo fconORlasta 
g. Teodoro 2.® Proiospadar 
IO. Stefano 2.“ 

аб. Teofilo Iconomaco 
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11. Buono 


/2. Leone 


l 3 . Andrea 


Contardo 


l 5 . Sergio 


2 Alieliele 3 .” i ~ 

16, Gregorio /.* 

/7. Sergio 2.“. j 

28. £asilio . 

18. Attanasio . 

29. Leone 6.® il filosofo 


ig. Gregorio 2. 

3 0. AJessandro 7 

3 1. Costaiiiiiio 7.® 
20. Giovanni 3 . 
2/. Marino 

3 a. Romano a.® . 

33 . Niceforo Foca 

34. Gio : Giiiiisce . 

35 . Rasilio a.® ) 

36 Cosiantino 8.® I 
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22. Giovanni 4 '” • 

2^. Sergio 3 .". 

S-j. Romano Argiro 

38 . Micliele Pnflagoiiio . 
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3 q. Micliele Califala 
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4 o. Gosianlino Monomaco . 
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HEONO SB’NO&MANNI, 

SrccBDvro allb yjRm Disaìtil tnu.K Puonsciu di Napoli , 
j4yBRSA, Gaeta , Saleeto, Calaeria, Pi olia ,Soeee\to , yt. a al- 
pi , HtHEPESTO, CaPOA , ed altri LVOOHI ; ESSESDO STATE RIDOTTE 
TALI DiSASTIE IS assoluta MoEARCatA dall' ULTIMO COETE DI CA- 
LABRIA ED ULTIMO DUCA DI PuOLIA 


1 . 

II. 

III. 

IV. 
V 

VI. 


Ruggiero i.°, elettosi re nel . 

Guglielmo i.” il Malo succeduto ''nel 
Guglielmo 2.° il Buono . 

Tìncredi , nipote di Ruggiero 
Ruggiero 2.“, figlio di Tancredi . 
Guglielmo 3.“, secondogenito di Tancredi 


1 i 3 o 
1 154 
1 166 
1190 
1.9. 

1193 


BEOirO BE' 8VEVI, 

i.IArrigo 6.°, marito di Costanza , figlia di Rug- 
giero 1.°, avendo deposto Guglielmo , fu eletto nel 
li Federico 2." • . . ' . 

in. Corrado . . . 

IV. Mahfredi 

asawo BSOEX anoioimti, 

i.|Carlo I.® d'Angiò, avendo ucciso Manfredi in 
guerra , fu eletto nell' anno 
li Carlo 2." 
ni. Roberto 
iv. GlovA^i^A ) 

V, Audhea \ 

VI. Lodovico di Taranto 

VII. Lodovico d’ Uiiglieria 
vili. Carlo 3.® della Pace 

IX. Ladislao 
X. (iiovAKKA secoi.da 
XI. R USATO d’ A ligio . 

BEONO BBOEI 


«'94 

"97 

1230 

1254 


1266 
• 285 
i3oq 

1342 

id. 

i 346 

•347 

i 38 i 

i 386 

« 4'4 

1435 


1. 

Il 

ni 

IV. 

V 

vi 


ABAOONE8I, ' 

Alfowso i.°n vendo espulso Rinato, fu eletto nel i44« 
Fkrdinahido 1.® . . . . . , i458 

Alfohso 2 " . . . . . . 1494 

Ferdinando 2-® ...... i493 

Carlo 8.® ( di Francia ) . .... i495 

Federico 2.® ...... i4'j6 


a ' A. 
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4 - 

5. 

6 . 
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BEGNO I»E*SX>AGNV01Z,rBAtff' 
CESZ.ES AUSTBZACl, 

Co' LOBO LfOuOTBSKSTI , CHi PKESURO IL GOrLRSO DI NaTOLI. 

I ( Ferdinando il Catiolico(di Spagna), col collega 
\ Lodovico i a. “(di Francia), avendo cacciato Fe- 
derico a. furono eletti nel ..... i5oi 
/. Consalvo Fernando di Tem.es o di Cordo- 
va, duca di Terranova , detto il gran capitano . i5o3 
2 . D. Gio : di /dragona , conte di Ripacorsa l5oy 
D. Antonio Guevara , conte di Potenza . l5og 
D. /iaiinondo di Cordona , e per esso . l5io 
Ti. Francesco /Jcmo/ines , cardinale j e . i5ti 
D. Bernardo p illamarino, cou.Ax Ca\ìRCc\o i5i3 
II. {Giovanna , figlia di Ferdinando, vedova di Fi- 
lippo arciduca d' Austria , e madre di . • • i5i6 

III. {Carlo 5.", con detta sua madre . • • >5i7 

7 . li. Carlo di Lannv o della Noja, e per esso . l5%a 

8 . D. Andrea Caraffa , conte di Sanseverino iSiS 
Q. D. Ugo di Moncada , figlio del marchese 

di Ajtona ........ i5ay 

10. D. Filiberto di ^halon, princ. d’ Oranges f5ci8 

11 . D. Pompeo Co/o/inn , cardinale . . i53o 

12 . T>. PiV/ro r/r jToZerfo , march, di Villafi anca i532 

13. D. Luigi fZi ToZer/o, secondogenito del detto t553 

/^. D. Pietro Pacecco , cardinale . . . j553 

iv.jf'iLipro 2 .“, figlio di Carlo 5.” . • . i555 

t5. D. /ZernariZo 3 /eniZoszo, march. di Montejar i555 
16 . D. Francesco Alvarez di Toledo , duca di 
Alba • e per esso il suo figliuolo . • . i555 

iy. D. /eiZm'co ; poi ( giusta il Pairino ) . i55y 

18 . D. Giovanni Marriifiiez di Lara . i558 

lg. D. Bartolomeo della Coeva , cardinale . i558 
2 o. D. Parafan di Ribera , duca d’ Alc.alà . i55g 
tit. D. Antonio Per enolto , cardinale di Gran- 
vela j e per esso ....... i5yi 

22 . t). Diego Simanca , vescovo di Badajos i3y5 
2 .?, D. Ionico Lopez Z 7 c/aiZo, duca di MontP)ar i5y5 


24. D- Giovanni di Zunica , principe di Pie- 
trapersia ....... 

25. D. Pietro di Girona , duca di Ossuna 


i58ì 


«p; 


— aia — 


s6. Tì. Giovanni di Zuniea , conlp Miranda i 586 




<8 


27. D. Enrico di Gtisman , come d’ Olivares 
v.|Filippo 3.” figlio di Filippo 2 .® 

28. D. Ferdinando Puit, di Castro , conte di 
Lenios ; 6 per esso il suo figlio secondogenito 

I ag. D. Francesco di Castro . . . . 

3 o. D- Gip : Alfonso Pimentel di Errerà , con - 
te di Benevento ^ i i I ! . 


i 5 q 5 

.598 

t 0 o 3 

f6o4 


3 i . D. Pietro Ferrandet diCastro, c.Ailjemos i6to 


3 a. P. Pietro di Girono, nipote del d.® 
33 . D. Gaspare Borgia , cardinale . 


•a 5 


1616 

ttìao 


34 - li. Antonio Zabatta, cardìn., e per esso . 

35 . D. P/e(ro cAt'Zepa , gen. delle galee di Nap. 

VI. piLippo 4-“, figlio di Filippo 3 .® . 

36 . D. Antonio Alvares di Toledo, i\acii à'kWsti 
3 y. D. Parafan diRibera, iiip. del d.° al n.®ao 
38 . D. Ernmanuele di Gusman Zuniea e Fon- 

seca , conte di Montere^ e Fuenies 

3 g. D. Ramiro Filippo di Gusman , duca di 

Medina de las Torres 

43. D. Gio : Aljbnso Enriques di Cabrerò, BUì- 
fnirante di Casiiglia, e duca di Medina del Rio secco 
4 t. D. Rodrigo Ponto di Leon , duca d'Arcos 
43. D. Giovanni d' Austria, figlio naturale di 
Filippo 4 ' 


iiippo 

Om 


D. Indico Vele* diGuevara e Taxis ,coute 
di Ognatte ; e per esso il suo fratello e genero T 1648 
44 - D. Beltrano di Guevara e Taxis . . id. 

45.^ D. Gartia de Fraro y Aveglioneda , con - 
Te di Castrino i ^ ^ ", . i 653 

4 ^. D. Gaspare Brag a mon t e y Gusman , co n - 

•e di t’ignoranda . . i T T . i 65 g 

VII. [Carlo a.®, figliuolo di Filippo 4 -° ■ 


47 - P’ Pasquale di Aragona, cardinale T 
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1621 
i6ai 

1622 

j 62 g 

l 63 i 

i 63 y 

t644 

1646 

1648 


1654 


48. D, Pietro Antonio di Aragona , duca di 
Segorbe , e fratello dell' anzidetto . . • 1666 

4 p _P • Federico di Toledo , nipote di D. Pie - 
Irò di Toledo, e luogotenente di D. Pietro Antonio id. 

So. D. Antonio Pietro Alvaret Ossorio Go - 
mes Dovila e Toledo , march, di Astorga i • 1672 
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5t. 77. Ferrante Qinaechtno Faxardo di Be- 
tfuefcnx e Zuuìca , marchese de los Vclez . 

52. 77. Gaspare TTaro , marchese del Carpio 
5.3. 77. Girolamo Colonna , contestabile 

54 . 77. Francesco de Benavides , conte di S. 
Stefano ........ 

55 . 77. F.iiigi de la Zerda , duca di Medinaceli 
vili. [F ilippo 5.“, Gglio di Luigi, delfino di Fraucia 

56. 77. Francesco Pacecco d' Acugna , duca di 
Ascaloiia ........ 

IX. 'Carlo 3.“ ( d’ Austria ) . .... 

5y 77. Giorgio Adamo, conte di Martinitz 
SS. 77. TVirrigo Filippo Lauxembro , conte di 
Daiin ......... 

5g. 77. Vincento Grimaldi , cardinale . 

60. 77. Carlo Borromeo , conte di Azona 

61. 77. fFirrigo Filippo Lauzembro , conte di 
Daun , nuovamente nel ..... 

62. 77. Gio: Finceslao , conte di Galas . 

63. 77. Wolfango Annibaie, card, di Schrat- 
tembach ........ 

64 . 77. Marcantonio Borghese , principe di .Sol* 

mona ì ....... . 

65. 77. Michele Federico , card, di Althan 

66. 77. Gioacchino Ferrandez Portocarrero , 
marchese d’ Almanare ...... 

6y. 77. Luigi Tommaso Raimondo , conte di 
Arrach ......... 

68. 77 . Giulio Visconte Arese ,con\edeWaV\cye 
X. [Carlo di Borbone ( di Spagna ) . 

Kd in sua assenza i seguenti : 

6g. 77. Enannnuele d' Orleans , conte di Charny 
70 . 77. Michele /leggio ) generale delle galee . ; 

XI. Fkrdinando 1 .® . . . . 

Giuseppe Napoleone l . . . 

J, . > occupatori militari 

Gioacclimo Murat J ^ 

XII. Framcesco I.® . . ... 

XIII. Ferdinando 2 .®, Monarca regnante . . : 

Fine della seconda Parte. 
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